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* in gencrationibus fuis : & accipietis glo~ 
riam magnani , & nomcn aternum „ 

Mach. cap. 2. verf. 51. 
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E il mio Santo Patti ar** 
ea Francefco alla pro- 
tezione de’ Principi degli Apoftali 
tutto affidò 1’ Ordine e di que* ; 

ila, 


a a 
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(ta , apparendogli , accertato fu da 5 
medefimi nel Vaticano"; il Compen- 
dio della Storia dell’ Ordine ifteflo, 
qual 5 efce alla luce per ammaeftra- 
mento della Gioventù Minoritica , 
non ad altri, Beatissimo Padke, che 
alla S. V. offerire , e confècrare fi de- 
ve . Nè a ciò ne configlia foltanto 
del Serafico Istitutore l’efempio, ma 
di lui ne (limola eziandio il precet- 
to di fpecial riverenza verfo il Ro- 
mano Pontefice , sù cui , come sù 
Pietra fermi Ili ma , edificato avendo, 
da Saggio , il Sacro fuo Iflituto , con 
forza inculcandolo prima d’ ogni al- 
tro nella fua Regola, mi aflicura, 
obbligandomi , con quell’ atto di fi- 
gliale oflèquio verfo la S. V. io fia 
per cfcguire le intenzioni del Padre, 
ed infieme per adempiere un mio 
precifò dovere . A motivisi giudi ,• 
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che fono dalla mia parte, altri ben 
molti fi uni fcono , efficaci ffimi., 
nella Sacra Perfona di V. S. , i quali , i 
benché piccolo fia il mio dono , e 
di niuna. proporzione colla Sovrana 
Maeftà , e Grandezza Voftra , pure , 
mentre impulfo mi danno all’ offèr- 
ta , coraggio ancora m’ ifpirano , e 
dal dio magnanimo Cuore Iperar me 
ne fanno l’aggradimento . Sono que- 
^ >rti , per tacerne altri mil- 


fione , moftrata mai fempre, e per- 
ciò nota ad ognuno , per l’ Ecclefia* 
dica Letteratura , e quella itenera_» 
edificante Divozione agl iffeffi Primi 
cipi della Chiefa, ed al mio Sera- 
fico , Padre , che al Mondo tutto , 
con ., effètti; troppo lènfibili , fi . ap- ■ 
palefa di giorno in giorno Tempre' 
più grande , ed affèttuofa . L’amore 



fomma naturai propen- 


r* 


VI 


della facra erudizione mi perfuade , 
fia per gradire quello Compendio, 
qualunquediafi, che di elTà contiene 
appunto una piccola parte , e per 
quella ragione mel perfuade , che_j 
dispiacer non puote quel che fi ama. 
L,’ affètto divoto verfo i Gloriofi 
Principi mi fa credere , che , qual 
vero Succefibre di e (Ti , non farà per 
negare gli aufpicj fuoi fortunatiffimi 
ai Falli di quell’ Ordine, cui Eglino 
ripromifèro la perpetua loro fpecia- 
ìiilìma protezione . L’ Animo pro- 
penfo poi verfo il Serafico S. Fran- 
cefco mi dà fperanza, la generala 
benignità di Vostra Beatitudine 
non fia per ifdegnare , a fuo ri- 
guardo , lo fcarlb tributo dell’ ulti- 
mo de’ di lui Figli, che, baciando i 
Santiffimi Piedi , dal Nome Augu- 
gufto della S. V, implora al dono. 

* .. . quel 
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quel pregio , che mancagli dal Do- 
natore , e /òpra di fé medefimo la 
Pontificia Benedizione 

! ■ : . 

DI VOSTRA SANTITÀ* . 



fa 
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Vmiliffim , Liwtifimo , Obbligai iflitiò Tiglio , e Suddito 

Fra Fkminio Annibali da Latera Marita . , 
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E Sfendo cofa troppo "inda > e neCeflaru, che 
quelli , i quali far vogliono alleanza con qualche 
Famiglia, abbiano di quella una notizia almen 
Sufficiente , perciò è g iullo , p necefiaj io ,.:che ancora 
voi , Giovani dilettilfimi , i quali , chiamati da Dio , 
alla Religione di San Francesco vf aferivete , venen- 
done l’Abito per quindi profetarne la Vita ? abbiate 
di quella una qualche cognizione . Nè ciò vi è necef- 
fario Soltanto , affinchè lì produca in voi quell’ amo- 
re , e fiima , che ogni Figlio aver deve delia fua Ma- 
dre , ma eziandio perche a chi ve ne chiedete , di lei 
potiate dar conto , e perchè a villa delle fue glorie 
entriate in un giullo impegno di non ofcurarle , ed in 
un Santo llimolo di accrefcerlc per parte vollra colf 
.imitazione degli altri , che preceduto vi hanno , Per 
darvi quella Succinta Notizia dell’Ordine, che abbrac- 
ciate , ed a cui per tutto il corfo di vollra vita obbli- 
gar vi volete , ho llimato bene di ordinare il prefente 
Manuale , ed ho procurato di unirvi , per quanto mi è 
Rato polfibile , molte cofe all’Ordine illeto Spettan- 
ti , che fparfe ho ritrovate in diverfì Scrittori . Quel- 
lo » di cui più che d’ ogni altro Servito mi Sono , è 
flato il noftro Padre Luca Vadingo negli Annali dell’ 
edizione di Roma , quantunque non abbia nè potuto , 
nè voluto riferir le cole tutte , che o da lui , o da al- 
tri lì riportano , perchè Se ciò avelli pretelò , oltreché 
Bit Sarei prefifTo quali utS imponibile * piu Volumi , e 
non un Manuale » Sarebbero fiati neceflàrj . Il Titolo 
fleSso di quéfto Libro , il quale elpriffle appunto un 

C°m- 
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Compendio , o fia Riftretto della Storia Serafica , ha 
fatto sì » che mi fia contenuto nella relazione delle 
fole cofe più importanti , è più neceffarie a faperfi da 
voi , lafciandone altre moltifiìme , che veder potrete , 
volendo , o predo l’ifteffo Annalifta 3 o preflo altri 
Autori , che delle noftre cofe hanno foritto . Gradite 
la mia fatica , comunque ella riufoita fia , ed approfit- 
tatevene 3 leggendo fpeffo le cofe qui contenute , ac- 
ciocché la cognizione di effe poffa produrre in voi 
quegli effetti , che prefiflì mi fono , e che vivamente 
defidero . Tre fono quelli i principali , già di fopra 
accennati . Il primo è un’ impulfo forte all’ imitazione 
di tanti Eroi , che in ogni età , ed in ogni genere di 
virtù vi hanno preceduto , e che a tal fine vi fi pro- 
pongono : Il fecondo è 1’ amore di si gran Madre , il 
quale vi animerà ad operare da veri Figli 3 vi farà vi- 
ver contenti nel di lei fono , e vi dimoierà a rende- 
re della voftra Vocazione continue grazie ai Signore ., 
ed a corri Iponderle ; il terzo è il premunirvi co’ veri 
principi della Storia Minoritica contro di quelli , che 
cercano d’ ofcurarla , e di confonderla , coficchè fia- 
te atti a rifondere interrogati , ed a {mentire col 
vero la falfità . A tuttoció è diretto principalmente 
quello Manuale , a cui vedrete in fine un’Appendice, 
o fia rifpofta ad un Moderno , che ha pretefo di ven- 
dicare un punto della noftra Storia contro i principi 
della medefima . Spero , che non vi farà né difeara , 
r>è difutile la mia premura 3 quale di nuovo pregovi di 
accettare , ed a ricompenfarmene nelle yoftre Orazio- 
ni , Vivete felici . 


b Fra ■ 
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Trater Pdfchdlts a Varijìo EcElor Etti Gì itus j 
Cathoficce Majejìalis in Regali Matritenfi 
Congrefsu prò Immaculala Virginis Con- 
cepitine Theologus , ac totius Ordini s S. 
P. TV. Tranci fci Minifter Generali^ , Cora- 
mijfarim , Vifitator Apojìolìcus , & i/i 
Domino Servus . 

U M opus , cui titulus j Manuale de' Frati Minori &c • 
a Reverendo Patre Fratre Flaminio de Latera , No- 
flr* Obfervanris Provincias Romanae Lepore Jubilato 
compofitum > a duobus PP. Theologis de Ordine no- 
ftro > quibus id commifimus , revilùm , & approba- 
tum fuerit , vigore praefentium facnltatem eidem con- 
ceditnus , quatenus , fervatis fervandis , illud typis 
mandare poflìt . 

Datnm Romae ex Aracoeli die 1 6. Augufti 1775. 

Frater Pafchalis a Varifio 
Minifter Generalis. 

De Mandato ReverendiJJìmi in Chrijìo Tatris 

F. Clemens de Fiorenti* Secr.Gen.Ord. 

PER 
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t ^ A > « ' » X 4 4» — i\. . 

ER commilitone del Riho P. Pafiquale da Varcfe , Minierò 
i Generale di {«Co. 1 * Ondine de’ Frati Minori del P 4 S. Fran- 
cefco , attentamente abbiamo letto il Libro che ha per 
titolo , Manuale &c , , . compollo dal M. R. P. Flaminio da 
Latera , Lettor Giubilato , ed avendolo diligentemente 
confiderata, noli ci abbiamo trovata alcuna cofa , che 
contraria fia alla n olirà Sa grò fama Cattolica Fede , ovve- 
ro ai buoni , e criftiani coitumi . Abbiamo Ebbene nel me- 
defimo veduto, e lodato il buon’ordine, e la chiarezza 
nel trattare si fatte materie , oltre buona copia di belle co- 
gnizioni , che alla nofira Gioventù neceflarie , non che 
utili ci fembrano', onde quella aver pofla una giuda idea 
dell’ Idituto , che profefla . JE ficcome, giuda il detto di 
un gran Pontefice , (a)error, cui non rcjiflitur , approbattsr 9 
& veritas , qua minimè defenfatur , opprimitur , cosi 1* eru- 
ditismo Autore sù tale avvifo , a gloria non meno del 
vero , che dell’ Ordine nodro , con fodi , e certi documenti 
rigetta , e dilegua alcune male ideate impodure , le quali 
maliziofamente fi fpacciano e per fedurre i femplici , e 
per formare una bafe ad un’ immaginario fidema in_t 
faccia alla della verità , e a difpetto delle Storie più veri- 
diche , e più accreditate . Pertanto lo giudichiamo degnifc 
fimo della pubblica luce dee.' 

Dal Convento di Araceli quedo di 14. Agodo 1776. 


Fr.Defiderio da Coccigi ia in Sagra Teologia Lettor 
Giubilato , Efcuflode , ed Efminiflro • 

ìrr.Giannantonio da I{pma in Sagra Teologia Lettor 
■ Giubilato , E/miniftro , e Cuflode • 


b 2 IM- 

(a) Felice HI. Papa nella Lettera ad A cacio * 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reverenti iflimo Patri Magiaro Sacri Pa- 
lati! Àpoftolici . 

Frane • Ant. Marcueci Viccfg. 

APPROVAZIONI. 

Q Uidquid ad Seraphici Ordinis Decorem conftabiliendum , 
ejufque Hiltoriam i fabellis commentitiis , Critice accura- 
ta duce purgatane aflerendam cxoptari poterat , — de divcr- 
fis Scriptoribus , quafi fiore s excipiens , in c om i pendio le - 
ftionis volume n reflringit Qa) z prò tironum praifertim ani- 
mis formandis Rev. adm. Pater Fr. Flaminius à Latera , il- 
',lud inlcribens z Manuale de* Frati Minori ; — quod Rm i 
P. Mag. S. A. Palatii Fr. Thom.e Augultini Ricchini juflu 
ad vera; Religioni , Ethicefque Pana; trutinam expendens , 
non modo orthodoxa: dottrina; , morumque fanttimoniam 
redolere perfpexi , fed & rem apud Plinium arduam Au- 
, ‘ , ttorem perfìcere autumavi : =r Vetuflis , icilicer , novitatem 
dare » ubvis auttoritatem , obf.lctis nitorem , fajliditis gru - 
ti am y dubiis fidem . = Continuo in lupe r conatu , ad 
S. Ambrofii praeceptum , = fummo /Indio requirit quid veruni 
a*, non filfa prò veris ducere , non obfutris vera involvere , 
non fuperfluis vcl implexis atque ambigui s occupare animum ; — 
(c) imo , quos longè aliter lcribcntes olFendit > validilTimìs 
demonltrationibus , atque authenticis monumentis arguit , 
monet > refellit • Quocirca publica luce dignum Opus 
ipfum internofeo , Ita &c. Salvo &c. Roma; ex Domo 
S. Laurentii in Lucina die zi. Augulli 1776. 

; • ; ^Jofeph V.ìfco Exgen. C, M, Sae. Indie . Congrega 

Confultor , 1{. Un, Inquijit . Qjatific. &c. 

PER 



.t rr : tt-j ; 

(a) Caffiod. in prologo ad trptt.de Amicit. 

~~ pr«fat. in libr. de hifcnatur. ad Vefoif. 
(f) S. Ambrof, a. de Oi%, cap 
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p ER commiffione de! Rmo Padre Maeftro del Sagro n , 

-*• 20 ho letto attentamente l' Opera intitolar» j if ° ^» a a *" 

no/ira Santa Cattolica* Reliffione"* n con ? r ® rj Ì 1 alla 

2 f * SS; «Inllt a","oTe ? &r s 

fto lume di venti , trattandola con metodo e rh ‘ S ' U ' 

e dimoiandola con evidenti , e forti ragioni l^n^r * 

Mic“ n r e d . cfld ' ra di va, ' rfa '* <■ «wfc« ^rsà p e ^ 

Dat Collegio Apoiiolico de’ Penitenzieri di Santa Maria 

giore a 14. Ottobre i 77 6 . 3 Ma 2- 

l * _ » 

Fr 'J 0> "™ a f° M * ri * Manganimi de’ Tredicatori 


imprima tur , 


Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ordìnis 
tonim Sacr. Palar. Apoll Magift. 


Predica- 
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COM- 


COMPENDIO DELLA VITA 



DEL NOSTRO SERAFICO PADRE 

SAN FRANCESCO 

CAVATO DAGLI SCRITTORI 
DELLA MEDESIMA. 

L Patriarca San Francefco nacque in 
Aflrfi , Città dell’ Umbria nella Vaile 
di Spoleti , l’anno 1 1 S 2. , efiendo Som- 
mo Pontefice Lucio III. , e Incera» 
| f rore Federigo I. fopran nominato Bar- 

ba rolla . Il ìlio Padre fi chiamava PietFO Berrardone 
Mor coni 3 e k fua Madre Pica, la quale non po- 
tendolo partorire , per configlio d’un Angelo , giun- 
to in figura' di Pellegrino alla Porta di Cafa per 
chiedervi la limofina , fcefe in una Stalla vicina , ed 
ivi fui fieno felicemente lo partorì . (piando egli 
, nacque , il fuo Genitore , Mercante molto ricco , fi 
trovava per i Tuoi affari in Francia ; onde la Madre 
nel Battefimo gli fè imporre il nome di Giovanni, 
che poi per aver apprelà perfettamente , a cagion 
della Mercatura , la lingua Francefe , gli fa mutato 
dal Padre in quello di Francefco . . 

Attefe ancor egli per qualche tempo all’ impie- 
go dèi Genitore , benché , come d'un Indole viva- 
ce , nobile , e generofa , in una maniera affatto di- 
verfa da quella di lui. Era amante di leciti diverti- 
menti , inelinatiflìmo a far donativi , ed a convivere 
cogli Amici , da’ quali era molto amato ; ma con elfi 

• • - x 1 ‘ ’• ,,v — • * percF 
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però non tu imi nè di Isolato , nè libertino . Per una 
certa naturai compaffione , fece voto di non negar 
mai la limofina a chiunque gliel’ avefle domandata 
per amor di Dio , difponendofi così , colf adempi- 
mento efatto di sì bel voto , a quella perfezione lu- 
blime , alla quale poi giunfe . 

Dopo molti travagli {offerti , e dopo alcune vi- 
fioni , e chiamate del Cielo , l’anno 1206. efsendo in 
età di ventiquattr’ anni , alla prefenza del Vefcovo 
d’ Afiìfi fpogliolfi de’ Tuoi abiti fino alla camicia , e 
li conlegnò al Padre , cui fece la rinunzia di tutti i 
beni , ancora della Legittima . Avuta per carità dal 
Vefcovo una pezza di. panno vile , fi tagliò r da que- 
lla una Tonaca in forma di croce , le ne Ilici dalli 
Città , e limofinando per i Cartelli deli’ Umbria , (1 
dette negli {pedali al fervizio de’ lebbrofi , e ad altri 
elèrcizj d’ umiltà , e di penitenza ./ 

Nel 1208. udendo la Mefsa nella Chiefà di San- 
ta Maria degli Angeli , a quelle parole 'dei Vangelo : 

2 Vibil tuleritìs in via , ncque virgam s ncque pattern , nc- 
que pccuniam , ncque duas tunicas babeatis (<j) , imman- * 
tinente ulcì di là, gittò via le calze., le {carpe, il 
baffone , e la boria del denaro , e veftrtofi d’ un fiacco 
di color cenerino , che cinlè con una fune , in età di 
2 5 . anni , dette principio all’ Ordine noftro , che per 
umiltà chiamar gli piacque de’ Frati Minori , e dicefi 
ancora il Primo relativamente agli altri due , che 


(a) Ometto P-tfso prefa dal cap. 9 . di S. Luca , prefente- 
vnente non fi legge più , che nel Vangelo della Metta dc!la_j 
I : esia $, fra 1’ Ottava della Fentecofle. 
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iflituì dipoi . Intelè il Santo Padre le parole del Van- 
gelo , non lolo per divina ilpirazione , ma ancora per 
quella l'ufficiente notizia , cne aveva della lingua la- 
tina , e delle lettere , là quale andò poi accrescendo 
collo ftudio della Sacra Scrittura (6) . 

Datoli quindi a predicar la Penitenza , tirò mol- 
ti alla ffia feguela , il primo de’ quali fu Bernardo 
Quintavalle , nobile Affiliano , eh’ egli chiamava per- 
ciò il luo Primogenito . Il fecondo , Pietro Gataneo 
Canonico dell* iltefsa Città , e liicceffivamente per 
ordine , Egidio parimente d’ Affili , Sabbatino di Pa- 
tria ignota , Morico , Giovanni Capelia , Filippo 
Lunghi , Coftanzo , o Giovanni da Sancoltanzo , 
Barbaro Allibano , Bernardo Viridante , Silveftro fi- 
milmente d’ Affifi , e Angelo Tancredi di Rieti . 
Quelli dodici , da lui chiamati a lòmiglianza dei do- 
dici Apolidi di Gefucrillo , furono i primi Padri dell’ 
Ordine nollro , e morirono tutti Tantamente , fuor 
di Fra Giovanni Capelli , che , qual altro Giuda , 
apollatò dall’ Ordine , e s’ impiccò per dilperazione , 
a cui il S. P. follimi Guglielmo Inglelè , che pari- 
mente fu Uomo Santo, e dabbene. Oltre a quelli, 
eleflè dipoi altri 72. Difcepoli , che inviò a predicare 
in diverte parti del Mondo . 

Nel 12 ia avendo fcritta la Regola , divila in 
23. Capitoli, li portò co’ Tuoi Compagni a Roma, 
? " A 2 e Pa- 

. > • t 

(i) Oltre la Regola , ed il Teilatnento , ci reflano del 
P. San Francefco alcune Lettere , ed Orazioni » vari Diicoriì 
familiari, e Cantici Ipiritnali in verfo , con alcuni Opulcoli 
Campati fotte il fuoNome , parte de’ quali fono ficuramente 
ini , e parte dubj . <* _ * - • , 
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e Papa Innocenzo III. , il quale aveva veduta in fo- 
gno la Chiefà del Laterano cadente , ed il P. S. Fran- 
eefco , che colle Tue f palle reggevaia , come ancora 
una Palma , che , nata ai Puoi piedi , crebbe {libito in 
lina belli filma Pianta , gliel’ approvò viva vocis or acu- 
to , ricevè nelle fue mani la ProfefPione del Santo, e 
de’ Compagni , ecoftituitolo Generale della Religio- 
ne , conferì a lui il Diaconato « ed agli altri gli Or- 
dini Minori , e così fe ne ritornarono' ad Àlidi.. 

Il S. Padre non avendo luogo determinato da 
convivere co Puoi Religiofi , perchè fino ad ora ave- 
va abitato dove la neceffità lo aveva coftretto , do- 
mandò all’ Abate del Monte Subafìo , deli’ Ordine 
di S. Benedetto , una qualche abitazione , la quale 
avendo unita la Chiefà , ed effendo afTegnata a Può 
ufo , recitar vi potePse gli UfRzj divini , efercitarvi 
co’ Puoi gli atti della Comunità - ReligioPa , e per con- 
seguenza aver il nome di Convento . Il P. Abate , col 
confènfò de’ Puoi Monaci , gli concede la ChiePuola 
ili Santa Maria degli Angeli , detta ancora di Por- 
ziuiicola ; , con quella condizione però , che fe l’Or- 
dine de’ Minori fi fofse riabilito ., quella efTer dovefTe 
del medefimo il Capo , e la Madre . Con mille rin- 
graziamenti accettò egli la Chiefà , e la condizione a 
e l’ ifteflb giórno ne andò co’flioi Compagni al pof- 
fèfPo ; onde per iflituzione del Santo Patriarca quella 
Chiefa è la Madre di tutto l’ Ordine Francefcano , 
il Convento della Porziuncola il primo di tutta la Re- 
ligione . Se alcuni danno un tal titol© a Rivotorto , 
altri potranno darlo a tutte le Capanne , e Grotte , 
nelle quali il S. Iflitutore alloggiò prima che quivi , 
.3 caPo , e per bifògno , ’ Nel 
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Nel 121 2 j nella ftelsa Chiefa di S. Maria degli 
Angeli veftì Monaca la Vergine S.-Chiara, e così il 
Second’ Ordine , di cui la Santa fu la Primiceria * 
ebbe principio nel luogo medefimo , in cui l’ebbe .il 
Primo . La Regola del Seeond’ Ordine fu compofta 
•dal S. P. nei 1224. , e confermata' da Innocenzo IV* 
nel 1253* a 5>. d’ Agofto (c) y 




i \ .i 

SUr- 


fc) La Regola, che profefsò Santa Chiara , e che per 
qualche tempo fi olservò, non Colo nel Monaftero di San Da- 
miano , dove ella viffe , e mori, ma ancora in altri molti., 
^derive alle Monache* come quella de* Frati Minori ^ IValtif- 
fima povertà, lenza .cola alcuna di proprio nè in particolare., 
nè in comune. Papa Innocenzo IV. voleva sà di ciò dilan- 
iarla ; ma la S. Vergine lo pregò a volerla confermare tal 
quale cralc data data dal P..Sun Francjefco j e l’ottenne tr<i_* 
giorni prima della lua morte . Nel «1255. la 13 . UabcUa., Torcila 
di S. Ludovico Re di ‘Francia fece fabbricare il Monallero di 
Long-Camp vicino a Parigi ., dove entrò ancor effa , lotto la 
Regola di S. Chiara , la quale fece alquanto modificare da lei 
Dottori dell’ Ordine uno de* quali fu 'San Bonaventura , cd 
approvare co$ì modificata da Aleflandro IV. nel 1258. Ciò 
non ofiante , parve ancora troppo aullera , onde 1 ’ Meda Bea- 
ta per mezzo di fuo Fratello pregò Urbano IV. a mitigarla di 
nuovo , come la .mitigò con una fua -Bolla data nel 126^. Vo- 
lendo poi P iddio Papa rendere uniforme il Second* Ordine , 
fiefe quella fua modificazione a tutti i Monallcri , permetten- 
do loro le rendite, come già a quello di 'Long-Camp ; e fic- 
come fino a quel tempo e-rano fiate chiamate con divedi no* 
mi, come di Red ufe , diSignore Pòvere , di Suore Minori /e 
di Damianite dal primo loro Monafterb in Afilli , -ordinò , che 
d’ allora in poi tutte le Monache del Second* Ordine fi ichia- 
matterò col folo nome di Clariflc , o di Religiofe di S. Chia- 
ra ; benché quelle , che accettarono le mitigazioni fi dittero 
.ancora ‘Urban irte . Coll* andar del tempo molti di quelli Mo- 
nafieri 
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: . i. Stabilite. così le cole, il Santo Iftitutorc ufcì a 
.predicare il ilegno de’ Cieli e il deprezzo del Mon- 
etar in molti Regni ^ e ProVincie . A tal fi ne inviò in 
diverfe. Parti ancora molti de’ lupi Dificepoli , r alcuni 
de’ quali xonfèguirono tra gl’ Infedeli la Corona del 
Martirio , pel di cui defiderio andò poi egli ftefiso 
nella Sorla, dove in vece del/ Martirio * ricevè dal 
Soldano di Egitto accoglienze , ed onori . In quefti 
viaggi , e Milioni confiamo il S. P. la maggior parte 
della fua vita , fcorrendo molte parti d’ Europa , ri- 
cevendo Frati ali’ Ordine , e fondando nuovi Conven- 
ti > e Provincie ■: * ‘ ; • 

Per meglio attendere a quelle Miffioni , prima 
di partire per la Sorìa , lafciò il Governò a Fra Elia 


naUerj li riformarono,’ lenza però lafciar le rendite, partico- 
larmente. per., opej*a delia IL Coleta , quantunque anche a tem- 
po di Lrbano l V. ve nc furono alcuni , che accettar non vol- 
lero le difpeoie ì recando nella Profcflìone dell’ altifTima po- 
vertà . Nel l 55S. Suor Maria Lorenza Longa iltituì in Napoli 
le Monache della Paflìonc , dette le Cappuccine , le quali 
profeiìano la. Regola di S. Chiara nel. luo primiero vigore; 
e nel róji» Suor Francelca di Gesù Maria , Farne le , già Cia- 
rlila , prò feda nel Mona riero di S. Lorenzo in Pane e Perna, 
fondò quelle, della più* llretta QlTervanza di S. Pietro d’ Alcan- 
tara, dette dalla Fondatrice la Farnefianc, lòtto la fleda Re- 
gola , ma con le, rendite. , ed il loro, primo Monallcro fu quel- 
la d ! Albano., Ancora le Monache /deli*' Immacolata Conce- 
zione, già .fondate, in. Toledo nel' * 4 ^ 9 * da Suor. Beatrice de 
Sylva ; per opera del noll/o Cardinal Ximcncz , c con la per- 
raiflione d* A Iella Udrò VI* nel.1501. prefero la Regola di S.Chia- 
ra , che poi nel 15 11. fu loro commutata iu un altra partico- 
lare da Giulio 11 .* lena’ dentarie dalla giurifdizione dell* Or- 
dine jipllro . 
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. da Cortona , Provinciale di Tolcana , colli tuendolo 
Tuo Vicario Generale . Ma domato dall* Oriente , e 
intefe le lue riialfatezze , lo ripreiè afpramente , e 
fattogli cavare l’ Abito fiottile , che portava addoffio > 
le lo mile egli fleflò lopra del fuo , e quindi cavato- 
celo , con deprezzo Jo gittò per terra , dicendo a 
Fra Elia : Ecco come onderanno i Frati baflardi delia no- 
Jìra Religione . Dopo ciò lo depofe -dall’ Officio , lo-; 
intuendogli il B. Pietro Cataneo » il quale dopo qual- 
che tempo avendo rinunziato , per divina difpofizio- 
ne tornò a riflabilirvi il medefimo Elia , facendogli 
peraltro quella terribile Predizione : Di/graziato , che 
fitte ! Voi non morrete! in quefia Religione ; Così Iddio ha 
rifoluto ; Voi fiéte fiala me fio nella ! Bilancia , e fitte fiato 
trovato troppo leggero , perchè non avete altro 3 che la 
gonfiezza della vana fapienza del Mondo . 

- Nel 1215. , quando fi celebrava il quarto Con- 
cilio generale di Laterano, tornò a Roma, e pre- 
fentatoli ad Innocenzo III. , quello dinanzi a tutti i 
Padri dei Concilio dichiarò d’aver approvata a voce 
la Regola nel 1210. , ed in quella circollanza tanto 
folenne 1 ’ approvò di nuovo nella flella guifa . Nel 
1217. viaggiò un altra volta a quella Dominante , ed 
ottenne per Protettore dell’ Ordine il Cardinal Ugo- 
lino , a cui il Santo predille , che farebbe flato Papa , 
come lo fu col nome di Gregorio IX. 

Per lo llabilimento della Religione celebrò in 
Santa Maria degli Angeli diverfi Capitoli , de’ quali 
fu il piu folenne quello del 121.5. > detto comune-* 
mente delle Stuore., perchè il numero di cinque mi- 
la Frati , che v’ intervennero , fu alloggiato nelle Ca- 

pan- 
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panne . Vi fi trovò ancora il P. S. Domenico , coi?' 
lètte de 5 fiioi Compagni , il quale nel 1 2j 5. , allorché 
s’ incontrò in Roma col P. S. F rance (co, aveva con- 
tratta con efso una fincera amicizia , e dat£ principio 
nel 1216. al (acro Ordine de’ Predicatori . 

Nel i22i. nel Borgo di Cannara , poco dittante 
dalla Porziuncola > iftitul P Ordine della Penitenza , 
che fu il Terzo , compotto di Periòne Secolari dell’ 
uno e T altro fello , il quale fubito fi dilatò in di- 
verfi luoghi > particolarmente nella Tofcana . Il pri- 
mo Terziario , da lui vettito con Abito modello , e 
cenerino , fu il B. Lucio , nella Terra di Poggibon- 
ì\ , vicina a Siena . La Regola del Terz’ Ordine , 
icritta dal S. P. nel 1222.3 fu confermata da Nicco- 
lò IV. nel 128,9. ( d ). . r . 


* ( d) Benché il P. S. Franccfco ilHcuiise il Terz' Ordino 
per le Pedone Secolari , che vivono nelle proprie Cafe ; nulla- 
dimeno vi furono ancora lui bel principio di quelli*, che in di- . 
vedi luoghi li unirono infieme Uomini con Uomini, e Donne 
con Dònne , e vivendo collegialmente lenza voti , applica- 
ronli all’ Opere di Milericordia vedo i Poveri negli Spedali . 
Di quelle Adunanze, ch’ebbero principio in Firenze , ve ne 
fono ancora nella Spagna , nel Portogallo, nelle Fiandre , nell* 
Indie , cd altrove , e lòn chiamati Terziari Spedalieri . 

La prima , che alla Regola del Terz’ Ordine accompa- 
gnane i voti folenni , lenza quello però della Claufura , fu 
Santa Elifabetta DuchelTa di Turingia , figlia di Andrea Re 
d' Ungheria alla .quale; il S. Padre mandò il iuo Mantello, 
ch'ella portò fioche ville > c perchè da Elifabetta in poi vi 
furono Tempre delle Periòne , - che alla ProfelTìone di quella Re- 
gola aggiunterò i tre voti , e col conlènlb de' Papi formarono 
tfarie Comunità perciò Santa Elifabetta giuftamcntc è ricono- 

feiuta 
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Nell’anno ifteflò 1221. verfo il Mefe ^Ottobre, 
eolia mediazione della SS. Vergine * il P. S. Francefeo 
ottenne da Gefucrifto la famofa Indulgenza di Por- 
ziuncola , detta comunemente il Perdon d’ Affili , 
che poi nel 1225. da Papa Onorio III. fu afsegnata 
al fecondo giorno d’ Agofto, e ftefa nel 1622. da 
Gregorio XV. a tutte le Chiefè dell’Ordine Fran- 
cefcano . 

L’anno medefimo 1223. avendo avuto ordine 

B da 


le iuta , ed è la Primiceria del Terz* Ordine Regolare. 

Nel 15? i. Leon X. levò dalla Regola del Terz* Ordine tur- 
tociò , che allo dato Religiofo non conveniva , ed approvan- 
dola di nuovo , la modificò per' i Terziari Claullrali , che gii 
da molto prima elidevano , Quelli Reiigioll formarono piìì 
Congregazioni , come quella d* Italia , detta di Lombardia , che 
ora elegge da le il luo Generale , e quelle di Spagna » di Por- 
togallo , e di Francia , che fono loggctte al Generale nollro • 
Qiiell* ultima lì riformò nel f >94. 

Le Monache del Terz* Ordine non fono Hate tempre di 
Claufura » ed ancora prefentemente ve n* ha di quelle , che non 
vi lì fono' obbligate . Nel 1397. la Beata Angelina Corbara la 
flabili nel Monallero di Foligno , e poco dopo fu accettata da 
altri molti . Di quelle Religiofe furono fatte varie Riforme in 
di verfl luoghi , particolarmente nella Francia » nelle Fiandre» 
e nell* Italia . L’ultima è quella fatta nel corrente Secolo da 
Suor Lilia Maria del Crocififso , nativa di Viterbo . Quella-* 
avendo ricevuto 1 ’ Abito nella noflraGhiefa del Paradiso , vite 
te mole* anni Terziaria di cafa , tettola direzione de’ noflri 
Religiofì , e poi fondò cinque Monaflerj tetto Tobbedienza dell* 
Ordine nollro , benché ora vivino tetto la giurifdizione de* 
Vefcovi li primo di quelli fu quello di Sant* Anna , eretto in 
Ronciglione nel 1716. , ed il fecondo quello di Viterbo, intito- 
lato 1 * Aflunta , in cui ella morì a* J2. Febbraio del 1773. con 
gran fama difsmtità, ed attualmente dal P. Pollili atorc fi fo t* 
mano delie fue Virtù f c Miracoli i Proceda • 


io Manuale 

da Dio di abbreviare la (ua Regola > fi ritirò a Fonte- 
Colombo predò Rieti , dove avendo digiunato 40 . 
giorni nella fiaccatura di una gran Rupe , la fece 
lcrivere come lo (pirito del Signore gliel’ andava det- 
tando . La Regola così abbreviata , e riltretta in 1 2. 
Capitoli , che è quella , che noi profedìamo , fu con- 
fègnata dal Santo a Fra Elia, allora Vicario Genera- 
le , acciò la cuilodifse . Quello , giudicandola troppo 
auftera , finfe dopo alcuni giorni d’ averla fmarrita ; 
ma tornato il S. P. al Monte , la fece lcrivere un al- 
tra volta , come fe Iddio gliel’ avefse dettata di pro- 
pria bocca . Finalmente quella Regola , che Iddio con 
voce chiara e (onora fece intendere dalla cima del 
Monte di volere , che fi odervafie ad littsram , fine 
glojfo , a difpetto di Fra Elia , e de’ Tuoi Fazionarj , 
che ripugnavano d’ accettarla , l’ anno medefimo da 
Papa Onorio III. fu (biennemente confermata con 
Bolla a’ 25». di Novembre . 

* Il Santo Patriarca faceva fra 1 ’ anno tante- Qua- 
refime , fino al numero di otto , che la fua Vita era 
quali un continuo digiuno . In quella , che digiunava 
in onore dell’ Arcangelo S. Michele , fui Monte Al- 
verna nella Tofcana , verlò la Feda dell’ Esitazione 
della Croce , ricevè nei luo Corpo l’ Impresone am- 
mirabile delle Sacre Stimate, e ciò fu nel 1224., 
cioè , un’anno dopo la confermazione della Regola , 
e tre dopo ottenuta 1 ’ Indulgenza di Porziuncola . 
Sant’ Antonino riflettendo a quelle circoftanze , (cri- 
ve a noftro proposto nella fua Cronaca 3. pan. 277 . 2 4. 
cap. 7 . §, 4 . : Anno Domini 1 224 . ad ReguU , & Plena- 
ri* Indulgenti* conjirmationeìn 3 Beatiti francifcus fuit Sa- 
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crìi Stigma tibus in Mente Ahernid , quafi Balla Regi; Al- 
tijjìmi figillatus . 

In quella medefima occafione ricevè da Gefu- 
crifto altri favori , uno da’ quali fu d’ averlo afficu- 
rato della Protezione , che dopo la dia morte avreb- 
be avuta dell’ Orbine : Che quello farebbe durato 
fino alla fine del Mondo: Che quelli, i quali mali- 
ziofàmente l’ avefsero perfèguitato , fè non fi foffèro 
corretti, non avrebbero avuta lunga vita : E che avreb- 
be fatte molte grazie per l’ eterna falute , non folo 
a’ Frati Minori , ma ancora alle Perfone , che loro 
iàfebbono fiate finceramente affezionate . A quefie 
poflono aggiungerli le pr omelie fattegli altre volte , 
particolarmente quando non volendo Fra Elia accet- 
tar la Regola, con voce, che s’udì da tutti, dall’ 
alto del monte gridò , e difse : Io fono la loro porzio- 
ne -, e la loro eredità : Non voglio , che s imbarazzino delle 
cofi terrene . Purché ojjcrvino efartamente quefia Regola , e 
ripongano in me la loro fiducia , io avrò cura di ejji : Notr 
permetterò , che le cofi necejfirie al fiflentamento della vita 
loro manchino , e quanto più s’ aumenterà il lor numero , 
tanto più farò rifplendere la mia providenza [opra di ejji . 
Coloro j che non vorranno effervar la Regola , efian dall * 
Ordine Io ne fufiiterò degli altri in vece loro , e , fi bi- 
f gna , ne farò nafeere da quefie fiefse Pietre . 

Finalmente indebolito per i continui viaggi , fa- 
tiche > penitenze , e digiuni , e divenuto quafi cieco 
per lo continuo fpargimento di lagrime , intefe che 
li avvicinava il fine della fua vita mortale -, onde fi 
fece portare alla fua diletta. Porziuncola , per finire , 
dice S. Bonaventura , la fua carriera dove l’aveva in-. 

. . _ • B 2 comii*- 
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cominciata . Giunto cola , fi preparò alla morte , 
elòrtò i Tuoi Figli ali’ amor di Dio > alla cura di con- 
fèrvar la Fede Cattolica , alla povertà * alla pazienza , 
e all 7 altre virtù , e poi con mente chiara dettò il Tuo 
Tefìamento . • 

La vigilia del fiio tranfito , avendo benedetto 
un Pane , ne diede un pezzetto a tutti i fuoi Figli , 
che gli ftavano intorno , acciò lo mangiaffero qual 
fimbolo di concordia , e. di pace . Fra Elia {blamen- 
te , forfè in prefagio della divifione , che col fuo 
fpirito avrebbe mefsa nell’ Ordine , lo prefè > e non lo 
mangiò , ma lo dette a Fra Leone , che glielo do- 
mandò - Indi , ricevuti i Sacramenti della Cnielà, col- 
le mani incrociate diede una copiofa Benedizione ai 
medefimi Figli , raccomandando loro con molta effi- 
cacia il Santuario di Porziuncola , dove diffe di vo- 
lere , che dopo la fua morte reftafie il fuo Cuore . 

Venuto il dì 4. d’ Ottobre > fi ftefè nudo fui pa- 
vimento della Cella , domandò per carità una To- 
naca , cantò il Cantico del Sole, da lui compofto, 
tornò a benedire colle mani in croce tutti i fuoi Figli 
ivi alianti , e lontani , allora vivi , e futuri , a nome , 
e per virtù di Gefucrifto Crocifitto , e fi fe leggere il 
Taffio fèritto da S. Giovanni , cominciando da quelle 
parole , Ante diem fejìum Pafibd . Dopo recitò il Sal- 
mo 14 1. Voce me a ad Dominum clamavi , e detto T ul- 
timo verfò , Educ de cufìodia &c. confilmato piu dall* 
amor divino , come dice S. Francefèo di Sales , che 
dalla forza della malattia , fpirò placidamente , e 
1 * Anima fua benedetta , in figura d’ una lucidilfima 
Stella , fu veduta da alcuni volarfene dirittamente al 

Para- 
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Paradifo , dove gli fu alfegnata una Seggia delie piu 
fublimi . 

Pafsb il S. P. da quella Terra al Cielo la fera del 
dì 4. d’ Ottobre in giorno di Sabbato , l’anno quaran- 
tèiimo quarto dell’età fua , il ventèlimo dalla fua Con- 
vezione , il decimottavo dall’ illituzione del Prim’ Or- 
dine , il terzo incominciato dall’ impreffione delle Sa- 
cre Stimate , e dell’ Era comune 1226 . 

I Puoi Figli , piangendo la perdita di sì caro Pa- 
dre , e baciando nel fuo Corpo i legni della nollra 
Redenzione , fpelero tutta la notte in cantare le di- 
vine lodi . Prima che accorrelfero i Secolari cullodi- 
rono il Cadavere , cavandone le vilcere , cioè il Cuo- 
re , e l’ altre interiora , acciò rellalfero nella Chielà 
di Porziuncola , come egli Hello aveva ordinato , e 
dove ancora fi confervano entro l’Altare , eretto 
nella Cappella della Ideila Chielà , che è la Cella in 
cui morì . In quella Sagrellia fi mollra la Tavola , 
fopra la quale il Sacro Corpo fu aperto , ed imbalfà- 
mato . Le Vilcere , chiulè in una Calfetta , furono At- 
terrate nello llelfo luogo , e dopo la fua Canonizza- 
zione furono trasferite alla Cappella fuddetta (*) . 

La -mattina leguente , cne era la Domenica, 
per elser la Chielà di S. Maria degli Angeli troppo 
angulla , e fìtuata in una aperta Campagna , il Scierò 
Pegno con Inni , e Cantici fu portato ad Affili , e 
depollo nella Chielà di S. Giorgio , dove dopo l’ E- 
fequie fu chiufo in una Calfa di noce . Quella non fu 

At- 


(e) Monfignor Ottavio Zaradino , Vcfcovo d* AfTifi , nel 
fuo Opulcolo , intitolato , Imi Serafici di Tcrtiwcih caf.6. 
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fòtterrata , ma fu trasferita ad una Cammeretta fab- 
bricata apporta nel Cemeterio della fletta Chiefa , in 
cui fu accomodata penlìle , e dove flette fino al tem- 
po della Canonizzazione , celebrata da Gregorio IX. 
due anni dopo in San Giorgio > prelènte il Cadavere 
del Sant<^ (/) . _• 



(/) Quanto qui fi dice delle Vifcere deJ P. S. Francefco , ' 
e fi denti nella Chieia di Porziuncola , e della Catra , e* Celletta , 
neiie quali fu conservato il fuo Corpo fino alla Canonizzazione, 
tutto è preio dall Informazrone del citato Monfignof Zaradino , 
prcfientata alfa Sac. Congrega ziorre de* Vefcovi e Regolari , che 
letteralmente fi addurrà in altro luogo di quefio Manuale , Quc- 
fio Zaradino , in latino J adertinus , è quello , che compofe_^ 
l’ Opera intitolata , Introdurlo ad Lettiti* Tipologie* , & Tra- 
ili cationi s L r jaiigdicx Officium , prò l\eligionis Serapbic * Studenti- 
bus ere. La quai Opera faria bene , che i nollri Giovani leg- 
gero , ...... 
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R E G U L A 

SERAPHICI S. P. N. FR ANCISCI 

BULLA DOMINI PAPjE HONORIL III. 

Incipit confirmatio ReguU FF* Minorum . 

H Onorius Epifcopus , Servus Servorum Dei , 
diledis Filiis , Fratri Francifco , & aliis Fratri- 
bus de Ordine Fratrum Minorum 3 iàlutem » 
& Apoftolicam benedidionem . Solet annuere Sedes 
Apostolica piis votis , & honeftis petentium defide- 
riis favorem benevolum impartir! . Eapropter , dile- 
di in Domino Filii , veftris piis precibus inclinati » 
Ordinis veflri Regulam , a bonas memoria Innocentio 
Papa Pricdecellòre noftro approbatam , annotatam 
pr<dèntibus , audoritate vobis Apoftolica confirma- 
mus , & pradentis fcripti patrocinio communimus . 
Quaì talis eft . . . 

IN NOMINE DOMINI. 

Ìncipit RcguJa , & Vita Fratrum 
Minorum . 

. CAP. P R I M U M . 

R Egula , & Vita Fratrum Minorum hasc eft» 
Icilicet Domini noftri Jefu Ghrifti Sandum E- 
vungelium obfèrvare » vivendo in obedientia » fine 

pro- 
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proprio , & in caftitate . Fr.Franciicus promittit obe- 
dientiam , & reverentiam Domino Pap® Honorio , 
ac Succefloribus ejus canonicè intran tibus, & Eccle- 
Romana? ; & alii Fratres teneantur Fratri Fran- 
ciico o & ejus Succefiòribus obedire . 

CAP. II. 

« • • . è • 

De iis 5 qui wlunt Vitam ijìam acciperc 9 
qualiter recipi debeant . 

S I qui voluerint hanc vitam accipere , & venerint 
ad Fratres noftros , mittant eos ad fuos Mini- 
Itros Provinciales , quibus folummodo , & non aliis , 
recipiendi Fratres licentia concedatur . Miniftri vero 
diligenter examinent eos de Fide Gatholica * & de 
Bcclefiafticis Sacramentis . Et fi ha?c omnia credant , 
& velint ea fideliter confiteri , & ufque in finem fir- 
miter obfervare : Et Uxores non habeant , vel fi ha- 
bent , & jam Monafteridm intraverint Uxores 3 vel 
licentiam eis dederint , audoritate Dicecefani Epifiro- 
pi , Voto continenti# jam emiflo , & illius fint astatis 
Uxores , quod de eis non polfit oriri fiifpicio : Di- 
cant illis Verbum Sandi Evangelii 3 quod vadant , Se 
vendant omnia fua 3 & e a ftudeant Pauperibus ero- 
gare . Quod fi facere non potuerint , fufficit eis bona 
voluntas . Et caveant Fratres , & eorum Miniilri , ne 
fòliiciti fint de rebus' fuis temporibus , ut liberè fa- 
ciant de rebus fuis quidquid Dominus infpiraverit eis. 
Si tamen confìlium requiratur , licentiam habeant Mi- 
niltri mittendieos ad aliquosDeum timentes, quorum 

con- 
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confilio bona fua Pauperibus erogentur . Poftea con~ 
cedant eis Pannos probationis ; videlicet duas Tuiucas 
fine Caputio , & Gingulum , & Brachas , & Cappa- 
ronem ufque ad Gingulum >, nifi eifdem Miniftris 
aliud fecundum Deum alitando videatur . Finito 
vero anno probationis, recipiantur ad obedientiam >• . 
promittentes vitam iftam femper , & Regulam obfer- 
vare . Et nullo modo licebit eis de ifta Religione exire 
juxta mandatum Domini Papas, quia fecundum San- 
Zum Evangelium , nemo mittens manum ad ara- 
tri! m , & afpiciens retro , aptus eft Regno Dei . Et illi 
qui jam promifèrunt obedientiam, habeant unamTu.- 
nicam cum Caputio , & aliam fine Caputio , qui vo- 
luerint habere . Et qui necefiitate coguntur , poffint 
portare Calceamenta . Et Fratres omnes Veftimentis 
vilibus induantur i & poffint ea repetiare de faccis > 

& aliis petiis cum benedizione Dei . Quos moneo , 

& exhortor , ne delpiciant , neque judicent Homines, 
quos viderint mollibus veftimentis , & coloratis indù- 
tos , uti cibis , & potibus- delicatis , fed magis unu£ 
quifque judicet , & defpiciat femetipfum , 

CAP, III. 

De Divino Officio \ & Jejunio •> & quomodo 
Fratres dcbeant ire per Mundum ♦ 

C Lerici faciant Divinum Officium fecundum or- 
dinerà SanZas Romanie Ecclefiae , excepto Pftl- 
terjo , ex quo habere poterunt Breviaria. Laici ve- - 
rò dicant vigintiquatuor Pater nofter prò Maturino ; 

• • G prò 
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prò Laudibus quinque; prò Prima, Tertia > Sexta > 
& Nona , prò qualibet iltarum horarum feptem ; prò 
Vefperis autem duodecim ; prò Completorio feptem; 
& orent prò Defundis . Et jejunent a Fello omnium 
Sandorum ufque ad Nativitatem Domini . Sandam 
vero Quadragefimam , qùae incipit ab Epiphania , ut 
que ad continuos quadraginta dies , quam Dominus 
fuo fando jejunio conlècravit , qui voluntariè eam 
jejunant , benedidi fint a Domino ; & qui nolunt , 
non fint adltridi ; fed aliam ufque ad Reftirredionem 
Domini jejunent . Aliis autem temporibus non tenean- 
tus nifi lèxta feria jejunare. Tempore vero manifelte 
neceflìtatis non teneantur Fratres jejunio corporali . 
Confido vero , moneo , & exhortor Fratres meos in 
Domino Jefu Chriilo , ut quando vadunt per Mun- 
dum , non litigent , neque contendant verbis , nee 
alios judicent ; fed fint mites , pacifici , modelli , 
manfueti , & humiles , honellè loquentes omnibus 
ficut decet ; & non debeant equitare , nifi manifella 
necelfitate , vel infirmitate cogantur . In quameum- 
que Domum intraverint , primum-dicant * Pax huic 
Domui . Et lecundum Sandum Evangelium , de 
omnibus Cibis , qui apponuntar eis , liceat manducare • 

CAP, I V. 

Qhiod Fratres non recipiant pecuniam . 

P Rjecipio firmiter Fratribus univerfis, ut nullo 
modo denarios , vel pecuniam recipiant per fe , 
vel per interpoli tam perfonam , Tamen prò necelfi- 

tati- 
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tatibus Infirmorum , & aliis Fratribus induendis , per 
Amicos fpirituales , Miniftri tantum , & Cuftodes ib- 
licitam curam gerant , fecundum loca , & tempora , 

& frigidas regiones ; ficut neceflltati viderint expedi- 
re . Eo fèmper (alvo , ut , ficut dictum eft , denarios , 

- vel pecuniam non recipiant . 

CAP. V. - 

De modo Iaborandi . 

F Ratres illi , quibus gratiam dedit Dominus Iabo- 
randi , laborent fideliter , & devotè , ita quod , 
exciufo otio Animae inimico , ian&as Òrationis a & 
devotionis ipiritum non extinguant , cui debent es- 
tera temporalia delèrvire . De mercede vero laboris 
prò fè y & fuis Fratribus corporis neceflaria recipiant , 
pneter denarios , vel pecuniam •„ Et hoc humilitfer 
ficttt decet Servos Dei , & Paupertatis lan&iflimse 
feclatores . 

CAP. V I, 

• • . * ; 

Quod Fratres nihil fibi approprient ? & de 
Eleemofina petenda * & de Fratribus 

infirmi* , 

F Ratres nihil fibi approprient > nec domum , nec 
locum , nec aliquam rem ; ied tamquam Pere- . 
grini 5 & Advenas in hoc Saeculo , in paupertate > & . 
humilitate Domino famulantes , vadant prò eleemofi- 

C 2 na 
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na confidenter , nec oportet eos verecundari , quia 
Dominus prò nobis le fecit pauperem in hoc Mundo . 
Haec ed ilìa celfitudo altiffimas Paupertatis , quas vos 
chariffimos .Fratres meos haeredes , & Reges Regni 
Ccelorum indituit , pauperes rebus fecit , virtutibus 
fublimavit . Hax fit portio vedrà , quae perducit in 
terram viventium ; cui , dilectillìmi Fratres , totaliter 
intaeflentes, nihil aliud , prò nomine Domini Nodri 
Jelli Chridi , in perpetuum fub Coclo habere velitis . 
Et ubicumque fint , & fe invenerint Fratres , oden- 
dant fe domedicos invicem inter fe , & fecurè ma nife* 
det unus alteri neceffitatem fuam ; quia fi Mater m> 
trit,& diligit Filium fuum carnalem , quanto diligen* 
tius debet quis diligere , & nutrire Fratrem fuum lpi. 
ritualem ? Et fi quis eorum in infirmitatem ceciderit , 
ali Fratres debeant ei lervire , ficut vellent fibi ferviri. 

GAP. V I k 

De Penitenti a Fratribm peccantìbm 
imponendo, . 

S I qui Fratrum , indigante inimico , mortaliter 
peccaverint , prò illis Peccatisele quibus ordi- 
natum fuerit inter Fratres ut recurratur ad lòlos Mi- 
nidros Provinciales , teneantur prcedi&i Fratres ad 
eos recurrere quarrrcitius poterunt , fine mora . Ipfi 
vero Minidri , fi Prassbyteri funt , eum mifericoraia 
injungant illis pcenitentiam : Si vero Prajsbyteri non 
funt , injungi taciant per alios Sacerdotes Ordinis , fi- 
cut eis lècundum Deum melius videbitur expedire . 

Et 
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Et cavere debent , ne > irafcantur , & conturbentur 
propter peccatum alicujus > quia in > & conturbano 
in fe , & in aliis impediunt charitatem • 

CAP. Vili. 

De Elezione Generali s Miniflri hujus Fr<t~ 
ternitatis , & Capitalo Pentecojlvs . 

O Niverfi Fratres unum de Fratribus iftius Reli- 
g’onis teneantur femper habere in Generalem 
Miniltrum > & Servum totms Fra ternitatis > & ei te- 
neantur firmiter obedire . Quo decedente > eiedio 
Succelforis fiat a Miniltris Provincialibus , & Cufto- 
• dibus in Capitulo Pentecoftes , in quo Provinciaies 
Miniftri teneantur femper infimul convenire , ubit 
cumque a Generali Miniftro fuerit conftitutum . E- 
hoc femel in tribus annis, vel ad alium terminum 
majoretti, vel minórem, ficuf a pnedido Miniftro fue- 
rit ordinatimi . Et li aliquo tempore appareret univer- 
fitati Miniftrorum Provincialium , & Cultodum , pne- 
didum Miniftrum non effe fufficientem ad fèrvitium , 
& communem utilitatem Fratrum , teneantur pne- 
didi Fratres , quibus eiedio data eft , in nomine Do- 
mini alium libi eligere in Guftodem . Poft Gapitulum 
- vero Pentecoftes Miniftri , & Cuftodes poffint fìngu- 
. li , fi voluerint > & eis expedire videbitur , eodem 
anno in luis Cuftodiis , fèmel Fratres fuos‘ ad Capi- 
tulum convocare . 


» 
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CAP. IX. 

De Pr<cdicatoribus . 

F Ratres non predicent in Epifcopatu alcujus Epi- 
fcopi , cum ab eo iilis fuerit contradiulum . Et 
nullus Fratrum Populo penitus audeat predicare , 
nifi a Miniftro Generali hujus Fraternitatis fuerit exa- 
minatus , & approbatus , & ab eo libi officium pre- 
dicationis concelsum . Moneo quoque , & exhortor 
eofdem Fratres , ut in predicanone , quam tàciunt , 
fint examinata , & calla eorum eloquia , ad utilita- 
tem , & adificationem Populi , annuntiando eis vi- 
tia , & virtutes , poenam , & gloriam cum brevitate 
fèrmonis , quia verbum abbreviatum fecit Dominus 
liiper terram . 

CAP. X. 

De adrnonitione , d&f correzione 
Fratrum . 

F ratres , qui flint Miniflri , & Servi aliorum Fra- 
trum , vilitent , & moneant Fratres fuos , & 
humiliter , & charitativè corrigant eos , non preci- 
pientes eis aliquid , quod flt contra Animam lùam , 
& Reguiam noftram . Fratres vero , qui flint fubditi , 
recordentur , quod propter Deum abnegaverunt pro- 
prias voluntates . Unde fìrmiter precipio eis , ut obe- 
diant fuis Miniftris in omnibus > qu«e promilerunt 
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Domino obfèrvare , & non funt contraria Animx 
fuse , & Regulas noftne . Et ubicumque funt Fratres, 
qui fcirent , & cognofcerent fè non poffè Regulam 
fpiritualiter obfèrvare , ad fuos Mimftros debeant , 
& poffint recurrere . Miniftri vero charitativè , & be- 
nigne eos recipiant , & tantam familiaritatem ha- 
beant circa ipfòs , ut dicere poffint eis , & facere ficut 
Domini Servis fuis ; nam ita debet efse , quod Mi- 
niftri fìnt Servi omnium Fratrum . Moneo vero , & 
exhortor in Domino Jefu Chrifìo , ut caveant Fra- 
tres ab omni fiiperbia , vanagbria , invidia , avaritia , 
cura , & fòlicitudine hujus Siculi , detra&ione , & 
murmuratione . Et non curent nefcientes litteras , lit- 
teras difcere -, fèd attendane quod fliper omnia defide- 
rare debent habere fpiritum Domini , & fanZam ejus 
operationem ; orare femper ad Deum puro corde , & 
habere humilitatem , & patientiam in perfècutione , 
& in infirmiate j & diligere eos , qui nos perfèquun- 
tur , reprehendunt , & arguunt , quia dicit Dominus : 
Diligite Inimicos veftros; & orate prò perfèquenti- 
bus , & calumniantibus vos . Beati qui perfècutionem 
patiuntur propter juftitiam , quoniam ipfbrum eft Re- 
gnum Ccelorum . Qui autem perfeveraverit ufque 
in finem , hic falvus erii . 
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CAP. XI. 

(jjhtod Fratres non ingrediantur 
Monajì cri n Monacharttm . 

P Rsccipio fìrmiter Frartribus univerfis , ne habeant 
fufpeda conlortia , vel confilia Mulierum , & ne 
ingrediantur Monafteria Monacharum , ptzeter ilio? , 
f tuibus a Sede Apoftolica concefsa eft licentia fpecia- 
lls. Nec fiant Compatres Virorum , vel Mulierum 
ne hac occafìone inter Fratres , vel de Fratribus fcan- 
dalum oriatur,__ 

CAP. XII. 

De euntìbus inter Saraceno s t & aìios • 
Infideles . 

Q Uicumque Fratrum divina infpiratione volue- 
rint ire inter Saracenos , & alios Infideles , pe- 
"tant inde licentiam a Ibis Miniftris Provincia- 
libus . Miniftri vero nullis eundi licentiam tribuant , 
nifi eis ) quos viderint else idoneos ad mittendum . Ad 
haec per obedientiam injungo Miniftris, ut petant a Do- 
mino Papa unum de S. Romanie Ecclelia? Cardinali- 
bus, qui fìt Gubernator, Protedor , & Corredor 
iftius Fraternitatis ; ut femper lubditi , & fubjedi pe- 
dibus ejufdem Sandae Romana? Ecclefias., ftabiles in 
Fide Catholica , paupertatem , & humilitatem , Se 
Sandum Evangelium Domini Noftri Jefu Chrifti , 
quod fìrmiter promifimus, obfervemus . SE- 
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SEQUITUR CONFIRMATIO 
, REGULvE., ?. 

N Ulli ergo omninò Hominum liceat hanc pafe- 
. nam poltra; Confirmationis infringere ,, velii 
a*ui temerario contraire . Si quis stutern hòc attentare 
prasfumplèrit * indignationem Omnipótentis Dei ' & 
Beatorum Petn & Pauli Apoftolorum ejus , f e n S- 
vent Jncurfurum . Datum Laterani tertio Kalendas 
Decembris , Pontihcatus naltri anno odavo . 
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AVVERTIMENTO 

Sopra il /enfi della Regola . 

m ì m Regola è una delle quattro principali , 
‘ ' m c “e fi 1 profetano nella Chiela , perchè il Pa~ 
San Francelco non l’ha prela da alt», 

: corne hanno fatto alcuni Fondatori, ma 

1 ha ordinata egliftelso, fecondo che lo Ipirito del 
S'gpore gli andava fuggerendo ; onde è vero Eegif- 
latore , 5 e Patriarca * Da.quefle parole , Regula , & 
Vita Fratrum Minorum hac ejl , Jcilicet Domini nofìri Jefù 
Cbrifii Sanftum Evangelisti objervare y prelèro motivo 
alcuni di dubitare , 4 è i Frati Minori in vigor della 
loro Prpfeffioné fieno tenuti all* olfervanza di tutto il 
Vangelo , Altri poi difsero , che la noltra Regola , 
attele alcune efpréfiìoni , Ila piena di Precetti , e per- 
ciò inoflèrvabij^OT&iie^jroppo auftera , e gravola . 
In tale flato di colè , nel Capitolo generale del 127.9. 
determinarono i noftri Padri per lo Icioglimento di 
quelli dubbj di ricorrere a Papa Niccolò III. Quello 
per contentarli ponderò ben bene 1’ adire , e poi Ite- 
le la lua Decretale, Exiit qui Jeminat 9 in cui dichiarò , 
che i Francefcani non lòno tenuti all’ ofservanza di 
tutto il Vangelo , e che , molte cole della Regola e£ 
fèndo, di puro coniglio , non fia quella piena di Pre- 
cetti . Declaramus , còsi egli , quod ex TrofeJJionc ejufidcm 
Regula , Fratrcs ipfi ad- ea tantum Evangelica objervare 
Confilia fiunt adjìricìi ? q<ia in ipja Regula praceptoriè , 
vcl inbibitoriè , Jeu fub vcrbis aquipollcntibus cxprimuntur , 

‘ — ^ E po- 
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E poco dopo : Ad omnia auttm , qua. in ipfa Regula 
conrinentur , tam Fracepra , quatti Confilia , quatti caleva ex 
voto ProfeJJhnis bujufmodi , non alirer tenentur , quatti eo 
modo 3 quo in Regula ipfa traduntur , ut fcilicet tcnean- 
tur ad corum obfervantiam , qua in eadtm Regula ipfis fub 
verbis ob/igatoriis indicuntur . 

. > Quella Dichiarazione non badò per quietare af- 

fatto le cofcienzede’ Frati , perchè , quantunque re- 
(laflero perfuafi , effer precetto tuttociò ,• che nella 
Regola fi e (prime con termini precettivi , injungo , 
pr aci pio , reneantur , e fimili , non arrivarono però a 
ben difcernere > quali fieno le cole comandate , o proi- 
bite in efla con termini equivalènti al' Precetto . Ad 
alcuni fèmbrando tali tutti i modi imperativi , dubita- 
rono , fé obblighi tutto quello , che in tal modo ivi 
fi efprime . Si ricorfè per un’ altra Dichiarazione a 
Clemente V.s il quale nel Concilio generale di Vien- 
na pubblicò la celebre Decretale 9 Ex ivi de Far adì fo , 
dove così fi (piega : Dicimus , quod Fratres non ad om- 
nium , qua fub verbit imperativi modi ponuntur in Regula , 
Jtcut ad Praceptorum , feu Fraceptit aquipollentium , obfer- 
vantiam teneantur , Ma perchè. quelle elpreflìoni , quan- 
tunque dichiarino , che non tutti i termini imperativi 
della noflra Regola equivagliono al Precetta , non ifi 
piegalo però., quali di quelli abbiano* o nò, un tal 
vigore, paffa il Papa a dichiararlo, nominando ad 
uno ad uno tutti quei modi Imperativi * che liarino 
forza diiPrecetto , e che qui (òtto fi; addurranno fino 
al numero di venticinque , benché qualcuno 1’ abbia 
Refi fino a ventotto , ed altri fino a trentanove . La 
cagione di ciò è (lata , perchè alcuni hanno prefi per 
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Precetti diftinti quelli , che fono un Polo inculcato : 
pi'u volte ; ed altri. numerano < tra i Precetti deila no- 1 
lira Redola ancora quelli , che fono di Jus comune .> 
Noi col piu degli Elpofitori diciamo , che i Pre-' 
cotti della noftra Regola i quali ci obbligano {òtto 
Peccato mortale , fono venticinque , elpreffi o con 
termini formalmente precettivi , o con frate equi- 
valente al Precetto, ocon parole, che hanno forza 
di Precetto , cioè , pr&ccptortè , vtl inbìbitorìè , come fi 
dice neli’accennate Dichiarazioni . All’offervanza dun- 
que di tuttociò , che la Regola o comanda , oproi- k 
bitee con quella forza ^Jcneantur ^ debeant : Non pof- 
Jtnt , poti ; debeant , fi obbliga per tutto il tempo della > 
vita chiunque, profeffa la pura Regola de Frati Mi- 
nori , e vi fi obbliga folto pena di peccato mortale , 
rrafgredendo gravemente qualche colà inculcata con 
tali termini mmziK \j 

t ^ Da "ciò ne fé^ue , che laltreeote elprelfe ancora 
imperativamente , ma che non hanno forza di precet- 
to , fono di puro configlio , nè ci obbligano lòtto 
grave colpa in calò di tralgreffione^. In. fatti, dice 
Niccolò III. Ad nonnulla verò alia per Evangelium data 
Confili a y co ntagis fbcundum ex i genti am fui flatus tenentur 
plufquam catti Cbrifìiani , quo per Jìatum perfeftionis , 
quetn per profejfionem bujufmodi ajjumpferunt y Je obtulemnt 
Ì^omìno bolocaufium medullatum per contemptum 'omnium 
tnunàanorum . Conche vuol dire il Papa , che i Confi- 
gli Evangelici^ contenuti nella noftra Regola, ci' bbbli- 1 
gano folamente a cagione del nollro fiatò , r £he è di 
attendere alla Perfezione , e non perchè in quella fie- 
no ridotti a precetti . Quindi fi conchiude , che il - 
‘ tu No» 
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Novizio , allorché nella Tua folenne Profeffìone fa a 
Dio i tre voti , di Povertà , di Calcita , e d’ Obbedien- 
za , e fi obbliga d’ olfervar la Regola de’ Frati Mino- 
ri , deve intendere di far ciò fecondo le Dichiarazioni 
di Niccolò III. , e di Clemente V. , che nelle loro De- 
cretali hanno {piegato il vero , e legittimo lènlò del- 
la Regola , da cui non è lecito allontanarli , elponen- 
dola diverfamente , lòtto pena di {comunica , dai me- 
delìmi fulminata . 

I Precetti formali fono fette • 

1 He tutti i Frati fieno tenuti a preftar ob-' 
• V-J bedienza , e riverenza al Papa , ed alla Chie- 
là Romana . Cap. 1. 

* Che in niun modo ricevino denari , o pecunia per 
le , o per interpola Perlòna . Cap. 4. 

3 Che i Frati obbedilchino ai Miniftri in tutte le 

colè , che non lòno contrarie ali’ Anime loro , 
ed alla Regola . Cap. icr. 

4 Che non entrino ne’ Monafterj delle Monache , 

lènza particolar licenza della Sede Apoftolica . 
Cap. 11. ' ' • . 

5 Che non abbino lòlpetti Conlòrzj > e familiarità 

di Donne . Cap. 1 1. 

6 Che non fi faccino Compari d’Uomini , o di 

Donne . Cap. 1 1. J ‘ £ 

7 Che i jMiniftri domandino al Papa un Cardi-, 

naie per Protettore dell’ Ordine . Cap. 12, 

* 1 Trs- 


Digitized by Google 



jo Manuale 

I Precetti Equipollenti fono dodici . 

1 He i Frati non abbino pili Tonache d’ una 
col Cappuccio > e d’ un’ altra fenza Cappuc- 
cio . Cap. 2. 

2 Che i Frati non portino Calzamenti . Cap. 2. 

3 Che i Frati fi veftino di veftimenti vili . Cap. 2. 

4 Che non vadino a Cavallo , fuor del calo di ne- 

ceffità . Cap. 3. 

5 Che digiunino dalla Fefta d’Ognifsanti fino a 

Natale ; e il Venerdì . Cap. 3. 

6 Che i Cherici faccino l’ Uffizio Divino , fecondo 

il Rito della Santa Chiela Romana , e i Laici di- 
chino i Pater nofter . Cap. 3. 

7 Che i Miniftri , e i Cuftodi abbino cura degl’ In- 

fermi , e di veftire i Frati . Cap. 4. 

8 Che fe qualche Frate s ammala , gli altri Frati 

lo debbano fervire , come vorrebbero e (ter fer- 
viti effi medefìmi . Cap. 6 . 

S> Che i Frati non predichino nella Diocefi d’ alcun 
Vefcovo , quando da quefto forte loro contra- 
detto . Cap. s>. 

10 Che nefsun Frate ardifca affatto di predicare al 

Popolo , fe prima non fàra flato efàminato , ed 
approvato dal Miniftro Generale . Cap. p. 

1 1 Che i Frati , i quali conofcono di non poter o£ 

fèrvare fpiritualmente la Regola , debbano , e 
pollino ricorrere a’ loro Miniltri .. Cap. io. 

1 2 Che fi ortervino tutte le colè porte nel fecondo 

Capitolo della Regola , tanto frettanti all’Abito 
• . . . " de 
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_ de’Novizj , che de* Profefli , quanto appartenenti 

alla Ricezione de’Novizj, ed alla loro Profeffione. 

>• 

Le cofe 9 che hanno forza di Precetto 9 



1 He a niun Frate fia lecito ufcir dall* Ordine 
dopo fatta la Profeffione , Cap. 2 . 

2 Che i Frati non fi approprino cola alcuna > nè ih 

comune , nè in particolare . Cap. 6. 

3 Che i Frati fieno tenuti a ricorrere con tutta la 

preftezza poffibile ai loro Miniftri per l’aflòlu- 
zione , le mai incorreffero in qualche peccato ri- 
fervato ad elli . Cap. 7. 

4 Che fieno tenuti aver tempre per Miniftro Ge- 

nerale un Frate dell' Ordine . Cap . 8* 

5 Che i Miniftri , e i Cuftodi fieno tenuti ad eleg- 

gere nel Capitolo della Pentecofte un' altro Ge- 
nerale , (e quello che hanno mancante , o cono- 
teeffero non eftèr fufficiente pel tervizio , e co* 
mun vantaggio de’ Frati * Cap. 8, 

6 Che i Miniftri Provinciali fieno tenuti di andai? 

Tempre al Capitolo generale . Cap . 8. 
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FORMA PROFESSIONIS . 

JEgo Fra ter N. voveo , & promi t to' Deo Onnipotenti , Beata, 
Maria, Virgini , jB^/o Francifco , omnibus Santtis , Ó* 
tibi , , /o/o tempore vita me a fervarc Regulam 

Fratrum Minorum , per Dominum Papam Honorium coti - 
jirmatam : vivendo iti-ubedientia , fine proprio , dr in 
cafìitate . 

Refpondet Praelatus : £/ <go ex parte Dei Omnipotcntis , 
7? bac cbfervaveris , premino tibi vitam aternam . //* 
nomine Tatris , dr Jv7/7 , ó* Spiritus Sancii . 

Refpondent Fratres : . ' 

• * 

ISTRUZIONE RELIGIOSA. 

c 

Interrogazione . O lete voi Religiofò ? 

Rifpofìa . Lo fono per Mifericordia di Dio , che mi ha 
chiamato a quefta Religione de* Frati Minori, e 
per i meriti del Padre San Francelco , Fondatore 
della rìiedefima . v 

Jnter. Che vuol dire quefta parola , Religiofò ? 

Rìfp» V uol dire , che fìccome viene quefta dal termi- 
ne latino , Religo , che lignifica mi lego di nuovo ; 
o dal verbo , Reeligo , che efprime un altra volta 
eleggo , così la parola , Religiofò 3 denota, che chi en- 
tra in un Ordine Regolare , fe prima , come Cri- 
ftiano , era legato allfollervanza della Legge di Ge- 
fucrifto , nella Profeilione elegge uno flato piu per- 
fetto , e- fi lega di nuovo col triplice legame dei 

- . tre 
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tre voti , Povertà , Caftità , e Obbedienza , per 
meglio , e piu liberamente fervirlo . 

Jnter . Che cola è il Voto ? . .• * 

#ifp- Il Voto , dice S. Tommalò 2. 2. Quafì. 8 . art. 2. 
è una prometta deliberata fatta a Dio d’ un Bene 
migliore . Si dice promcfld deliberata , perchè il Voto 
deve farli di propria volontà , e non per forza . Si 
-aggiunge , fatta a Dio , perchè il Voto è un atto 
di Latria , che al folo Dio è dovuto . Si cónchiude, 
di un Bene migliore , perchè la cofa , che fi promet- 
te coi Voto , dev ettère più buona di quella , che 
fi lalcia . • 

Intcr. La prometta , che fi fa nella Profeffione , come 
- è d* un Bene migliore ? 

Rifp. Perchè quantunque lo fiato del Criftiano fia 
buono , ed ognuno falvar fi pottà ancora nel Se- 
colo , ciò non oftante , avendo qui l’ Uomo il Cuo- 
re divifo tra Dio , ed il Mondo , non può trà le 
i fpine delle ricchezze , trà le cure del matrimonio , 
e tra i legami della propria volontà , attendere 
con ifpeditezza alla perfezione . Ma il Religiofo , 
libero ^>er i tre Voti da quelli lacci, con piu faci- 
lità può impiegarli tutto a onore, e gloria di- Dio, 
e con meno dii turbo attendere a camminar verlò 
il Cielo , a cui unicamente afpirar deve , che è colà 
molto buona , e perfetta , come ognun vede . 

Jnter. Q.iai’ è il legno del Religiolò ? 

-Ki/Ml vero fegnodel Religiolò è loflervanza efatta 
della fua Regola , la modeftia , ed ogni virtù , che 
niplender deve in tutte le parole, ed azioni. Un 
altro poi è 1 Abito delia fua Religione , che mai 
1 B per- 
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perciò lalciar deve , nè men di notte , nè nell’ in- 
fermità , le .fia poffibile . 

Inter. Chi è flato il primo Autore dello flato Religiolò? 
Rifp. E' flato Gefucriflo , il quale coll’ efempio , e col- 
ie parole elòrtò i Fedeli ad abbracciare i Configli 
Evangelici . 1 primi che l’ imitarono 3 furono la 
SS. Vergine , e gli Apoftoli , feguitati poi da tanti 
Santi . Si diflinfero tra quelli i Fondatori delle Re- 
ligioni , che per condurre i loro lèguaci al colmo 
della perfezione crifliana , propofero loro alcune 
Regole , le quali facilitano maggiormente l’adem- 
pimento di detti Configli . 
inter. Di quelle Religioni qual’ è la piu ftretta ? 

Rifp- Quella de’ Frati Minori , sì pel rigore della Po- 
vertà altiffima , la quale fa che non polliamo pofl 
leder colà alcuna > nè in particolare , nè in comu- 
ne ; sì per i molti Precetti obbliganti , contenuti 
nella noftra Regola ; sì ancora per. la ftrettezza 
, maggiore degli altri Voti , come dicono i noltri 
EfjxMìtori . 

Inter. Il Religiolò Tuoi egli chiamarli con altro Nome? 
Rt/p' Si chiama ancora Monaco , che vuol dir lolita- 
rio , perchè il Religiolò deve fuggire i tumulti 
> del Secolo , e nella lòlitudine della l'uà Cella deve 
attendere a làntificar fé medefimo . Si chiama Fra- 
te , che vuol dir Fratello , perchè tutti i Religiofì 
fono Figli dell’ iftefsa Madre , che è la Religióne , 
e come Fratelli devono amarli , e lèrvirfi con amo- 
re . Si chiama Regolare , perchè è obbligato a vi- 
vere lècondo la Regola profdlàta , ed ancora Clau- 
ftrale , perchè dimora nel Chioftro . 

Inter. 
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luttr. Qual’ è il voftro Nome , e diftintivo ? 

Rifp» E’ quello di FrateMinore e o porto afiòluta- 
raente , come ordinò il P. San Franceico » o coir 
Addiettivo, OQ*rvanto,> aggiuntoci verfo i tèmpi del 
Concilio di Collanza , per diftinguerci da quei 
Frati Minori , che avendo verfo quelli tempi co- 
minciato a pofledere , e furono poi difoenfati dal 
i rigore della Povertà Minoritica > fi chiamarono 
Conventuali . Frate Minore poi è. l’iftefso che 
Francefcano , onde chiamar mi porto ancora Franr 
celiano Oflervante . . . t i. . 

I/tfcr. Il Frate Minore in che diflèrifce dagli altri R&- 
■' golari - # . ii ,• , -A-;W -i t 

Rifp* DifFerifce in molte cole A* ma, particolarmente 
nel Voto della Povertà , elfendo la nollra altilfi- 
mi , come fi è detto x e quella degli altri nò . » 
Inhr. In che confitte que(V altirtiim Povertà ? ✓ . ■ A 
Rifp- In non poter . avere-cola alcuna di. proprio , nè 
in comune > nè in particolare , :riè Calè 0 nè Vi- 
. . gne , nè altri Beni llabili , ed in vivere di mendi- 
; cita >. contentandoci del femplice ufo po veto delle 
< cole necefsarie, come comanda là Regola nel Ca- 
. . pitolo fèfto 

lutar. Quella differenza de -Frati iMinori dagli altri 
Regolari, come fi chiama? •_ \ f * i—.ll 
Ri/p'.bi chiama differenza fpecifièa, perchè queft’al- 
tilfima Povertà coftituifce efiènziaimente 1 & Frate 
Minore , e fa che Ila specificamente divèrfo- dà 
tutti quelli, che tali non fonò y. come af&rilooino 
. eziandio i Padri Conventuali . Il P. Carucci nel filò 
Manuale , ilampato in Affili l’ anno 1711. fa que- 
ll a fta 
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fta Interrogazione : Che differenza è tri i PP. Cap- 
~ puccini , e Qjjìrvanti , e i PP. Conventuali , circa la 
Regola da ojjervarfi ? e rifponde i Vice il Navarro , che 
•v è differenza Jpecifica , poiché la Regola de’ primi è 
fenza privilegio . Laonde quejìo Addiettivo , Privilegio, 
cofìituifce la Regola d' un’ altra fpecie . Così eglino 
ftelfi confettano <, che la loro Regola è effenzial- 
( mefite di ver la dalia noftra , cioè , da quelli di San 
^ Francefilo . 

inter. Dunque i PP. Conventuali faranno ettenzial- 
mente diverfi da noi , e da’- Minori Antichi ? 

Rifa. Appunto , perchè piu non profeflano ciò , che 
i nollri Antichi Padri profefTarono , e noi profel- 
-"'lìàniòó- e dierefsenzialmente cofìituifce il Frate 
Minore . < > ■ • • ■ < i 

Jnter. Come dunque fi chiameranno? - e 
Rìfp- Non fi pollano chiamare alfolutamente Mino- 
' ri i ma debbono aggiungervi tèmpre l’ Addiettivo, 

- Conventuali , sì perche ,-come dice il Marchant nell’ 

- Elpofizione della Regola , Quttfì. proemiai. Tit. i. 
• Quali, i. Conci, j . , non profeilino fempliccmente 

- 'là Regola de’ Minori ma. rilafsata ne. privilegi , 
che la rendono un’ altra ; sì ancora perchè Leon X. 

ribella fua Bolla, J te & vos , e nell'altra , Licei , dà il 
Nome di Frati Minori afsolutamente a - noi , e chia- 
ma i pòffidenti Conventuale , fènz’ altra aggiunta , 
f fecundum privilegi*', vivente* * : oo / : i 
Jnter. Ma il Nome di Conventuale non fu. dato fai 
( principio dell’ Ordine da Innocenzo IV. ?: • . * 

Ri/p. Grò vogliono far credere griftellì Conventuali, 

- ma è ftlfò.qaanto diceli, perchè Innocenzo IV. nella 

w.: c J. lua 
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fua Bolla , Cum tamquam viri , dichiarò , che le Chie- 
fe de’ Frati Minori fono Conventuali , cioè , Colle- 
giate , e non femplici Oratorj , come alcuni pre- 
tendevano ; ma non fi fognò mai di dare un tal 
Nome alla Comunità de’ Frati , ai quali non' fi tro- 
va dato ne’ pubblici documenti primi del 1430. , e 
ciò per diftinguere i Poifidenti dagli OflèrVanti . In 

• fatti , a tempo d’ Innocenzo IV. i Francelcani ave- 

vano il proprio Nome , cioè , di Frati Minori » che 
li diftingueva x da tutti gli altri Regolari ; onde non 
vi era neceflltà di loro aggiungerne un’ altro . . - 

Inter. Ma non l’ aggiunte per efprimere V Unione de’ 
Frati ? ’*• < . 

Rìfp- Quella è una ragione ritrovata , perchè non fi 
sa che dire ; ma fé folle vera , per quella medefi- 

• ma doveva chiamar Conventuali tutti i Regolari , 
che convivono infieme-. 

Interi Se le Chiefe de’ Minori furon dette Conventuali) 
Uenno quello Nome ancora le noftre ? 

Rifp. Senza dubbio s e appunto per la Bolla d’ Inno- 

• cenzo IV. , e perciò nelle noftre Chielè fi dice la 

• Mefsa Conventuale; e perchè viviamo collegial- 
mente , facciamo le azioni Conventuali , cioè , del- 
la Comunità , e per quella ragione fiamo Conven- 
tuali ancora noi > giufta la Dichiarazione d’ Inno- 
cenzo IV.- 

Inter. Ma iè voi profetiate la Regola de’ Frati Minori 

• fecondo le Dichiarazioni di Niccolò III. , e di de- 
mente V. , come vi potete chiamare * femplica* 
mente Frate Minore ? 

Rì/p. Perchè il profefsarla nel fènfo dichiarato da que- 
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Iti due Pontefici, è l’ ifteflb che prole (Tarla ad Ut- 
ter am , fme giofa t purè , & fmpìiciter , cioè , fecondo 
la mente del P. San Francelco . Quelle Decretali 
non fono rilaflative , come vendono alcuni , ma 
dichiarative del vero fenfo della Regola , e della 
mente del noftro Santo Iftitutore , e perciò non fi 
chiamano difpenfe , ma dichiarazioni , colle quali 
. fi è regolato lOrdine dal Tuo principio infino a noi . 
Inter. Ma fè noi fiamo i veri Frati Minori , perchè ab- 
biamo aggiunto a quello nome l’altro di Ofservanti? 
Rifp . Abbiamo già detto , che ciò fi fa per diftinguer- 

• ci dai Minori poffidenti , e non per neceffirà , perm- 

eile Leon X. nella Tua Bolla citata , Ite & vos , la- 
feia in nofira liberta di aggiungerlo , o nò : Fratret 
Minora Sanili Francifci Rcgularis Ob fervami*. , dice 
egli , vel fimul , W disjuncìivè nuncupentur , & nun - 
cupari po(Jtnt , & debeant , , . 

Inter. Colà dunque lignifica veramente quello Nome 
di Otfervante ? > 

Mfp. Significa un Religiolò , che profeffa di oflervar 
puramente la Regola , e le antiche Leggi de’ Frati 
. Minori , e per conlèguenza un vero Frate Minore . 
Inter. Se i noftri fi dicono Ollèrvanti , cioè , veri Fra- 
. ti Minori , comandando Leon X. , che fi chiamino 
così da tutti , pare che allora comincialfero tra 
noi quefti Nomi ? . i 

Se Leon X. comandò , che i noftri fi chiamafi- 

• lèro Frati Minori alTolutamente , o con T Addiet- 
- rivo , 0/Jèrvattti 3 ciò fece foltanto per {opprimere i 

Nomi diverti , che avevano le Congregazioni , eh’ 
egli unì ai Corpo della Religion Madre , la quale 

pri- 
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' prima del Concilio di Coftanza fi chiamava lem* 
plicemente , 1’ Ordì»* de’ Minori , e dopo , per la ra* 
gione addotta ? vi aggiurtfe 1’ Addiettivó , Offèrvan - 
• v ante ; onde Leon X. non* diede a noi quefti No- 
mi , che già avevamo , ma li comunicò alle fur- 
riferite Congregazioni . 

Intcr. Che ne dite di cert’ altri Nomi , co* quali alcuni 
ci appellano ? : 

Dico primieramente , che quefti fono Nomi po- 
polari , de’ quali non dobbiamo, far conto , perchè 
ancora gli altri Regolari , fecondo le varie circo- 
ftanze , o l’ ignoranza del Volgo , hanno qualche 
denominazione impropria . E dico Nomi popolari , 
perchè gli Scrittori dilàppaftìonati * ed ingenui , e i 
Papi nelle loro Bolle , e Monumenti autentici > al- 
tro nome non ci danno , che quello di Frati Mi- 

- nori 3 o di Minori della Regolare Oflèrvanza . In 

' fecondo luogo rifondo , che le qualcuno malizio- 

lamenterò per derifione, ci dà altro nome di- 

* verfo > incorre nella Scomunica , fulminata dallo 
fteffo Leon X; nell’ accennata Bolla , Ite & vos ( a ) . 

- : . ; • ; ■ • Inter- 

* * • • 

c * - w 


(4) Prarcipimus firmiter, & mandamus fub paena ex- 

communicationis lata; fententia; ipfo fa do incurrendae , a qua 
,, nullus praterquam in mortis Articulo , nifi a nobis y aut a 
r> Sede Apoftolica pofilt abfolvi » ne aliquis Frater Ordini» 
n Sandt Frane ifcLappellet al ium Fratrem cjufdem Ordinis ma- 

,, litiosè , irriforiè , feu improperiosè Privilegiatum , Colle- 

,, daneuai , Bullifiam , Amadeitam , Clarenum , de Evange- 

lio » feu Caputio, Bigotura , aut alio quovis nomine » etiam 


» 


„ de novo reperto , feu forte in futurura , occafione priorum 

• : • - • c • * » ^ . » divi* 
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In, a. Avete voi altro da 

ITA« “e fe n erano alfontanat, ; ben- 

‘r^fnell’ altre Religioni , effendof. ridotti tutti 
che poi nell altre n *, Nomi ^ r _ 

aU’Oflèrvanza, ; fieno > celiati quei» r c(> . 

£ &«^ASSSSV <* 

fenz alcuna innovazione . /?j pra re neh* 

. Jtifp. Per ben dichiararlo dobbiamo .confiderare ne 

Ordine Francefilo gli Ollervanti , > C^v™' " ^ 
e r altre Congregazioni , che vedono ■ tot* * 
me di Riforme. 1 Convenmab fi lono fegn rat et 
noi a motivo di maggior largtez: a, c '9f > ®“ e _ . 
difpenfe rilaffative del rigore effenzak i delta 
gola di San Francefco ; e gh a tri hanno aggmmi 
rigori iopra La lfelfa Regola colle rdpettiv ^ 


„ diviGonum ipGn. Ordini. , «1 Mns noftrn: Sana* taOtoitio- 
” ni., & Unioni. Spiritufanfli grana compoGt* , a 
»> que imponendo , feu alio quovis ìrrifono , natienti- 

„ properiofo nomine ; tue quod prò .mpropenofo t pat.entu 
„ bus habeatur . Necnon omnibus tam C ericis , q .j. 

„ nc Fratrcs hujufmodi , aut eorum fautorcs P r * F rat res 
» bus irriforiè , feu malitiosè appcllcnt ; fed c an Aà 

» ipfius Ordinis Fratrcs Minores t ut prxfertur., c 
» Fra pei lei , ^ f c ipQs , & pronibus aliis noraincntur 
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zioni , che coftituifcono la Riforma , cioè , uno 
ftato.piii firetto . In quelle vicende , e novità i foli 
Ofservanti , lenza declinare nè a delira , nè a fini- 
lira, fi fono contentati di Ilare unicamente all’ 
eredita del Padre loro , cioè , alla pura Regola di 
S. Francefoo , abborrendo le dilpenfe rilalfimve de’ 
primi , e non ammettendo le lupererogazioni de’ 
lecondi , e perciò fon detti Ofservanti , cioè , coni’ 
abbiam ridetto , Profclfori della fola Regola de* 
Frati Minori. Quel di piu che fi defidera , allette- 
rò di udirlo da voi , come meglio informato , nel- 
le Dichiarazioni , che fiete per farmi . Intanto rin- 

t razio il Signore , che mi abbia chiamato a quella 
anta Religione , e prego il noltro Serafico Padre 
San Francelco , che m’ interceda grazia di corrifi 
pondere alla mia vocazione , e di ricordarmi lèm- 
pre del fine , per cui fono fiato chiamato , che è 
, per divenire perfetto colla prattica delle virtù , e 
coll’ olfervanza elàtta della fua Regola , in cui con- 
fìlle tutto f Efsere di vero Frate Minore , e di ve- 
ro Figlio di sì gran Padre , 
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DICHIARAZIONE I. 

* • *" * < *• € 

Dello fiato dell' Ordine dalla morte del Padre 
S, Francefco fino a S. Bonaventura . 

L * Anno apprettò alla morte del Santo Patriar- 
ca , cioè , nel 1227. , in Roma, alla prefenza 
d di Gregorio IX. , fu eletto Miniltro Generale 
dell’ Ordine Fra Elia da Cortona , che già n’ era Vi- 
cario . Collui , pieno di Scienza mondana , feguitò a 
far delle fue , come aveva cominciato a fare , mentre 
era ancor vivo il Padre San Francefco , che piu volte 
lo riprefè , e minacciò . Appena fi vide al calò di po- 
ter liberamente eleguire le lue idee , tentò d’introdur- 
re nell’ Ordine la liberta di ricever denari , un vellire 
pili molle , una maggior pulizia nelle fabbriche , una 
vita in lòmma piu comoda -, non mai però Polfelfioni, 
o rendite, come penfano malamente certuni . Nel Ca- 
pitolo del 1230., celebrato alia Porziuncola , fpacciò 
iòpra quelli punti alcune dilpenlej ma, come Icrivono 
tutti gli Storici noifri , molti gli fi oppofero aperta- 
mente . Si dillinfero tra quelli i Compagni del Santo 
Fondatore , i[-B. Andrea' Ciccioli * da Spello , ei il 
Gloriolò Taumaturgo Sant’ Antonio da Padova , col 
fuo Compagno Fra Adamo da Marifco , i quali tutti 
furono da Elia* afflitti- , e pesfegttitati . Fra Leone , 
già Segretario , e Confettòre del Santo Padre , per 
avere ipezzata , e tolta via una Cafsa , polla per rac- 
coglier denari , fu pernottò malamente , ed efiliato 
da Aflifi : Il Beato Andrea fu carcerato ; e S. Antonio 
•'F " 1 con 
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con Fra Adamo , dopo efiere flato ancor egli battu- 
to * per non eflere porto in carcere > come Fra Elia 
aveva ordinato , premile 1 ’ appellazione al Pontefice * 
e camminando fempre fuor ai ftrada , per non efser 
prefo , le ne fuggì a Roma , per il che Fra Elia lo {co- 
municò . Giunto il Santo alla prefenza di Grego- 
rio IX. , accusò il Generale di molte rilaflàtezze , on- 
de il Papa* chiamatolo a Roma , dopo tre anni di go- 
verno lo depofe dall’ Uffizio , fòftituendogli il Beato 
Giovanni Parenti . Il P. Carucci nel fuo Manuale ar- 
difee di feri vere* che Fra Elia fu deporto ptrfinijìr o 
relazioni * fenz’ a vvederfi * che > così dicendo , taccia da 
fklfario y e da calunniatore S. Antonio da Padova * 
che fu quello > che l’ accusò , e lo fece deporre *:; ;= . 

\t V Nei 123$., in un altro Capitolo d’ Affifi , Fra Elia 
chi’ Puoi Partitami fu di nuovo eletto Generale Ria- 
bilito nell’Uffizio* da Gregorio IX. ottenne co’ Tuoi 
raggiri la facoltà di procedere , contra tutti i zelanti 
della Regolar Offervanza , ch’egli chiamava Frati tor- 
bidi , ed inquieti . Fece fubito carcerare alcuni Com- 
pagni del P. S. Francefeo, altri n’efiliò* e maltrat- 
tò in varie guife . Uno di quefti * che fu il B. Cefàrio 
da Spira. > dopo molti giorni di carcere * percoflò dal 
Carceriere con un ballane , fe ne volò al Paradilò . 
L’Anima fua * circondata di gloria , apparve a Grego-- 
rio IX. * lo riprefe d’ efferfi lafeiato ingannare da Fra 
Elia yf.e gii ;manifeftò< la cagione della fua morte . 
Ancora Sì;. A ntonio avrebbe provato un fumile tratta-, 
mento , é. ferie piu degli altri. * mà gia jhel i23 i.‘ 
era paflato al Cielo . Il Papa avendo trovato vero 
quanto gli era flato detto, in vifione, per la feconda 
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volta depofè dal Generalato Fra Elia , il quale , ve- 
dendoli Scoperto , apòftatò dall’ Ordine , e dalla 
Chiefà , prele il partito di Federigo li. Imperatore , 
Scifmatico , e perciò fu dal Papa icomunicato . 

L’ Autore del Manuale , comporto per ordine 
del P. Cortanzo , Generale de’ Conventuali , dice , che 
Fra Elia fu deporto la feconda volta per aver aderito a 
"Federigo II. Imperatore ; ma quella è una falfità ; • finen- 
ti ta da tutti i noftri Scrittori , i quali riferifcono , 
di’ egli fu deporto per aver perleguitato il B. Cefia- 
rio da Spira , e gli altri buoni Figli di S. Francefco » 
e che appunto fi unì a Federigo, quando per tal ca- 
gione fi vide privo del Generalato . Il nominato 
P. Caruccf non fi vergogna altresì d’ alferire , che Fra 
Elia fu /’ Uomo piti prudente , xhe : in quei tempi vanlajfe il 
mondo . Quantunque fia un pò grolla / voglio ammet- 
ter!^ in qualche parte, lè intendali V cioè, della pru- 
denza mondana , indegna d’ un Religio fi) y ma non 
già le alludafi alla prudenza celefte , di cui foltanto 
dobbiamo far conto , ed acquilto . Intanto dando egli 
lode sì colpicua a Fra Elia , viene a tacciar da im- 
prudenti-, e da flolti tutti i primi .lumi della Reli- 
gione-, che fioppofèroal fuo fpirito vano-, ed alla 
irta prudenza terrena , di cui 1 * ifteffo Padre S. Fran- 
cefco lo riprefè , chiamandolo Uomo gonfio , e leggero . 

. . Sbaglia ancora il P. Conti nell’ altro Manuale , 
imprefso ; nel 17.3 8 .-/feri vendo/ che 'Fra Gelano < da 
Spira n el i za j fu: tìrce/nell’ Ordine /* prima Rifórma , det- 
ta: da liii de’. Cefareni .^Sbagliai dico >' perchè rie vona 
produrfi le Coftìtuzioni di rigore, aggiunto la Fra 
Celàrio alla Regola , lenza le quali non fi dà Riforma; 
ri ri ma 
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ma quelle non trovandoli de’ Celareni , perchè non 
vi furono mai , dal Conti fi dicono Riformati tutti i 
noftri primi buoni Padri, lenza liper che fi dica. 
Secondariamente , fe i Celareni furono Riformati , 
tali faranno fiati ancora i Compagni di S.Francefco, 
S. Antonio da Padova , e tutti quelli , che con Fra 
Ceiàrio refifterono a Fra Elia ; anzi dovrà dirli Ri- 
formato 1* iltelso Santo Patriarca , che col medefimo 
lpirito di Fra Cefario fempre fi oppole a quel Capo 
vano , ed altero . E le ciò fi accordi , come accordar 
fi deve da chi Ipaccia per Riformati i zelanti , e buo- 
ni Religiofi' di quel tempo , domanderemo quali fò fi- 
lerò allora- i veri Frati Minori , che coftituivano la 
Religione F rance fcana .. Da quefto errore le ne rileva 
un altro , cioè , che il gran Santo da Padova , come 
fi Ipaccia da alcuni , ottènefiè il primo le difpenle di 
polfedere per fo v venire gli Studenti v e promuovere 
nell 5 Ordine lé lettere j Se il Santo fu si zelante, dell’ 
Olférvunzs» Regolare , che , per non vederla alterata 
in altri punti meno principali , lòffi! da Fra Elia tan- 
te tribolazioni , niuno di mente Tana s’ indurrà a cre- 
dere 3 eh 5 egli otteneffe poi le Poffeffioni ,'.e le rendi- 
te * Oltre di che deve mofirarfi il Rifcritto Pontificio, 
ottenuto a-tal fine da S. Antonio , lo che effendo im- 
ponibile , il dir tal cola di lui , è una manifefta ingiu- 
ria alla verità , ed al fuo zelo — * 

: Dopo la fuga, di Fra Elia , la fila fazione andò 
diminuendoli , e mancando , benché rimaftovi qual- 
che feme J , ripullulalfe poi in diverlì luoghi , e tempi, 
e facelfe folpirare la povera Religione ; lèbberie non 
potè mai prender piede per lqzeb degli pilèr vanti , 

che 
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che tempre coraggiofàmente le fi oppofero . Il Beato 
Giovanni Parenti , fòftituito , come li è detto , al de- 
porto Fra Elia , fu uno de* primi di quelli poiché 
Fu tanto zelante dell’ Offervanza* Regolare , che gli 
Eliani , non potendolo loffrire , f obbligarono a ri- 
nunziare per fòftituirgli il medelìmo Elia , a cui , de- 
porto di nuovo, fu dato per Succelfore Fra Alberto da 
rifa , il quale dopo tre o quattro .mefi morì finta- 
mente . Fu eletto in fuo luogo Fra Aimone Inglete, 
tanto attaccato alla lettera della noltra Regola , che 
da quattro Maeftri la fece efporre per ; regolamento 
de* Frati, fecondo la mente del P. S. Franceteo:* Il 
fuo Succeteore Fra Greteenzo da Jefi , perchè di poco 
fpirito*, avanzato in età, e aderente agli Elianf, da 
Innocenzo IV. dopo tre anni fir deporto * èd eletto in 
fuo luogo il B. Giovanni da Parma , • 
i:» ^ Quello, grand* Uomo 'richiamò alle proprie Pro- 
vincie tutti 1 Frati' buoni , efiliatine dal lùo Antecefi 
fòre ìi e zelò in tal maniera ’T offervanza eìàtta della 
Regola , che i Rilaflati lo perfèguitarono fieramente, 
e per calunnia 1* accufarono ancora di talfa dottrina al 
Pontefice Aleffandro IV.!, alla di cui prefenza , per 
vivere in pace , lateiò volontariamente f. Uffizio., no- 
minando in fua vece San Bonaventura (a) . Fin quì> 

'• ? f f " come 
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J 00 Joannés Parmeniis'V Minifter Generalis , nihil per hoc 
ri tempvs pofir fuum è Grecia' regrcflimt magis curabat , quarti 
^r;tepeptem irf muJtis primevi Ordipis fcrvorem crebra; .e xhor^ 
>, tationis flagello iterum in flainmas excitarc , & priihnum ni- 
„ torcm m od is. .òmnibus refliincrc . Vidit , (e in remotis Oneri- 
**,th • partibus Ingente r quidam irrcpfilTe oblervanti* regulari 

-- nnr» 


Digitìzed «y Google 


DB* FF. M I N ORI ♦ 47 

come ognun vede , non vi fono nell* Ordine noltro 
nè Poffdfioni , nè privilegi d* averne . " 

Nel Generalato di S. Bonaventura fiorì talmente 
T Offervanza , che Leon X. nella fua piu volte citata 
Bolla , Ite & vos , lo chiama Antemurale , e Softeni- 
tore della medefima contro gli sforzi di quelli , che 
dentro , e fuori dell’ Ordine cercavano d’ abbatterla • 
Succejftrunt Viri Religiofi , qui , Duce Beato Bonaventura , 
Muros hujus Vinca , jam utrimque ruinam minantcs , bora 
tcrtia Trinitatis Sanata virtute 3 & adju:orio refaraverunt . 
Quelle parole , che lo dichiarano Capo dei zelanti , 
dimoftrano eziandio quanto ingiulkmente fi pretenda 
da certuni, che il Santo Dottore nel 1265 . ottenefle 
da Clemente IV. la facoltà ai Frati Minori di poter 

. . lue- 


,, non adeò confona, qua: dum tollere voluit , conatus omnes 
„ adjecic ...5. Viris regularibus , quibus cordi erat Ordinis 
>i> bonum , valde placebat reftauranda; Oòiervancia: - zelits ; 
„ Aliis vero , qui Jaxiorem apprehenderant vita? rationem , 
,, durum erat contriftare carnem fuam , molliufcula dimittc- 
„ re , & rigidiora feétari . Ex bis crant non pauci potentiores, 
„ & dodliores , qui auftoritatc abutentes , optimi Reftoris mo- 
„ nita negiigebant . Voluit ille omnino obedientiani extorque- 
,, re , errantes caligare , mala impunita non relinquere f au 
„ que ita elicere , ut quorumdam malurn ex;emplum non iieret 
v aliis in laqueum , < 5 t in icandalum . Hinc iecretum murtaur, 
frequenta eonciliabula , deinde conftans in hominem confpi- 
V, ratio » .quae eoufque prorupi t, ut de mulcis accufarent Vi- 
ii rum probum apud Pontificem „ . Cosi il Vadingo ali* an^ 
no 1256. n.2. , dove riferiice ancora i capi d’ accula , notati da 
Fr. Bernardo da Belfa, Compagno di S. Bonaventura . Di que- 
lli 'è li cerzò", che il B. Giovanni, volendola far da Profeta, 
uvea predetto , che P Ordine fi farebbe divifo in Qtfervanti , e 
Difpcnfati $ cd il quarto , .che puzzava d’ ercjla » 


48 M A N V A. L E ; 

-S 

luccedere nelle Eredità . In fatti il Breve , Obtcnnt Di- 
vini Nominis , diretto dal Papa Magijiro , & Fr atri bus 
Ordinis Fr&dicarorum , non riguarda niente affatto i Fra- 
ti Minori, 1 e le parole , Ft Minijìro Ordinis Minorum , 
ragionevolmente fi hanno per aggiunte da aliena ma- 
no . Prima , perchè fi leggono nella fola Copia , efi- 
ftente in Aflìfi prefso i Conventuali , ed in tutte le 
altre fi defiderano . Secondariamente , perchè in tut- 
to il corpo del Breve fi parla fempre de* PP. Predica- 
tori , nè fi fa alcuna menzione de’ Frati Minori . In 
terzo luogo , perchè non fi può unire il poter fucce- 
dere nelle Eredità con quando non fi poteva poffede- 
re , nè in particolare , nè in comune . Per quarto , 
perchè fi sa , che un tal privilegio fu concellò ai Mi- 
nori , come vedraffi , da un altro Papa molto pofte- 
riore a Clemente IV. Per ultimo , perchè tutti gli 
Scritti del Santo gridano il contrario . Nelle Lettere 
circolari , da lui dirette a tutto l’Ordine , inculca con 
fommo calore la Povertà , fecondo la mente del San- 
to Iftitutore . Nell’ Efpofizione letterale della Regola, 
fèmore la fpiega nel iuo rigore . Negli Statuti , fatti 
* da lui in Narbona , altro non raccomanda a tutto 
T Ordine , che 1 * altiffima Povertà . Negli Opuscoli 
poi con tra Guglielmo di Santamore , ne quali difen- 
de la mendicità de’ Frati Minori dalle maldicenze di 
Coftui , e di altri maligni , non dà mai un minimo 
indizio di rendite , o di privilegio d* averne . E pure 
doveva darlo , fè vi foffero itate , per chiudere la 
bocca a quei maldicenti , i quali dicevano , che la no- 
lira Povertà , perchè affetto mendica , uccideva chi 
la profetava , era temeraria , e tentava Dio . Anzi , 
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fe già vi fofsero Hate le dilpenle per polfedere , o per 
fuccedere nelle Eredità , nè Guglielmo , nè altri 
avrebbero potuto dir tanto , perchè in tal calo k lo- 
ro cenfura non aveva piu luogo . Ed in vero , le il 
Santo Dottore per rilpondere a coftoro , ricorre alla, 
Coftituzione di Gregorio IX. , Quo clangati , allegando- ^ 
la a Tuo favore , legno evidentilfimo egli è , che que- 
lla avea tutta la fila forza . Il Santo , apportato prima 
il tefto delk Regola , Fratta nìbil fìbì approprimi , nec 
domum , ncc locum , nec ali quatti rem , lègue a dire nell* 
Apologia , Refi. 4- Cap. 2. ; Porrò ne quit forti propria- 
tatem ìntcriiEìam in bis verbis credat non Collegio , fed pri- 
vai is Ter finii , audiat quid fuper hoc Gregari us IX- Fratrum 
confultationi refpondet : Dicimut , inquit , quod nec in com- 
muni , nec in J pedali debeane proprietatem babere . U di- 
re , che allora fi polfedeva a nome delk Sede Apo- 
•ftolica , ritenendoli quella il dominio de’ Beni llabili , 
donati ai Frati , è una ritrovata degli ultimi tempi , 
k quale cade col medefimo raziocinio . Primieramen- 
te , le ciò folle vero , niuno avrebbe potuto centra- 
re la noftra Povertà , làpendo , eh’ e la polfedeva a 
nome del Papa , perchè , comunque la colà fi folse , 
i Frati avevano trovato il modo di non morire di fa- 
- me , e di non tentare Dio . Secondariamente , avreb- 
be rilpolto il Santo , elfere una pazzia di chi trattava 
da temerari i Francefcani per la vita , che profeta- 
vano , percnè, quantunque nella Regola s’obbligalfero 
a vivere mendicamente , e lènza niente di proprio 3 
ri avevano ottenute le dilpenle , e a nome del Papa 
polsedevano buoni fondi ? co* quali prevederli del ne* 
celfario . Ma pure quel maligno Icrilfe „ che i Mino- 
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ri volevano ammazzarli con vivere affidati unicamen- 
te alla providenza ; c San Bonavèntura in vece di ri- 
Ypondere , come gli era faciliffimo , le foffe vera la 
ritrovata , efsere un pazzo Guglielmo , che tali cole 
opponeva , perchè i fuoi Frati avevano Cale * e Vi- 
gne da mantenerli , lenza però il dominio , fi con- 
tentò di dirgli , che quel Dio , il quale aveali lòlten- 
tati per lellant’ anni lènza niente di proprio > e lenza 
che alcuno di loro folse morto di fame , T avrebbe 
lòltentati così ancora per l’ avvenire (b ) . 


(b) Nequaquam igitur hujufmodi Pauperes poflunt ratio- 
,, nabiliter argui , quod difcrimini le comminane ,* ac per hoc, 
„ quod Homicida: fine fui , vel tentatores Dei . Si enim fuffi- 
„ cientiam vidus quantum ad ufum opportunum refpuerentj 
,, utique fcipfos necarent . Nunc autem fic recufant pofieffio- 
„ nis dominium, quod fufientationis neceffaria: non abiiciunt 
», ufum : fic le committunt Divina; previdenti* , ut viam non 
„ fpernant provilionis human*, quominus fuiientari valeant» 
9, veldehis, qu* gratis offeruntur , vel de his , quac mendi- 
3 , cant humilitcr , vel de his , qua; per laboritium conquirun- 
,, tur, His enim modis vixerunt hadenus hujufmodi Paupercs 
„ in magna multitudine fexaginta annis & amplius per operis 
9, exhibicionem , adeo in eis Divino impleto promi fio , quod 
j, nullus eorum , cujus ad nos fama pervenir , ob defedum -ve. 
„ fiitus , vel vidus , mortis periculum incurrit „ . Così ò'. Bona- 
ventura in Apologia V aupentm , 7 (^. 4 . cap. 3 . E nel Capitolo 
fecondo fcrijfc prima qitefle parole , efprreflhe del vero carattere 
de' Frati Minori . ,, Sanò quemadinodum effondale cuiuslibet 
„ Religioni ftatui efle dignofeitur , quod nulla perfona privata 
j, pofiàdeat aliquid proprium , fic nec hujufmodi Pauperum Re- 
9, ligio tota , qua; quidem ad abdicadonem propriecatis ccnfc- 
,, tur ficut una perfona,,. L* ifleffo ripete in mille altri luoghi , 
fenza accennar mai , come farebbe flati) troppo naturale, che fi 
foffidcjjc a nome del Tapa . 
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Di piu , il dire , che S. Bonaventura ottenere i 
privilegi riaffittivi delia Profeflìone già fatta , ripugna 
al luo Spirito , al luo Zelo , e alla tua Santità , e per- 
ciò da Benedetto XIII. meritamente fu proibito il li- 
bricciuolo di Filalete Adiaforo , in cui d'cefi , che il 
Santo impetrale il luppoli» Breve di Clemente IV. , 
e hi proibito come continente Proporzioni ingiuriofe a 
S. Bonaventura . Si aggiunge , che lè avelie ottenute 
le dilpenfe , egli , da quel grand’ Uomo , che era , 
non avrebbe mancato di accennarle in qualche luogo , 
e di dare ai Frati un metodo per regolarli nel nuovo 
lìftema introdotto da quelle , poiché rendevano lo 
dato de’ Minori efiènzialmente diverlò da quello di 
prima . Ma il Santo , con tutta la Tua prudenza , e 
dottrina non alfegnò norma alcuna per la novità del- 
la legge . Dunque diciamo lempre , che tali dilpenlc 
fono una chimera . Si potrebbe ancora dire , che le 
o il Serafico Dottore , o altri di que’ tempi , avellerò « 
ottenuti i pretefi privilegi , l’ Iftituto di S. Francefco , 
venuto al Mondo con ammirazione di tutti i Popoli » 
per il rigore della fua Povertà , è che , per le pro- 
melfe fatte da Dio al Santo Fondatore , aovea dura- 
re lino alla fine de’ Secoli , ed aver lempre chi fat- 
tamente l’ olièrvalfe , appena nato , nel giro di po- 
chi anni farebbe fparito , e mancato per le rilallàzio- 
ni , che ne diftruggono l’ elfenza . Torniamo dunque 
a conchiudere , che fin’ a quello tempo non vi furono 
nell’ Ordine nè rendite , nè dilpenlè , ma fi profefsò 
la Regola in tutto il fuo vigore , come apparirà an- 
cora meglio dalle Dichiarazioni feguenti . 
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Dello flato dell* Ordine da San Bonaventura 
fino alV anno 1348. 

D Opo la morte del Serafico Dottore , il Sommo 
Pontefice Gregorio X. dette fuori il Tuo Breve , 
Voluntari a paupertati, in cui dichiara e {pretta mente, con- 
forme già dichiarato avea ancora Gregorio IX. , Cum 
itaquc , che i Frati Minori non lòlo non hanno , ma 
nè meno aver poflòno cola alcuna di proprio , nè in 
particolare , nè in comune . Ecco le parole di Gre- 
gorio X. : Si cut ex tua petit ione collegimm , Fratres ejuf- 
dem Ordititi , ex profcfjìone ipjìus Rcgule . , ttcc in communi , 
tiec etiam in /pedali proprietatem cujufcumque rei balere 
•valeant . Dove è da notarli , che ancora il Generale , 
a cui il Papa indirizza il fuo Breve , aveva detto i’iftel- 
fo nel far la petizione . 

Niccolò III. nel 1280. , ad ifianza di tutto l’ Or- 
dine , fiele la celebre Decretale , Exiit , in cui {piega 
la Regola fecondo la lua lettera ; dice che fecondo 
quella obbliga i Frati ad oflervarla ; fcioglie alcuni dub- 
bj per quiete delle cofcienze ; e difende l’ Ordine dai 
. maldicenti , che , per la mendicità , tornavano a trat- 
tarlo da temerario , e da troppo rigido. Quello è un 
Pegno chiarimmo , che ancora non fi pofledeva in al- 
cuna maniera , perchè altrimente le detrazioni fareb- 
bero fiate ridicole , ed il Papa l’avrebbe accennato per 
ifmentirle . Appena ulcita quella Dichiarazione , dal 
General Bonagrazia fu Ipedita a tutti i Provinciali, con 
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precetto di farla leggere in tutti i Conventi una volta 
jl mele , e fin d’ allora fu prela dall’ Ordine per norma 
licura del vero fènlò della Regola . Anzi il Generale 
Fra Matteo d’ Acqualparta caftigò il Provinciale di 
Francia 3 perchè aveva fcritto un libro contro il fenlb 
di quella , dichiarato da Nicccolò III. Tre anni dopo , 
Martino IV. colla fua Bolla , Exultantes in Domino , 
concelfe a Frati Minori i Sindaci Apoftolici , affinchè , 
fenza nè meno ingerirft nelle limoline quotidiane , po- 
tefsero ofservar la Regola con maggior efàttezza . 

L’ anno ilfellò , che fu il 128^. Fra Arlotto da 
Pila , appena eletto Generale , raccomandò a voce 
l’ Olfervanza Regolare feconde? la mente del Padre 
S. Francelco , e poi con una Paltorale ricordò a tutti , 
che in vigore della Profeffione fatta aver non poteva- 
no cos’ alcuna, di proprio . Nè la facoltà d’ avere i Sin- 
daci deve chiamarli con certuni privilegio rilalfativo , 
perchè ancora prelèn temente ce ne ferviamo len- 
za pregiudizio della noftra Profeffione ; e perchè il 
Sommo Pontefice Innocenzo XI. ha decilò , che l’ulò 
de’ Sindaci non ejì difpenfatio in Regula , fed modus a Ro- 
mani; Pontificibus provifus prò puriori illius objervatione ; Ji- 
ve ejufmodi Synciici ajjumantur ad pufcriptum Conjìitutionis 
Nicolai III., & Clementi s V.,five fecunàim difpofitionem Com- 
Jìitutionum rcc.mtm. Martini IV., & Martini V., ac Pauli IV. 

Papa Niccolò IV. l’ anno primo del fuo Pontifi- 
cato » che fu il 1 2S 8. , fpedì il fuo Breve , Dum follici - 
/A confidsrationis , diretto Mini (irò Provincia , & Cu/lodi 
Sancii Francijci , ac Fratribus Ordinis Minorum de Ajjìfìo , 
in cui proibilce P erezione di nuovi Conventi , e Mo- 
nafteij di altre Religioni nella Città , e Diltretto d’Afi 
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fili , e ciò / perchè quelli non ilcemino le limoline ai 
Frati Minori , ivi gii dimoranti ; ed affinchè la carità, 
de’ Fedeli impiegandofi tutta in lovvenire i Francefca- 
n' , quelli piu facilmente olfervino la Profeffione dell* 
Altiffima Povertà > per cui viver debbono di pura men- 
dicazione , lènza colà alcuna di proprio . Ecco le pa- 
role del Breve : Dum etiam fidalo intra pettoris clauflra 
revolv'mus , quod vos , mundams opibus dereliftis , qua , , cum 
llandiuntur , illudunt> Extrema Paupertatis ampie ftentes in- 
flgnia , vittum vobis pia mendicitatis fludio vendicatis , qaod - 
que nonnulla alia Ordinum diverfirum perfina fibi per eleemo - 
Jynam neceffaria vita quarunt , veflro libenter flatui provi - 
demus , ut eo commodi a s divinis infiflatis oh fi qui 'ts , quo fla- 
tus ipfi ubcrìori fuerit tranquillitate fijfulrus , ac per bob ir a- 
tores Civitaris ejufidem , quorum erga prad ftos Fratres nofii- 
tur fervere devotio , veflris contingat abundantius nccejjìt ari- 
bus fubveniri . Inde jìt , quod Nos &c. Quello parlare di 
un Papa Francelcano dimollra ad evidenza, che ne’ 

. Conventi d’ Affifi non 11 poifede va , ma sì procacciava 
il vitto colla mendicazione , quale egli , in vece di to- 
gliere con qualche difpenlà , procura di flabilire facili- 
tandola maggiormente . Da ciò apparifee ancora , le 
vero fia quel che alcuni Icrivono con fomma franchez- 
za , cioè , che tutti i noilri Conventi , fenz’ eccettuar- 
ne nè pure uno , in vigore delle dilpenfe Pontifìcie , e 
maffime del Breve , Óbtentu Divini Nominis , di Cle- 
mente IV. , verlò quelli tempi pollèdeifero fondi , e 
* Beni llabili . 

Nel 1 3 il Generale Fra Giovanni Minio , aven- 
do laputo in Genova , che alcuni Conventi avevano 
ammefse certe Poffeifioni , con una Lettera (Unita- 
ria » 
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ria , che fu mandata in giro per tutta la Religione , 
obbligò i Frati di quei Conventi a lafciarle , e rinovò 
dappertutto la proibizione , lòtto pena di {comunica . 
Il medefimo fece Fra Gonialvo da Vallebuona > fuo 
Succeflòre , ordinando l’ intera oflervanza di quella 
Lettera ; ed appena intefè , che , ciò non ottante , cer- 
ti Conventi di Tolcana avevano ritenute alcune rendi- 
te , fcritte da Pila a quel Provinciale , comandandogli 
per {anta obbedienza di coftringer que’ Frati a lafciarle 
fenza dilazione , {piegandoli elfer quelle ttate ammefi- 
{è illecitamente , e contra le Dichiarazioni Apoftoli- 
che , e quindi {comunicando ancora quelli , che fi foF 
fero opporti ad una tale rinunzia . 

Nel Generalato dell’ iftefso Fra Gonfàlvo > ef- 
fe n do ftato riferito a Clemente V. , che nell’ Ordine tt 
tolleravano degli abufi contra la Povertà , ordinò il 
Papa ad alcuni de’ noftri;. di manifeftargli finceramen- 
tei A Scrittola ventaci fottio pena di Comunica. Ri- 
ferirono quelli , che molte accufe erano falfe , perchè 
fi oìlèrvava lollanzialmente la Regola fecondo la lua 
lettera s ed aggiunterò , che fe qualcuno la tralgre- 
diva.j era punito a tenor delle Leggi . Allora Clemen- 
te V. , per maggior fìqurézza delle co faenze de’ Frati, 
e per chiudere, U bocca ai detrattòri ,.che non Getta- 
vano di mormorare 1 , e dr fpargere , che la Povertà 
Muioritica era temeraria > pubblicò la fua famofa 
Decretale E», ivi d? Taradif » , ia cui icioglie altri dubbj, 
nati fo^ravildèmòdella Redola ; - mette ia villa tutti i 
precetti detta medefiraa > .dittingtiendott dai puri con- 
figli , e toma a dire , come Niccolò III. , che la no- 
ilra Povertà non è temeraria , nè tenta Dio i quantun- 
d. que 
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que nulla pollicela , nè in comune , nè in particolare . 
Ma le l’ Ordine aveife polTeduto in qualunque ma- 
niera , i mormoratori , come fi è ridetto , non avreb- 
bero potuto dir tali cole, e Clemente V., per con- 
fonderli , nella Tua Decretale avrebbe accennate le 
Pofleffioni , e le dilpenle . Egli però niente accennò di 
tal colà , che era tanto ovvia al fuo proposto , le le 
rendite vi folTero Hate , nè accomodò la lua Dichiara- 
zione ai privilegi , come far doveva , le vi folTero fla- 
ti , ma elpofela Regola nella lua purità , dicendo • 
elTere aflòlutamente proibite ai Frati Minori le PolTef- 
fioni. Ancora quella Dichiarazione fu fubito abbrac- 
ciata da tutto T Ordine, per regolarli con ella intorno 
alla retta intelligenza del lènlò della Regola . In oltre , 
riferilce il Vadingo <*««.1311. , che Urt certoGa- 

briele da Valenza , 'Soldato di profelTione', avendo la- 
icati per .Tellamento ai : Frati Minori di quella Pro- 
vincia tutti i Beni llabili , eh’ egli polfedeva nella Villa 
di Canalx , acciò vi- fabbricatfero un Convento pter* 
tredici Studenti di Filòlofia , a cialcuno de’ quali ave- 
va afsegnata un’ annua lòmma di denaro , cum tuta 
confcientm uon pojjint Fratrerdnnuos recidi tus pojjidcre , re-‘ 
nunctarunt mni juri . Nè ciò fu un loro Icrupolo , per- 
chè Clemente V. , fattone intelò da Vitale da Villa- 
nova , il quale voleva elèguita la volontà del Tella- 
tore , Ipedt il fuo Breve , Expofuit nobii , in cui dice 
efpreflàmente , che i Frati avevano fatta una tal ri- 
nunzia , come quelli , qui redditus certos , eorum Regula 
probibente , rectpere , vel babere non poterant . Ora- lem- 
bra a voi , che allora vi folTero nella Religione i pri- 
vilegi d 1 poi ledere ? Ma lèguitiamo . 
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E* celebre la Controverfia (òpra la Povertà di 
Crifto , lufcitatafi a tempo di Giovanni XXII. nel 
Hii, Verteva la lite , fe Crifto ancor mortale avef 
fe, o nò cola alcuna di proprio . Alcuni di quelli , 
che tenevano la parte affermativa , arrivarono a di* 
re , eh’ era un’Erefia 1 ’ afserire , Crifto > e gli Apcv- 
ftoli non aver avuta alcuna cofa di proprio, nè in 
particolare , nè in comune . A quelli rumori fi detta- 
rono i noftri col Generale Fra Michele da Cefèna , e 
perchè pretendevano , la noftra Povertà , come affet- 
to mendica , elfer limile a quella di Crifto , e degli 
Apoftoli , s impegnarono a foftenere il contrario • 
L’ impegno pattò tant’ oltre , che , quantunque li 
fondailèro Tulle Decretali di Niccolò III. , e di Cle* 
mente V. , giunfero fino all’ imprudenza , e terrieri* 
tà' , per cui alcuni di elfi infieme col Generale furono 
fcomunicati . Ora ditemi : le T Ordine noftro aveffe 
allora pollèduto , quella Queflione fi farebbe fveglia- 
ta nel Mondo ? e le fi folfe {vegliata , i Frati Minori 
fi farebbero impegnati in effe con tanto calore ? Nò 
certamente ; onde quello lòlo fatto , celeberrimo nella 
Storia , lèmpre piu ci dimoftra , che nell' Ordine fi 
viveva ancora di Mendicità , lènza pofledere in alcun 
modo . 

Nel Capitolo generale di Perpignano , celebrato 
nel 1331-, il Generale Fra Gerardo Oddoni , Erede 
dello lpirito di Fra Elia , propole di ottener dal Papa 
la dilpenlà di ricever denari , e la rivocazione delle 
Dichiarazioni Apoftoliche . A quella propofta fi oppo- 
fe tutto il Capitolo , il quale fece uno Statuto , in cui 
fi ordina , che nè il Generale , nè chicchelfia potisi 

H ira- 
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impetrare alcun privilegio rilafsativo della : Regola . 
Egli, ciò non ottante, prefentò a; Giovanni XXII; 
un . Memoriale fottoferitto da quattordici Provinciali , 
da lui fòvvertiti ; ma il Papa lo rigettò , dicendo al 
Generale , che tali richiede erano manifelte violenze 
al Teflo della Regola , e che di mille Frati appena 
n’ avrebbe trovato uno , che false di quei Pentimenti; 
c diffe il vero , perchè nel Capitolo d’ Affili i per- que- 
llo attentato , e per il fuó largo modo di vivere , an T 
dò a pericolo d’ ellèr depofto . A quello Capitolo .il 
Papa fcriffe una lettera piena, di zelo » raccomandane 
do T efatta offervanza della Regola ai r '«■ \ ji 
i Nel 1 342. la Regina di Napoli , D. Sancia , lafciò 
alcune rendite pe’ noltri Religiofi > deputati alla cura 
dèi Monaftero di S. Chiara di quella Città , .ma avve* 
dutafi , che tali rendite erano contrarie alla loro Pro 
feifione , pregò Clemente: VI. di annullar quella liia 
dilpòfizione , come in fatti 1 ’ annullò col fuo Breve , 
Sacrofanfta Matir . ' • v .. * : 

x L’ anno appreffo nel Capitolo generale di Mar- 
fi glia fi {labili , che d’ allora in poi le leggi dell’ Ordi- 
ne fofsero i foli Statuti Narbonefi , fatti da S. Bona- 
ventura y ne’ quali s inculca l’ offervanza: della Re- 

S ola fecondo la fua lettera. L’ nleffo nel 1348. or- 
inò il Generale Fra Guglielmo Farinerj nel Capitolo 
tenuto in Verona . Anzi , ficcome nell’ altro Capito- 
lo d’ Affili aveva pubblicati quelli Statuti , divifi in do- 
dici Capitoli 5 con alcune aggiunte per comodo de’ 
Religiolì , lafciato il nome di Narbonefi , da lui pre- 
ièro quello ' di Coibtuzioni Farinerie . Eccoci, intanto 
ali’ anno 1348. > e nell’ Ordine noilro uog apparifeo- 
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no ancora nè rendite, nè privilegi d’ averne. Avrei 
potuto addurrà molte cpfe di piu .le ^non^ avelli, giu- 
dicate le qui addotte pili che ballanti, pd nolhró «*» 
tento i che però palliamo all 1 altra ; Dichiarazióne « 
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Dello flato dell \ Ordine dalV anm lì 4$*j 
* fino al i jó8 0 : c 1 


I N quell’anno, come Icrivono lo Spendano, ed 
altri , una gran Pefte appena falciò viva fa deci- 
ma parte degb Uomini > popolò alcune Provincie , e 
fpenti negli Ordini Regolari quali tutti i migliori {pi- 
riti y fu occafione, che tutti fi riliffatfero » e nel no- 
ftro s’ introducefferó le rendite contro fa propria: Pro** 
fe filone . Il P. Pagi Conventuale ; nella Vita dJttCle1| 
mente Vl. Tm 4 . «-jo^fefive , che ciò avvenne , per^ 
chè fuggendo è Parrochi > reftarono :i; Religiòfi iMem 
dicariti airafliftenza degl* Ihfermi , ffe ufopo Ja< morto 
di quefti s’appropriarono le PoffefEoni abbandonate . 
Ferdinando del Caftillo ì ed altri con lui alTerilconoi 
che allora nacquero i Conventuali ± * tirati di Cbiqflto , 
non lòlamente ‘nell’ Ordirle Francefcano ^ mi' ancora 
negli' altri-. La cagione fu , perchè ricevendcffì alla; 
Religione ogni forra di gente per riempire i Conven- 
ti , rimalti vuoti'. Tempre piu andarono crefcendo le 
rilaffatezze * è l’ ittoltèrvanzev Succede alla Pelle il 
funeftiffimo Seifmai in cui tre nella phielà fi .teneva^ 
no per Papi ,e nell! Ordine noftro? due fa facevano da- 
Generali • Quelle lacrimevoli circoltanzc? fecero * che 
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lèmpre piu prendelfero piede gli abufi nelle Religio- 
ni , benché non manca ile affetto l’ offiervanza delle 
antiche Leggi . <i <’ - n ■ 

■ L’Ordine noftro, di cui parliamo, fi divifè in 
due Partiti , uno di Frati amanti della vita comoda , 
e l’ altro di Fràti tenaci dell’ antico rigore . Il Partito 
de’ primi , per la piifera condizione della noftra natu- 
ra, prdltf^rtioTtiplfcò , ma non potè prevalere con- 
tra 1’ altro , il quale mai>tenne ièmpre illibata la Leg- 
ge , e non interrotta la fucceffione de’ veri Frati Mi- 
nori dal P. S. Frahcefco infino a noi . Sine aliqua iti- 
terruptione , ftu divijtone, dice degli Qfièrvanti Leon X., 
a tempore edu a RcguU per B.Franci/cttm ufque ad prd/èns , 
fub ipftus B ■ Frane if ci- Rcgu la milir aver uni „ lo che lana tal- 
fa , le in talbccàfione tutti i Francefcani fi fòdero con- 
taminati colle Polfeffioni . Molti di loro zelanti dell’ 
antica Oifervanza;, feguitarona a vivere negl’ illelìl 
Conventi infieme co’ Rilalfeti : Alari molti? fi man- 
tennero Oflervanti in alcuni, Conventi ,. ne’ quali non 
entrarono «mai i Beni fiabili : Altri poi fi ritirarono in 
certi Conventini , . ifiituiti già dal P. S. Francefco , fil- 
mili quafi agli odierni noitri Ritiri ì per non edere 
ddlurbati nella ‘loro oflervanza .» In fatti di quelli 
Conventi , che chiama vanii àncora Romitori , cosi 
parla il Santo Padre ne’fùoi Opulcoli Collazione 3 . in- 
titolata , D' religiofa Habitatiotte in Eremitorìit : llli , qui 
religiosi volani Jìare in Eremitoriit fini tre s , aut quatuor 
. .... Labe ani unum Clayjìrum , & quilibe* babeat locum 
fuum ùt. Fin da quando, tornò egfij dal Levante ve n» 
erano già molti;,/ popolatirda uhi. gran numero di 
Reiigioiì , i quali , appetì il Salito j^tfiaica giunfie 

«li ’ alla 

..... # 
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élla Valle di Spoleti , gli ufcirono incontro a truppe 
per vederlo , e rallegrarli del Tuo ritorno . Vt ad Vallm 
Spoli tanam fervetti t , dite il Vadingo An, 1220. «. 30. 
frorumpeptcs bine inde ex Eremitoriìs Ti Hi , defiderato Patri 
€um ingenti cordi: jubilo turmaùm occurrebant , collatantet 
in fjui afte Ehi , & congratulanti: in cjut regreJJU . 

L’ ideilo Santo Padre abitò per lo piu in quelli 
Conventini , de’ quali era amantilfimo , come furono 
quelli della Valle di Rieti , e particolarmente quel di 
Credo , chiamato parimente Romitorio dall’ Annali- 
ila An. 1217. ». 15. nel riferire una gita a quello del 
Santo lllitutorè.: Per lacum Rcutinum eidem ad Eremum de 
Grado properanti Pifcator imam ex devotione fluvialem ob~ 
tulit Avem : e al numero feguente lòggiunge , che 
Jn eodem Ercmitorio celebre: illa: Nativitati: Chrifii excu- 
bia: celebravi t Francifcu : . Quelli primi Con ventini vol- 
le che. fodero i Modelli di tutti gli altri dell’ Ordine 
ilio, come {piegali nel fuo Teltamento con quelli 
-termini: Cavea ni fibi , Fratre: , ut Ecclefia: , & Habi- 
tacula , & omnia alia , qua prò ipfis confiruuiitur , fenìtut , 
non recipiant , nifi ejjent Jecundum Junclam paupertatem 3 
quam in Regula promifimu: . 

Ad imitazione del P. San Francelco que’ primi 
noflri fervorofi Padri amarono ancor elfi d’ abitare in 
quelli Romitorj , i quali palfati poi in ulò nella Reli- 
-gione , furono lempre come Ritiri per quei Relir 
gioii 9 che con maggiore tranquillità vollero atten-» 
dere alla perfezione . -Sappiamo di Sant’ Antonio da 
Padova , che dopo il Capitolo d’ Alfifi li ritirò nel 
Romitorio di Monte Paolo 3 per fervire piu libera- 
•BicDte a Dio . Il Vadingo An, 12.21. 0.1 1. jfcrive di lui : 
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Impetrata venia , ad Eremttm Mentis Pauli > non longe ab 
Oppido Sanfti Stepbani , feceffit , quieterà animi , & co- 
dienti a captare voleri . Cum autem in ea Eremo ali quan- 
di moraretur &c. L’iftelfa cola leggiamo il dì della fui 
Fella nelle Lezioni dèli’ Uffizio , affegnate a tutta la 
Chiefa , e a tutto 1 * Ordine : Affipum e Sicilia ad Capi - 
fultsm generale venir ; Inde in Eremum Morris Pauli in Ae- 
tnilia feceffit , ubi divinis ennt empia rionibui , jejuniis , & 
vigiliis diu vacavit . Il B. Giovanni da Parma > dimel- 
lo il Generalato , fi rifugiò ancor egli nel fiirriferito 
Romitorio di Grecio , dove dimorò 32. anni , con- 
forme fcrive il medefimo Annalifta An. 1255; #.17.: 
Abiit in devotiffimum Gradi locum . . . • .per triginta duot 
annos deliruit in ilio tuguriolo . Allorché dunque cornine 
ciò l’ Ordine a rilallkrfi , introducendo- illecitamente 
le polfelfioni, per mantenere illibato f lllituto , al- 
cuni buoni Religiofi fi rifugiarono ne’ Conventini , 
Seguitando altri di loro a convivere tra i rilaffati , de* 
quali infieme co* Superiori cercarono fempre il rav- 
vedimento , ed il. ritorno all* abbandonata Oifervan- 
2a (a) II tutto fi raccoglie fempre dalla fèrie della 
noitra Storia . : ' • . - * ; 

.. . . •' V * J . Nel 


(4) Il P. $. Francefco non /blamente amava d* abitare 
ne* Conventini raccomandadoli ancora ai Tuoi Frati ; ma ab- 
bonila i Conventi grandi * e talvolta ? le ne trovava qualcuno , 
riddava fino di entrarvi 9 eli faceva .ancor demolire •; Ci affieni- 
rà di ciò S. Bonaventura nel Capitolo fettimo della Leggenda * 
dove Ieri ve : Docebat Fratres , ut pAttperum more paupertulas Co . - 
felas erigerent , qtixs non habitarent ut proprias , fed ftcut Vere - 
grini 9 & tfdvàì* àlienxs M and ab ut dirui altipiani* D&* 
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Nel Capitolo generale convocato in Afiifi l’an- 
no 1354. fu comandata finterà olfervanza delle Co* 

ftitu- 

* » 


ntos ercttas , aut Fratres exinde amoveri , fi ali quid in cis perciò 
per et y qnod rat ione approdati otiis , vel Jumptuofitatis contrxriunt 
ejjet evangeliche paupertati . Il fatto comprova i! detto del Santo 
Dottore . Eflendo il Santo Padre capitato in Bologna » volle vi- 
fitare il Convento dell’Ordine, clic è quello ora abitato dai 
PP. Conventuali \ fubito che lo vide , e trovollo più fpaziofo » 
e più bello, che non permetteva 1* altiffima Povertà , rivolle 
altrove gli occhi , edifle fdegnato : F quefia è l* abitazione de* 
poveri del S. Vangelo ? Sono per li Frati Minori qucfli grandiofi , 
\* foperbi palazzi ? lo non riconosco quefia Cafa pernofira ; e quel- 
li , che ci abiteranno , da me non faranno confidernti come miei 
• Figli , Comando perciò affolutamentc a tutti quei , che vorranno 
ritener il nome di Frate Minore , che quanto prima efeano di que- 
lla Cab . • 

Fu sì pontualmente ubbidito , che gl* ifleflì Malati , tra i 
quali trova vafi Fra Leone, uno de’ Puoi primi Compagni , il 
;quaie narra quello fatto , furono trafportati fuori Tulle fpalle de’ 
loro Fratelli -, ed all’ aria efpofli e vi fletterò in tal guifa , fin- 
ché il Legato , avvertito di quanto accadeva , venne ad acquie- 
tare il lant* Uomo , il quale , benché allora lì contentatici 
che i Tuoi Frati vi abbatterò , egli però non volle andarvi , 
fcegliendo per pigliar ripofo , di cui aveva bifogno , la Cali* 

. de’ Frati Predicatori , dovepafsò alcuni giorni col Tuo Amico 
S. Domenico . Riprefe leveri Almamente Fra Giovanni Stra- 
dila , Miniflro Provinciale, Amico flretto di Fra Elia; uno 
.di quelli , che nel Capitolo delle Stuore aveano voluto mitigar 
la Regola , e lo fgridò d’aver fatto fabbricare una Cafa sì bella, 
.o di averne almeno data, la permiflìone, e d* avervi fenza Tua 
faputa ..iflituite le Scuole, con condizioni più favorevoli alle 
feienze , che alla pietà Anzi pafsò tant* oltre , che , conofciu- 
ta la pertinacia di coftui , gli diede pubblicamente la fua male- 
dizione , e lo depole nel feguente Capitolo . Pregato poi di ri- 
^tirarla > e di benedir Fr. Giovanni , Uomo nobile, e letterato, 

t . .1 rifpq. 
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ftituzioni Narbonefi , le quali furono promulgate per 
tutto T Ordine. Nel 1373. Papa Gregorio XI. fcri£ 
le lettere prelfantifllme al Capitolo generale di To- 
lofa j ordinando , che fi allontanaflero le rendite , e 
le Pofseffioni da quei Conventi, che l’avevano ab- 
bracciate , e le ritenevano illecitamente . Nel 1 37.9. nel 
Capitolo di Strigonia fu ftabilito ; che fi determinai 
lero alcuni Religiofi Offervanti , e non contaminati 
dalle rilaflatezze , i quali toglieffero via da’ loro Fra- 
telli le rendite , introdotte di nuovo. Nel 1387- nel 
Capitolo generale di Firenze furono confermate le 
Coftituzioni degli antecedenti Capitoli , riguardanti la 
pura oflervanza della Regola . Ma già abbiamo pai» 
iato 1 * * anno , che ci fiamo prefiffi per termine di que- 
lla Dichiarazione , lenza pregiudizio però del noitro 
intento > anzi con vantaggio del medefimo , poiché 
polliamo conchiudere , che non vi furono nell Ordi- 
ne le dilpenlè di poliedere , nè meno qualche anno 
dopo il 1568., come lèntirete ancora meglio dalla 
Dichiarazione leguente , 


DI- 


rifpofc quelle terribili parole : Io non poffo benedire colui , che 
dal Signore è flato già maledetto . Ciò fi avverò in breve , poiché 
mori il difgraziato mandando fuori quello fp#ventevole grido 2 
Io fon dannato , e maledetto per tutta l * eternità . E qui è da no- 

• tarfi di paflaggio , che quantunque i Corpi del P. S. Francefco , 
c di S. Antonio da Padova ripofino nelle Cliiefe, ora de'Conven- 
tuaii , quello di San Francefco però per quanto dicefi, mai nè 
l’.uno, nè P altro Santo abitò in quei Conventi 9 mentre vifie 
£ui in terra • 
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DICHIARAZIONE IV* 

Dello fiato dell'Ordine dal 1 3 68, firn 
a Martino V* 

A Bbiamo detto , che nella Comunità dell’ Ordi- 
ne , benché vi folfero molti abufi , vi erano an- 
cora molti Frati , che zelavano l’ofservanza della Re- 
gola eziandio in mezzo a quelli, che illecitamente 
volevano polfedere . Anzi dobbiamo ora dire, che 
quelli Oflèrvanti componeflèro il vero Corpo della 
Religione , perchè vivevano fecondo le Leggi della 
medefima . Abbiamo detto parimente , che altri fi 
mantennero illibati dall’ infòrgenti corruttele in alcu- 
ni Conventi, ne’ quali non permifèro mai, che vi 
entraffero le PofTeffioni . Di quelli furono undici 
Conventi della Francia , che ricorfèro al Concilio di 
Coftanza per la facoltà di eleggerli un Vicario del lo- 
ro numero , a fine di non eflèr molellati da’ Frati 
lalli . La facoltà fu loro accordata , ma non la mi- 
fero in ufo, perchè gli Offervanti, i quali coabita- 
vano co’ Rilafsati , li efòrtarono con lettere a flar 
forte lotto i Miniftri*, per poter col lóro efèmpio ri- 
durre al dovere i traviati . Quello fatto prova in- 
vincibilmente , che , oltre i Frati di quell’undici Con- 
venti , vi erano nella fleffa Comunità dell’ Ordine al- 
tri maltiifimi del medefimo fplrito .de’ già da noi ac- 
cennati. :. • \ : • : •. .* s 

in. fatti nel 1 is>9. celebrandofi il Capitolo, gene- 
rale in Affili. ». il B. Bartolomeo da Pila, infieme co’ 
J I Li- 
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Libri delle Conformità , prefentò ai PP. congregati 
una Elpofizione della noftra Regola , in cui ita tal- 
mente al di lei fonlò letterale , lènza dare un mini- 
mo indizio di dilpenfo rilaftàtive , che pure dar do- 
veva 3 fo vi folTero ftate , che ancora prefontemente 
ci forviamo con ficurezza della medefima . Nel 1 40JÌ7 
Papa Aleifandro V. , già Frate Minore 3 col luo Bre- 
ve , Sacra Religioni s , concelfo ai noftri Frati del Con- 
vento di Chamberì 3 la facoltà di poter ricevere al- 
cune Ibmme di denaro « ed altre cole mobili 3 lafcia- 
te loro dai Teftatori . Si protetta il Papa in quello 
Breve , che con tal conceffione , elsendo contraria 
ai Decreti Pontificj 3 agli Statuti 3 e Regole dell’ Or- 
dine , intendeva di derogare a quelle in quel folo ca- 
lò , e per quel folo Convento . Ma fo vi fodero ftate 
le dilpenfo' di polfodere 3 e tutto il Corpo della Re- 
ligione r avelfo accettate 3 e ne folfo ftato in polfolìò, 
una tal cautela farebbe fiata fuperflua . Dunque lì 
dica fompre 3 che allora fi profetava nella Comunità 
dell’ Ordine la pura Regola 3 e che quella era un mi- 
fio di Olforvanti 3 e di RilalTati 3 che convivevano in- 
fieme 3 benché i primi ne formalfero la miglior par- 
te 3 per non dire il tutto 3 non dfondo gli altri 3 che 
una Fazione di Rilaflàti . ' . 

Nel 1352. 3 'crelcendo nell’Ordine le corrutte- 
le 3 alcuni Frati di Portogallo in vigor del Breve 3 
Vijìra dsvotionis , di Bonifazio IX. 3 ottennero di riti— 
rarfi in certi Conventi di quel Regno , per attendere 
fonza difturbo alla propria Profelfione » lotto il co-» 
mando immediato de’ Superiori dell’ Ordine . Verlo 
« tempi dell’ accennato Concilio di Coftanza , la Beata 

Colera 
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Coleta tenne forte altri Conventi delle Fiandre -, e 
* della Francia , acciò non introduceffero le Rendite , 
ed alcuni , che F avevano ammefse , ne indulfe a la- 
rdarle ; onde ecco un gran numero di Frati Minori , 
che nella ftefla Comunità fi mantennero OlTervanti , 
fenza contaminarli colle Poffeflioni - 

Verfò quello medefimo tempo Fra Pietro Vil- 
lacreces {labili nelle Spagne la lua Ricollezione , cioè* 
i Conventi di elatta Oflèrvanza , ne’ quali non entra- 
rono mai rendite , nè dilpenlè contrarie all* Illituto 
Minoritico. In uno di quelli Conventi fi ritirò anco- 
ra S. Pietro Regalato , di cui F Autore del Manuale, 
Rampato per ordine del P. General Coflanzo , Ieri- 
ve , che con tutti gli sforzi de loro /Riformati , mai volle 
abbandonare la Comuni/d dell Ordine , la quale egli fup- 
pone francamente tutta Conventuale , cioè , polli- 
dente , e dilpenlàta > Ma chi la vuol così , deve pro- 
var due colè : Prima , che già tutto 1 * Ordine poflè- 
delfe colle neceflfarie facoltà ; e poi che polfedeirero 
ancora i Conventi di S. Pietro Regalato , perchè fen- 
za Polfeffioni non erano Conventuali , ma Olfervan- 
ti . Noi intanto * finché i noflri pretendenti non pro- 
veranno ciò, 'conchiuderemo con tutto il Mondo , 
che S. Pietro Regalato fu Oflèrvante e che i liioi 
Conventi mantennero intatto F Iflituto di S.Francef 
co nelle Spagne , in mezzo alle nalcenti rilallatezze . 
Conchiuderemo ancora , che in mezzo a quefìe fi 
confervò F Ollèrvanza , non lòlo ne’ Conventi delle 
Spagne , ma eziandio del Portogallo , della Francia, 
delle Fiandre , dell’ Italia , e di altri Luoghi > e che 
perciò tutta la Comunità dell’Ordine non era poffi- 

■' I 2 den- 
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dente . Ed è da notarfi , che San Pietro Regalato fi 
pretende Conventuale , quando ancora effi leggono 
di lui nelle Lezioni della Fella : In Aquilenano Cocnobio 
reflituU Obfirvanrix prtcipuus adjutor y & promotor fuit ; 
lo che fi ripete piu volte da Benedetto XIV. nella Bol- 
la eziandio della Canonizzazione del Santo* Negotia • . 
torà Cxli . 

> , " Prima di quelli , cioè , nel 13 68 ., ancora il Beato 
Paolo Trinci de’ Duchi di Foligno * Laico di Profet 
• fione , ad efempio de* nofiri primi Padri , fi ritirò 
con altri del Tuo Ipirito in alcuni Con ventini dell’Um- 
bria , lòtto T obbedienza immediata del Generale , e 
del Ilio Provinciale > dai quali n’ebbe la permiffione * 
per attendere all’ adempimento de proprj doveri fen- 
za efière moleftato . • * . .A v 

I PP. Conventuali Spacciano ad una voce * che 
da quello Fra Paolo abbiano avuta l’origine gli Oflèr- 
vanti , che il P. Carucci chiama la prima Riforma foli' 
Ordine . Ma capirete dal detto finora' s’ ei dica il ve- 
ro * lenza prima dimollrare > che 1’ Ordine innanzi 
al Trinci folse fiato difpenlàto dalla lua Povertà *, che 
tutti i Conventi avelfero abbracciate le Rendite; e che 
dopo qualche anno di vita dilpenfata gli vernile in ca- 
po di rinunziare le dilpenlè * e di tornare all’ antica 
OlTervanza . • Quello deve provarfi dal P. Carucci , e 
da altri * e non fupporlo , al folito , contra la veri- 
tà della noftra Storia . Il Trinci reftò tempre * come 
fi è notato , lotto l’obbedienza immediata de’ Supe- 
riori dell’ Ordine * non mutò Abito > nè fece Leggi.* 
che aggiungellero rigore alla Regola de’ Minori . So- 
lamente cercò la quiete per ofièryare con giu libertà 


D É* F F. M I N O R I . 69 

Ifuel tanto , che offervar dóveafì in tutta la Religione; 
non fece in fomma nè piu nè meno di quello fecero 
i Compagni del P. S. Francelco , S. Antonio da Pa- 
dova , il B. Giovanni da Parma , ed altri noftri Eroi 
de’ primi anni della Religione ; poi negli anni fegu en- 
ti tant’ altri ; e contemporaneamente , e pofierior- 
mente all’ifiellò Trinci moltilfirni in diverfi Regni s 
e Provincie . Ora come può farfi una Riforma , lèn- 
za mutare in qualche parte il veftimento ; fenza for- 
marfi nuovi Superiori , almeno fubordinati a quelli 
della Religion Madre ; lènza prelcriverfi nuove Leg- 
gi , e Coìtituzioni ? Se intendali che Ila Riforma , 
aver deve qualcuna di quelle . colè , elTendo quella 
l’ idea che ne hanno tutti , e chi fa il Trinci Riforma- 
tore fenz’ alcuno di quelli caratteri , moflra per certo 
di non lapere che Ila Riforma . In oltre , fe il Trinci 
e.l i liioi Compagni erano. Riformati > perchè fubito 
non furonq così detti da tutto 1’ Ordine , che li chia- 
mò Frati della Famiglia , e non mai Minori Rifor- 
mati ? Di piu , le i Conventi abitati dal Trinci erano 
luoghi di Riforma , perchè il P. Generale Leonardo 
Rolli da Giffone comandò , che vi fi maridafsero i 
Giovani della comune Provincia a farvi il Noviziato , 
e ad apprendervi lo Ipirito dell’ Illituto ? Bilognerà 
dire , che la Provincia 3 ed il P. Generale mandalfero 
i loro Frati a fare il Noviziato , e la Profeffione fuor 
dell’ Ordine , la qual colà quanto fia ridicola , ognun 
i intende . Si ripete adunque , che il Trinci non in- 
duflè alcuna novità nella Religione; ma che.folo fi 
ritirò lotto la giurildizione de’ Superiori comuni , per 
adempiere con piu efattezza ciò » che olfervar do- 

yeafii 
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veafi da tutti i Frati degli altri Conventi , co’ quali 
avea comune la Profeflionc , e la Regola, e niente 
di piu . % 

Si ritirò , perchè già avete udite le tribolazioni 
lofferte da Sant’Antonio, e da tutti i Zelanti della ; 
Regolar Olfervanza , e qui lopra abbiamo nominati i 
Frati di undici Conventi della Francia , che per illare 
al coperto delle veflàzioni de’ lafli , domandarono al 
Concilio di Coflanza la facoltà di governarfi da fé ; 
onde ancora il Trinci fi ritirò per quello motivo , lot- 
to il governo però del fuo Provinciale . Lo fpirito di 
maltrattare i buoni Religiofi era dilcelo da Fra Elia , 
ed era palpato come per Eredità ne’ Puoi imitatori . 
Oltre il già detto , ci alficura di quella verità il Beato 
Angelo Clareno in una Lettera feritta al Papa , ed al 
Sacro Collegio , per difenderli dall’ accufe , dategli 
da’ Frati lalfi , di Eretico , e d’ inquieto , perchè ap- 
punto zelava P Olfervanza della Regola . In quelta 
Lettera , che manoferi tta fi conferva con altre in Fi- 
renze nella Biblioteca Strozziana , così egli ferive al 
Papa : Non folum meum , & Sotiorum m forum judicium. 
fubverterùnt Fratres • Scd primo Sancii Bernardi de Quinta- 
valle primi Sodi Sanali Francifci , & Fratris Cefarii , qui 
fufìe pcrcujju s vi/am finivit , & omnium Sotiorum , quorum 
aliquos ego vidi , & ab ipfis accepi , qui viderunt , & pajfi 
funt . Secundo fubverterunt judicium Sancii ffimi viri Fratris 
Symonis de Affìfio > & Symonis de ComitiJJa , & omnium So- 
tiorum , quos fraudi bus provento* , au fiori tate Apojìolica 
tamquam Hareticos per totum Ordinem diffama tos difperfe- 
runt 3 ex quibus plures miraculis claruerunt . Tertio Fratrem 
Joannem de Tarma 9 & ipfius Sotios Harcjts infamia obfc ti- 
ra tot 
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ratot affiixerunt , quem Fratrem Joannem Deut Omnipotens 
miraculis apojìolicis illujìravit . Quarto virum Santìum Pe- 
trum Joanncm , quem in vita fua tamquam malè de fide 
fentientem laceraverunt , & ipfìtm diligente t opprejferunt in 
vita » & nunc pojì mortein , quanlumcumque Deus ipfum 
miraculis multis clarijicet , perfecuntur ipfum , & omnes 
ipfius moribus , & dottrina adbarentes , & faventes , tam- 
quam Se i/ma ti cos , & Hxreticos , & Apojìatas in moribus , & 
fide , mattare credutit & perdere . Inde non e/l mirum , fi 
me , & Sotios viros fimplices , & abjetios audatier perfecun- 
tur , & mordent &c. (a) . Con quefti Efompj , recenti 
allora nell’ Ordine , temendo il B. Paolo di provare 
una fìmil forte , fi ritirò ne’Conventini della iiia Pro- 
vincia > giufta il coftume già inveterato della Religio- 
ne . Ora fo l’abitare in quefti Conventi balla per chia- 
mar uno Riformato , tali dovranno dirli tutti i noftri 
Santi , lenza eccettuar nè meno il P. S. Francefoo . 

Finalmente, le quelli dello Ipirito del Trinci 

era- 


(<») Quella Lettera , intitolata , Epiflola excufatoria ai 
Tapam de filfo impofitis , & Frjtrum calumniis , fu fcritta dal 
Clareno a Giovanni XXII. poco dopo il 1318*, e forfè quell’ 
annq illeffo ; poiché riferil'ce quivi il Vadingo num.23., che 
quello Papa avendo chiamato a fe il Clareno > lo interrogò del- 
le cofe fue , c de* fuoi Compagni , fecondo le relazioni avutene 
da’ Frati. Poche cofe puotè dire il Beato , colìretto a tacere 
dal Pontefice , gii mal prevenuto ; onde per informarlo bene 

f li fcrilfe quella Lettera , in cui racconta la fiera perfecuzione 
offerta per lo zelo dell’ Offervanza regolare » cominciando dal 
fuo principio , cioè, da quando nel Pontificato di Niccolò IV. 
con altri Zelanti fu carcerato nella fua Provincia della Marca , 
e profeguendo a raccontare minutamente le cofe tutte fino a 
quel momento . 
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erano Riformati , tali faranno fiati il P. Tommafo 
Farignano , che per favorire i feguaci del Trinci , e 
la loro Offervanza , da lafll fu acculato d’ Erefia al 
Pontefice Urbano V. , che lo folbefè dal Generalato 
per un anno e mezzo , che vale a dire , finché fi 
purgò dalla calunnia pubblicamente in San Pietro di 
Roma : Il P. Leonardo da Giffone , che collo ftefso 
zelo ordinò , che la Provincia dell 5 Umbria feguitaffe 
ad aver per Conventi di Noviziato quei del Trinci : Il 
P. Ludovico Donati , il quale nel Capitolo di Strigo- 
nia volle , che fi determinaflèro Frati zelanti per to- 
glier via gli abufi , e promuovere 1’ Offervanza : li 
r. Martino Sangiorgi , che fèguitò a proteggere il 
Trinci co’ Tuoi , ea dilatare la medefima Offervanza: 
I Padri finalmente Arrigo Alfieri , e Antonangelo 
da Pereto , che animati dallo Hello zelo fecero guer- 
ra alle corruttele , e cercarono di ridurre i traviati al 
buon fènderò . Quelli fon tutti Miniflri Generali . Ma 
notate . Il Trinci 3 perchè Laico , fi fpaccia per Ri- 
formato 3 e Autore di Riforma ; quelli poi , che ne fu- 
rono i fautori , e zelarono l’ Offervanza medefima , 
perchè Capi * e Superiori della Religione * per non 
guallare il Sillema , fi vogliono Conventuali . Il Trin- 
ci > perchè così accomoda il dire , per efferfi ritirato 
ne 7 Conventini , è Riformato; Sant’Antonio da Pado- 
va con altri nollri de’ primi , i quali * come piu vol- 
te fi è detto , menarono l’ ifieffa vita di lui ne’ Romi- 
tori , fi decantano , e fi portano in trionfo per Con- 
ventuali . • ' • .• 

Intanto però ^duranti ancora la Pelle , e, lo Scifi 
ma, gl’iflefu Papi , per quanto lo permifero- que* 

tem- 
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tempi , cercarono di ridurre al dovere i Frati Rilava- 
ti . Gregorio XI. nel 1737. fcrifse una lettera piena di 
zelo ai Capitolo generale di Totali , nella quale co- 
manda , cne i Conventi , i quali avevano ammeffe 
le Rendite , afiòlutamente le lalcino , e tornino all* 1 * 
Ofservanza profeflàta. L* ideilo Antipapa Benedet- 
to XIII... * ofia Pietro di Luna, accordò nella Fran- 
cia gli undici riferiti Conventi a quelli , che volevano 
oflèrvarvi la Regola lènza difturbo*. Inlòmma e i 
Papi , e i Generali inculcavano ai Rilaflati il ritorno 
all’abbandonato Iftituto • JVla fè quelli , cioè , i Poflì- 
denti , erano la Comunità dell’ Ordine , e polfede- 
vano in buona cofcienza , perchè difturbarli nel loro 
pacifico pofièifo , e obbligarli a palfare dalla Religion 
Madre alla Riforma del Trinci ? Apropofito poi di 
di tale Riforma convien Papere , che il Padre Caruccì 
chiama quella la prima dell’ Ordine : Il Padre Conti 
Icrive , che la prima fu quella de’ Cefareni , dopo la 
quale ne nomina altre cinque prima di venire a quel- 
, la del Trinci , che però, fecondo lui , è la fettima: Il 
Manuale del P.Collanzo , feguitando il tono della can- 
zone , che fi canta da tutti i fuoi , dice ancor egli , che 
il Trinci iftituì la Riforma , ma , ufiindo giudizio , 
non l’ appella nè prima , nè ultima . Da quella va- 
riazione , e difcordanza rilevafi chiaramente la fallita 
di quanto elfi pretendono , perchè è proprio della bu* 
già l’ efser varia . Se folfe vero quanto dicono , con-; 
verrebbero nell’ affezioni ; ma fìccome ognun di lo- 
ro fi è lafciato regolare dal proprio affetto , perciò ha 
fcritto fecondo la fua prevenzione , e non fecondo la- 
verità della Storia . ■ , ' L . , j... 1 i X 
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Prima di chiudere quella Dichiarazione , è da 
làperfi , che quelli , i quali altro non hanno in bocca* 
che la Riforma del Trinci , pretendono che quella 
non avelie che far niente colla Comunità dell’ Ordi- 
ne , nè vogliono perciò far parte alcuna a quella del- 
le glorie di quella ; ma quando vi è qualche gloria 
nella Famiglia del Trinci , allora è comune , ed ap- 
partiene a loro ugualmente , che a noi . Quella ve- 
ramente è bella, edimoftra, che ancor effi, quan- 
do non penlano tanto lottile , riconolcono la Comu- 
nità dell Ordine e la Famiglia del Trinci per la me- 
defima colà - Finalmente tenete per certo , che nella 
Comunità, conforme fi è avvertito, e dimoftrato, 
vivevano co* Rilalfa ti moltilfimi Ollèrvanti, i quali 
andarono lèmpre crefcendo y finché ad elfi fi unirono 
poi quelli della Famiglia , e di altre Congregazioni > 
e compolèro un lol Corpo , che è il nollro . Quindi 
• raccogliete , che quando ancora i feguaci del Trinci 
folfero fiati una Riforma > niun pregiudizio ne viene 
a noi , che difendiamo dagli Ollèrvanti della Comu- 
nità , conforme dimoflreremo a luo luogo . 

DICHIARAZIONE V. 

, i 

Dello Jìato deir Ordine da Martino V. 

lino a Leon X. 

N EL 1417* celiatolo Sciima , e rellituita la pace 
alla Chiefa coll’elezione di Martino V. , fi pensò 
fuhito di ridurre i Rilatìàti ad abbandonar le Rendite > 
ritenute illecitamente , cd a farli stornare all' abban- 

•* 1 . *■*» donata 
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donata Ofservanza . Quelli , ciò prevedendo , ricor- 
rerò alle {olite arti , cioè , accularono i lèguaci del 
Trinci di varj delitti , e particolarmente d’Erefia; ma 
{coperta la calunnia da S. Giovanni da Capiftrano , il 
Papa intimò il Capitolo generale in Affili . Quivi il 
P. Antonio da Malfa fu depoilo per aver lafciati cor» 
rere , e moltiplicar gli abuu nel luo governo , ed el> 
be per fuccelìfore Fra Guglielmo da Calale , Uomo 
zelantiffimo dell’ Offiervanza , il quale infieme col Ca- 
pitano fu dichiarato Riformatore Apoftolico. San 
Giovanni {tele per la riforma dell’ Ordine un Corpo 
di Statuti , che furono chiamati Martiniani , perchè 
latti 3 e confermati per autorità di Martino V. In que- 
fti Statuti fi legge : j Quoad fixtum Capir uhm RcguU , 
quod Fratrct nìbil fibt apfroprient , Jìatuimus , & ordina- 
mus ab univerfis fcrvandum prou( Regula diftat . Il Gene- 
rale nell’ iftefso Capitolo dovette giurar {biennemen- 
te di farli offervare in tutto l’Ordine , giacché tutto', 
dice il Vadindo Am. 1430. num. 6. , l’aveva accettati 
Cumino applaufu , & tumultuaria acclamatane , appena il 
Capiftrano 1 ’ ebbe letti fui Pulpito del comun Refet- 
torio . E qui tornate a riflettere di paffiaggio , che le 
i Poffidenti fòlfero ftati allora la Comunità dell’ Ordi- 
ne , Inabilita legittimamente nel poflèlso delle rendi- 
te , nè il Papa , nè la Religione tutta fi farebbero 
affaticati tanto per indurli a lafciarle . 

Quando però fi {perava di veder tutti i Frati 
Minori come erano prima della Pefte , il Generale , 
dalla parte de’ Poffidenti , trovò in alcuni luoghi tan- 
ti oftacoli , che fu neceffitato di farfi dilpenlàre dal 
giuramento , e di cercare da Martino V. qualche fi- 
li 2 curez- 
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curezza alle cofcienze di quelli . Allora il Papa pub-' 
blicò la lua Bolla , Adjlatum Ordinis , in cui concede al 
Generale la facoltà di poter difpenfàre con quei Fra- 
ti , che avelie veduto di non poter ridurre ai doveri 
della propria Profeflìone , accordando loro 1 * ufo di 
puro latto , eziandio de’ Beni flabili , da riceverfi per- 
altro i e ritenerli a frutto da’Sindaci a nome della 
Sede Apollolica . Quella difpenfà dall’ altiffima Po- 
vertà x ■ data all’Ordine nel 1430. , è la prima , che fia 
fiata concefsa,' benché {blamente per modo di pro- 
vinone , proteflandofi il Papa nella flelsa Bolla di ac- 
cordarla , finché dalla Chielà fi ordinaflé diverlàmen- 
te . Ecco l f Epoca delle Rendite nell’ Ordine di San • 
Francefoo , introdotte prima illecitamente , e qui re- 
fe lecite con un privilegio provifionale , per cui Mar- 
tino V. dovette derogare alle Coftituzioni Pontificie , 
agli Statuti , Dichiarazioni , e Ordinazfoni de’ Capitoli 
sì generali, che provinciali , ralle Confuetudini dell* 
Ordine, ed a tutte le Leggi in contrario :• Conflitti- 
tionibus Apojìolicis , ac Statuti s, Declaralionibu : , & Ordì- 
natìonibus tam generalium , quam provincialium Capitalo - 
rum , Confuetudini bus queque Ordinis prodigi > & aliis in 
aontrarium editi : , non obfiantibus quibufeumque . Il ripete- 
re da. piu alto principio il privilegio di poffedere , è 
l’ iftefso che sfigurare tutta la noflra Storia , come 
apparifoe a chi la legge fenza pattfone . Tanto ciò è 
vero , che Alberto Duca di Saflònia nella fupplica , 
che fece , di rimuovere dal Convento di Lipezick i Fra- 
ti Minori difpenfàti , li chiama Martiniani , come fon . 
chiamati ancora da altri , per la ragione d aver otte- 
nuto da Martino V. il privilegio di poffedyere • 

< ** . •' Dopo 
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Dopo quefta difpenfà provifionale le colè fe- 
guitarono nell’ Ordine filli’ ilteflo piede , valendoli 
alcuni del privilegio , ed altri prolèguendo a vivere 
nella ftefsa Comunità lènza accettarlo . Una fola co- 
là di nuovo partorì la difpenfà , e fu > che prima di 
quefta il nome di Conventuale non fi ulàva , le non 
per efprimere un Frate rilaflàto , che poflèdeva in 
mala colcienza ; e dopo cominciò ad ularfi per ligni- 
ficare eziandio 1 * intera Comunità delT Ordine . Ciò 
. dovette farli per neceffità , perchè , eflèndofi aumen- 
tati di molto gli OlTervanti della Famiglia , vedendo 
.i Generali , che non potevano reggere da le fòli un 
Corpo sì vafto , avevano permeilo loro di eleggerli i 
Vicarj , mentre gli altri OlTervanti leguitavano a vi- 
vere ne' medefimi Conventi co’ Difpenlàti , lòtto i 
Miniftri . Ora ficcome i primi fi diftinguevano col 
nome luddetto , di Frati della Famiglia , così la Co- 
munità, per differenziarli , cominciò ad avere il no- 
me di Conventuale, quantunque non comporta di 
foli Poffidenti . Abbiamo olservato, che moltiffimi 
OlTervanti vivevano nella Comunità in diverfi Regni, 
e vedremo che lèmpre piu andarono crefcendo , è 
indulsero una gran parte de’ loro Fratelli dilpenlàti a 
rinunziar le Rendite . Sub regulari obcdientia , lèrive 
l’ Autore del Memoriale dell’ Ordine An.14.1 5. fi 34*» 
fir cura Minifìrorum & Cufìodum , juxta RcguU formarti , in 
vera , & fritta fui Jìatus obfervantia ufque in prafens 
perfcveraverant , & in diverfis Frovinciis multiplicati funi , 
s Hot Conventuale paulatim , & pacificò ad vcram fiatut 
obfsrv antiarti modis congruis fecum rcducentcs , & reforman - 
us , us patct , E queito in fatti abbiam veduto elfere 
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fiato il fine, per cui gli undici Conventi della Fran- 
cia rinunziarono il privilegio di eleggerli i Superiori a 
parte , e recarono nell’ Órdine lotto i Miniftri . 

Di due Ipecie adunque innegabilmente erano gli 
Oflervanti , cioè , della Comunità , e della Famiglia, 
dall’ ignoranza della qual diftinzione nalcono molti 
pregiudizi nella noftra Storia ; dimodoché chi non 
1’ avverte , cade in mille abbagli . Riftringono alcuni 
gli Oflervanti lolamente ai fecondi , e per Conven- 
tuali non intendendo altri , che i Poffidenti , s* indu- 
cono a dire , che di Ioli quelli folle compolla la Co- 
munità Minoritica . Son caduti in quell’ errore Scrit- 
tori eziandio di qualche credito > perchè fermandoli 
al lòlo nome di Conventuale , non hanno avvertito , 
che le la Comunità fu così chiamata , non per le 
Polfeflìoni , ma unicamente per dillinguerfi dalla 
Famiglia, un tal nome , dato per quella ragione, 
compete ancora agli Oflervanti , cne infieme co* 
Poffidenti vivevano lotto 1’ immediato govèrno de* 
Miniltri , ed erano della Comunità dell Ordine la 
miglior parte . Ld in vero , ad elfi particolarmente 
allude Leon X. nella Bolla , Lìce/ alias , quando dice, 
che gli Oflervanti Sine ali qua interruptione , & divifione 
a tempore edita Regulo per B . Francifcum ufque ad profeto 
tnilitaverunt . Chi predica il contrario , non vuol fen- 
tire quella dottrina , perchè non lafcia piu luogo di 
Ipacciar francamente , efler la noftra Illituzione po- 
fteriore alla loro . Noi però a quanto fi. è detto ag- 
giungiamo , che la Legge è prima della dilpenfa > e 
per abbondanza leguitiamo a dimoflrar co’ fatti , che 
ancora i Frati della Famiglia , benché avefiero i Vi- 
- • ■ . CMjt 
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carj , frettavano al medefimo Corpo della Comu- 
nità , e non erano lèparati adatto da quello , come fi 
pretende . 

Il P. Generale Guglielmo , appena eletto , vol- 
le per fuo Compagno nella riforma , e governo dell* 
Ordine S. Giovanni da Capiftrano , OfTervante della 
Famiglia . Morto il P. Guglielmo , Papa Eugenio IV. 
fece Vicario generale di tutto 1 ’ Ordine il B. Alberto 
da Sartiano , parimente della Famiglia , il quale ifti- 
tul fuo CommifTario Vifitatore il medefimo Capiftra- 
no . Nel Capitolo di Padova l’ ifteflò B. Alberto do- 
veva effer eletto Generale , le per quiete comune San 
Bernardino da Siena , altro Offervante della Fami- 
glia , non avefse nominato in vece il Padre Antonio 
Rufconi } Offervante della Comunità , il quale fu elet- 
to . Nel Capitolo di Perugia i Padri Capitolari lava- 
rono in libertà di San Giacomo della Marca , ancor 
egli della Famiglia , di nominare al Generalato chi a 
lui fofse piaciuto , e nominò Fra Francefco da Savo- 
na , predicendo , che farebbe ftato Cardinale , e Papa, 
come lo fu col nome di Siilo IV. Da quelli fatti ap- 
parile chiaramente , che gli OfTervanti della Fami' 
glia non erano lèparati dalla Comunità dell’ Ordine ; 
e ciò apparifee ancora meglio dall’ ufo reciproco de* 
Conventi . 

Nel 1450. fi convocò il Capitolo generale in Ro- 
ma nel Convento d* Araceli , già decorato dai primi 
lumi della Religione (a ) , il quale era de’ Frati della 
, _ Fami- 

fa) Il B. Giovanni da Parma 1 * anno 1256* fn Araceli 
rinunziò il Generalato. S. Bonaventura vi fu «letto in fuo luo- 
go 
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Fa miglia , e v’intervennero infierirle con quelli i Po£ 
fidenti, e gli Oflervanti della Comunità. Nel 1458. 
fi fece lo fteflo nel medefimo Convento per altra li- 
mile circoftanza . S. Bernardino da Siena > il B. Mat- 
teo Vefcovo di Gergenti , il B.Tommafo da Firenze, 
per tacere di altri , tutti della Famiglia , abitarono , e 
morirono ne’ Conventi della Comunità ; il orimo in 
quello dell’ Aquila ; il fecondo in quello di Palermo ; 
ed il terzo in quello di Rieti . L’ ifiefso Beato Paolo 
Trinci , che fi fpaccia per Autor della Riforma , fè- 
parata dal Corpo dell’ Ordine , fu portato infermo a 
Foligno x e morì fintamente nel Convento della ftef 
{à Comunità , in cui era fiato veftito Religiolò , ed 
avea dimorato molto tempo . Il P. Generale Egidio 
Delfini all’ oppofito , da Superiore di tutto 1 * Ordine , 
viffe reciprocamente ne’ Conventi della Comunità , e 
della Famiglia , e finalmente fi ritirò in quello della 

Nuo-i 


go in quella medefima oceafione , e ’poi tornato da Parigi vi 
dimorò qualche tempo # San Ludovico Vefcovo di.ToIofa vi 
prefe l’ abito , c vi fece la Profcflìone . S. Bernardino da Siena 
vi ftanziò diverfe volte , e vi fece ancora de* miracoli . Vi abi- 
, tarono eziandio S. Giovanni da Capifirano , S. Giacomo deila 
Marca , i BB. Alberto da Sartiano , e Bernardino da Feltre , 
il quale ancora vi predicò . S. Diego vi efercitò 1 * Uffizio d’ In- 
fermiere. S. Pietro d* Alcantara vi fi trattenne alcuni giorni , 
quando nel 1553. fi portò a Roma . Oltre molt* altri Servi di % 
Dio , viifero , e morirono in Araceli diverfi Cardinali , Ge- 
nerali , e Uomini illufiri deli* Ordine . Sono quivi fepolti il 
B. Giunipero , Difccpolo del P. S. Franccfco : il B. Eletto Di* 
fcepolo ancor egli, del S. Padre * fecondo il Gonzaga > ed altri , 
benché difeordi il Vadingo: ed il B. Sabbatino , uno de* primi 
dodici Compagni del medefimo S. Patriarca • 
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Nuova di Napoli , eh’ era di quell’ ultimi , dove mo- 
ri , e Hi fepolto . Quelli fatti provano , che tra la Fa- 
miglia » e la Comunità , non vi era quel muro divi- 
fòrio , che ora fi tenta d alzarvi , per appropriarfi tut- 
te le glorie dell’ Ordine , lènza farcene alcuna parte , 
il che farebbe ancora poco . . 

Il peggio fi è , che quando torna a certuni , at- 
terrano quello muro» e fanno, della Famiglia, e dei- 
la Comunità un fol Campo , lifurpandolT ancora le 
glorie di quelli , che vendono per Riformati , e divili 
affatto da loro , i quali fi vantano d’ aver compolla 
fòli la Comunità Minoritica . Molti Efempj di ciò 
potrei qui apportarvi , ma mi contenterò per ora di 
due Ioli , uno <di San Bernardino da Siena , e l’ altro 
del B. Tommafo da Firenze . Il primo , quantunque 
Oflervante della Famiglia , anzi di quella il Propaga- 
tóre , fi fa ogni sforzo per farlo Conventuale . Si pro- 
duce la Formola della, fua Profèffipne nel Convento 
di Siena , e lì moftra la fua Cella in quello dell’Aqui- 
la , e quindi fi conchiude , che trovandoli quelle colè 
prelfo gli odierni Conventuali , tale fu ancor V egli ; 
quando piuttollo da ciò deve, dedurli , come abbiamo 
ridetto , che fe il Santo coabitò , e mor\ ne’ Conven? 
ti della Comunità , tra quella ile k Famiglia fton vi 
era alcuna divifione . •< < , 

Anzi di S. Bernardino - è da làperfì , ch’egli pre> 
iè r Abito Minoritico nei Convento della ftia Patria, 
quale era della Comunità, e dopò due mefi di N T o-? 
viziato ivi compiti , per fuggire il difturbo delle vifite, 
pafiò a quello di Colomba io , già Fan tificaro dalia di- 
mora del P. S, Francdco * Quivi abitava* allora il ik* 

JL ~ ' ' cer-. 
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cerdote Fra Giovanni da Stroncone -, il quale, morto' 
il Trinci , governava la Famiglia per ordine del Ge- 
nerale , ' e lòtto di lui il Santo da Siena finì l’ anno del 
fuo Noviziato , e fece la lòlenne Profeffione . Or pa- 
re a voi , che tra la Comunità , e la Famiglia vi po- 
tè fle elfere quella divifione , e differenza , che fi de- 
canta E come ciò ,• le un Frate veflito in un Con- 
vento de’ primi , dopo due mefi di Noviziato palla a 
compirlo in uno de’ fecondi, e) vi profefsa ? É pure 
oggi fi moftra la Formola della Profeffione del Santo 
e con quella alla mano ,fi vuol far credere Conven- 
tuale . Ma dovrebbero avvertirei ch’egli in quella 
Formola elprime fòltanto d’ obbligarli- all’Olfervanza 
della Regola de’ Minori , e niente pili , cioè , non fe- 
condo le dilpenlè del Concilio di Trento, e le Coftitu- 
zioni Urbane , come dicono dii nella loro . Ma lènza 
piu dilungarli, eglino in . molti Libercoli s affaticano 
di far credere Conventuale S.Bernardino, .e poi nel 
loro' Martirologio , aggiunto in fine del Romano nell’ 
Edizione di Benedetto XIV. , chiaramente T annun- 
ziano , Ordình Minorum Rcgularii ObfcrvàntU , per di- 
moftrate* che quanto feri vòno ne’ Libercoli e tutto 
ittltifflftente , e Icritto a capriccio .. li 
;v n II Pj yincenzo Coritr nel luo Manuale più' Volte 
citato , apportando il luo Conventuale Bianchetti nel 
labro, intitolato , Sj>ecUIum< Mimrum Art, 14. pag. 170. 

> dice di S. BemairilihO quelle * divotiffinie paro- 
le^ Imehtite pekaltra > dalla fteflo Db , e dalla voce 

de’ Popoli ; QbnjèriM; Aquile infirmare tur , ficìt fi duci 
<* d Convsntum ìSrmW francifci ^ qui crai fub obedientia 
Minifiri getter alh Ordini* Minorata Conventuali um > ut ibi 

~ ' more-- 
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tnorcratur , stque J epeliretur ; fed cum pojì mortati epa 
Fratta ditti do Oh fontani ia vellsnt Corpus ejus transforre ad 
Conventum fuum , & de fatto translatum fuijjet , uhiqu» 
terrarum cejfavere miracola . Così efterna egli la fila di- 
vozione vedo il Santo ? e il difpiacere di non averlo 
nella Chiefà dell’ Aquila per farne pompa ; quafichè 
fla difpiaciuto a S. Bernardino d’ effere fiato trasferito 
alla Chiefà dell’ Ordine fuo , e come in collera non 
abbia voluto piu far miracoli . Che non fa dir la paf- 
fione ! Ma buon per noi , che non fìa rimafto colà , 
perchè fè vi rimaneva, lo avrebbero venduto per Con- 
ventuale, come vendono tam’ altri de’ nomi per la 
fola ragione cT avere i loro Corpi nelle Chiefè, ch^ 
una volta furono noftre , ed oggi fono di JfarÓ> Nè 
vi maravigliate di quefto , perchè fi decantano per 
Conventuali ancora quelli , che mai , nè vivi , nè mprr 
ti fletterò con effi v II P. Carucgi , lòtto il titolo de' Sotto 
ti deli’ Ordine de ’ Minori Conventuali , oltre S» Bernardi 
no , S. Pietro d’ Alcantara , e i Martiri del Giappo- 
ne * vi numera ancora S. Diego . Ouel S. Diego , di 
cui la Chiefà Univerfàle dicendo nelle Lezioni della 
Fella , che profefsò la Regola di San Francefco tra 
Frati Minori , quosObfervantes yecant , non può negarli 
che fofse tale nè men dai fuoi ,:che fòlo hanno fàputo 
inferire fra le Beffe parole jon Nunc , e leggono , Quor 
nunc Obfervantes vocant , Con quefta galanteria preten- 
dono eh negarci il nome di Frati Minori , e di far cre- 
dere pofleriore al Santo quello di Offervanti , pei; 
chiamarci con altri inventati dada lpro gentilezza. 
Ma non fi avveggono di confeflàr così la verità anco- 
ra non volendo,, perchè appunto vengono a . dir gfy 
i “ La." cma- 
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chiaramente , che i Protettori della Regola di S. Fran- 
cefco , Quqs ttunc Oh fer vaniti vocant , prima di tale ag- 
giunta fi chiamavano afsolutamente Frati Minori , co- 
me , per la ragione altrove apportata , chiamar fi pofi 
fono , e fi chiamano ancora pretentemente . 

E giacché fiamo a quello , lappiate , che nelle 
Lezioni della Fella di Santa Margherita da Cortona , 
dove quelle , che fi leggono in tutta Italia , ed altro- 
ve , eiprimono , che la Santa portatali a Cortona , ivi 
a Fratribus Minoribut fpiritualis vita. Ducibus , Tetti» Or- 
dini i Habirum impetravi t ; e che il di lei Corpo fumma 
religione colitur in Ecclejta Frarrum Minórum : elfi leggono, 
che la Santa fi fece Terziaria inEcclefta Fratrum Mino - 
rum Conventualium , e che in quella ferè quotidie ver/aba - 
tur. Perchè poi non fi creda , che i Frati Minori, i 
quali la guidarono nel bene , furono quei medefimi , 
cne ne pottedono il Corpo , cioè , gli Oflervanti, 
le la panano con dire , che quèllò in Ecciefia ejus Nomi- 
ni confecrata religiojìjjìntè cóli tur % Tanta è la gelofia , 
che hanno del nome di Minori , che volendolo lòia- 
mente per le , temono di darlo a noi ancora nell’ Uffi- 
zio Divinò . Ma fé ce lo dà la Chielà , dobbiamo rider- 
ci della loro gelofia , e preterifiotae. A 

Vengo ora al B. Tommalò da Firenze . Quello, 
conforme fi è detto , fu Ottèrvante della Famiglia, 
Dilcepolo di S. Giovanni di Capiflrano , vellito dal 
B. Giovanni da SiroiiCorfe-* , ■ fucce fibre del Trinci , nel 
Convento di Fièloles 'da cui palsò àfare il Noviziato 
in quello dfScàrhno, dove ville nnlto tempo , quindi 
all’ altro di MontepianD nell’ Abruzzo, e finalmente a 
quello <11 Fontecobmbo , tutti quattro della Fami- 
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glia ; mi perche per le iftanze de’ Signori di Rieti fu 
condotto infermo a quello della Comunità', e vi morì, 
ultimamente ne* Decreti ufciti lotto Clemente XIV. 
per T approvazione del Culto , e nella Vita compen- 
diata da Fra Francelco Antonio Savorini , fi è Inaccia- 
io per Conventuale . Ecco dunque , come vi diceva , 
che quando vogliono farli belli con le Palme della Fa- 
miglia , allora fi butta giu il finto muro , e fi fa una lò- 
ia Campagna , colla proibizione a noi di toccar nien- 
te della Comunità , mentre elfi predano a man falva 
nel Campo , in cui ci vogliono rimetti . 

La cagione poi , per cui molti Conventi antichi 
fono in potere de Conventuali , fi è , perchè elfendo 
già quelli de’ Minori non poifidenti , vi reftarono an- 
cora dopo ottenuto il privilegio delle rendite ; {ebbe- 
ne non abbiamo per quello di che invidiarli, ritenendo 
noi la Porziuncola , Madre e Capo di tutto l’Ordi- 
ne , il Sacro Monte dell’ Alverna , i Luoghi Santi di 
Gerufalemme, ed altri Conventi di maggior anti- 
chità , per non dirli piu celebri , e piu venerabili dei 
loro . Quantunque l’ avere i Conventi antichi fènz’ al- 
tra ragione, nulla affatto concluda, ciò facendo im- 

F relfiòne lòlamente nel volgo . Quello che prova , è 
OlTervanza dèlie leggi , mantenuta Lenza alterazio- 
ne , e con una fuccelfione continua dalla fondazione 
dell’ Ordine fino al prefente . Quella mancando , da 
certuni fi portano m trionfo le fabbriche , per farli 
credere tanto antichi , quanto fon quelle, e per ilpac- 
ciare del Ceto loro tutti i Santi dell’ Ordine ivi fepolri, 
benché quelli non abbiano mai nè calzato, nepolfe- 
duto; anzi quantunque fieno fiati di quelle cófe nemi- 
' ■*' . ci 
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ci giurati , per mantenere a Dio la promeffa fatta . Ed 
in vero, fè i noftri Padri prima di Martino V. aveffe- 
ro ufate 1 ^. Calze, e le Scarpe, ed aveffero avute le 
Rendite, in vece d’ effer Santi , quai tralgreffori del- 
la propria Profeffione , fi farebbero dannati . Per que- 
fta ragione la Chiefà permette di rapprefèntare i noftri 
Eroi de’ primi fècoli veftiti da Conventuali , ma proi- 
bire di esprimerli colla Camicia , con le Calze , e con 
le Scarpe , perchè con queft’ Infègne fi verrebbero a 
dichiarare inofTervanti , e tralgreflori delle proprie ob- 
bligazioni . Torniamo ora al filo della Stona . 

Dopo il privilegio di Martino V. fi ottenne da Si- 
ilo IV. nel 1472. r altro di fuccedere nelle Eredità, in 
vigor della Bolla , Dum ubera fruttus 9 in cui peraltro fi 
ordina , che tali beni fi ricevino , e fi amminiftrino dai 
Sindaci Apoftolici . In un altra Bolla , che appunto co- 
mincia , Licei ttos dudum ad importunava nonnullorum injìan * 
li am , fi fpiega Sifto IV. d’ aver conceflo un tal privile- 
gio importunato dai Frati * e che prima non vi era 
nell’Ordine , come non vi era quello di poffedere, il 
quale , perchè non fi sa dove Affarlo , ora fi dice otte- 
nuto eia S. Antonio da Padova, ora da S. Bonaventu- 
ra, ora da altri, e da qualcuno fi vuol conceflo da* 
Papi Motuproprio . Oltre il farci fàper Sifto IV. , che la . 
facoltà di ereditare fu data da lui ai Frati Minori per le*, 
importunità de* medefimi , ci fa altresì intendere nella 
citata Bolla, Dum uberes , che fu conceffa da lui il primo, 
di tutti . Ed in vero , dicendo egli , che tali fucceflìoni 
ereditarie abbiano- tutto il vigore , nec pojjint pratextu in* 
capacitati s eorumdem Pratrum , quvvis modo de invalidiìtale 

notati , confefia apertamente , che il mondo fino a qui 

— 
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era fiato perfuafo dell’ incapacità de’ Frati Minori , che 
loro togle appunto , dichiarandoli fi capaces fiorente 
& prout eit licerci ex Regula , vel ejus dee larat ione .In fine 
conchiude il Pontefice, che intende d’accordare tal 
facoltà ai foli Pofiidonti , fonz’ animo di (tenderla agli 
Ollèrvanti , quali eforta , ed anima a perfèverare nel- 
la loro vocazione; cautela, che dovete intendere in 
ogni dilpenfa contraria alla Povertà , perchè fompre è 
(lata accordata , e ricevuta da un certo numero di Fra- 
ti , e non mai da tutti . 

Sappiate però , per abbreviare il difoorfo , che 
con tutti i privilegi di Martino V. , e di Siilo IV. , i 
Principi , le Città , i Vefoovi , ed altre Perfone qua- 
lificate efokmavano contra i Poflìdenti , e fonderò a 
Papa Alefiandro VI. , e al Cardinal Protettore dell’ 
Ordine per farli ritornare all’Ofièrvanza . Intanto fi 
radunò il Capitolo generale in Terni , a cui forifièro 
con alti fornimenti i due Cardinali Vice-Protettori , ed 
il tede nominato Papa , facendo loro intendere , che 
o tornaflèro all’ antico Iftituto , o altrimente fapefiè- 
ro , che i loro Conventi farebbero (lati dati agli Ofo 
forvanti . Si fooflèro a quelli tuoni , fecero alcuni Sta- 
tuti di Riforma , detti Alefiàndrini , perchè confer- 
mati da Alefiandro VI. , ed il Padre Generale Egidio 
Delfini , eletto in quello Capitolo , foiolto già queffoì 
vifitò a piedi co’ Zoccoli molte Provincie , particolar- 
mente della Francia , e della Spagna , dove indulse 
molti Conventi de’ Principali a lalciar le Rendite j e 
vi creò Mi ni Uri , Cullo Ai , e Guardiani Ofièrvanti . 

Nel 1 so 3. fu eletto Papa Giulio fi. , il quale lòt- 
to gravi pene , e cenfure avendo ordinata la Rifor- 
. . • mi 
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mi de’ Poflìdenti , il Generale convocò il Capitolo in 
Troyes nella Francia , dove fu. letto il Breve Ponti- 
ficio . Quello Capitolo , perchè comporto di moitifc 
fimi Frati , i quali avevano lafciate le Rendite , e ri- 
nunziati i privilegi , fu detto de Riformati . L’ anno 
isotf.congregoflì in Roma nel Convento de’ SS. Apo- 
rtoli un Capitolo generaliffimo , a cui intervennero 
tutti i. Francefcani della Comunità , della Famiglia • 
e di tutte 1 * altre Congregazioni , e vi fu eletto Ge- 
nerale il P. Reginaldo da Cotignola . Ancora qui fi 
trattò della Riforma de’ Poflìdenti , e dell’ unione di 
tutti i Francefcani , ed a tal fine fu rtefo un Corpo 
di Statuti , quali da Giulio If. , che li approvò , furon 
detti Papali . In quelli fi ordinava di piu , che il Pro- 
curator Generale , e i Provinciali poteflèro effer depo- 
rti , fè averterò contraddetto a queff unione , e Ri- 
forma , e che ni uno ppteflè aver voto nell’ elezione 
del Miniftro Generate^ fè non foffe flato Oflervante, 
o Riformato , cioè , de’ Poflìdenti tornato all’ OfTer- 
vanza . In fomma quelli Statuti fatti , non già da 
quattro Frati di Romitorio , come fi vende , ma da 
tutto 1 ’ Ordine unito infieme , e confermati dal Pon- 
tefice , volevano dillrutti affatto i Poflìdenti , con ob- 
bligarli a lalciare i privilegi , e a tornare alla purità 
defl’Iftituto . Nel 1508. fi cominciò a metterli in ufo , 
e molte Provincie Oltramontane fi riformarono, la- 
fciando le Pofleflìoni ; molti Conventi della Famiglia 
dal governo de’ Vicarj tornarono lòtto l’ obbedienza 
immediata de’Miniftri, e così andava crelcendq il 
numero degb Òlfervanti , e diminuendoli di molto 
quello de’ Pilpenlàti . 

s::i ' 1 Da 
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Da tuttodì) voi ben capite , che fè gli Ofier- 
vanti non erano i foli Frati della Famiglia , perchè ve 
n erano tant’ altri , che componevano la maggior 
parte della Comunità dell* Ordine , non parlano da 
ingenui quelli * i quali decorrendo del noftro Corpo * 
lo vogliono formato , e compofto dai fòli lèguaci del 
Trinci . Secondariamente imparate > che le con tra i 
Poifidenti riclamavano i Papi , e il Mondo tutto , e 
volevano che fi riformafsero , efli non erano la Co- 
munità dell’ Ordine , perchè avrebbero avuto il loro 
ftabilimento con 'leggi lòde , ed antiche, contra le 
quali non fi farebbe potuto riclamare, nè altringere 
i Frati a rinunziarle , come ora niuno difturba i Padri 
Conventuali, perchè poffiedono legittimamente, e 
fi governano con ottime leggi . Per ultimo inferite , 
che le i Poifidenti fi riformarono in molte parti , la- 
fciando i privilegi f , quali tutta la Religione era 0£ 
fèrvante , quando il Pontefice Leon X. fece f unione 
de’ Francelcani , di cui fi parlerà nella Dichiarazione 
fèguente ; • « ‘ ‘ : 


r 


DICHIARAZIONE VI. 

Hello flato delV Ordine a tempo 
di Leon X • < 


T L Sommo Pontefice Leon X. , lu fiele rapio de’luoi- 
Antece fiori , pensò di ridurre alT Oflervanza i Poi* 
fidenti, e di formare di tutti i Francelcani un Ibi 
Corpo , animato dal medefimo Ipirito , e retto dalle 
medefime leggi, fenz alcuna diverfità , 0 differenza << 

M . In c 
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In una parola , ebbe egli a cuore , tolti via i privile- 
gi rilalsatÌYÌ della Povertà , di far tornare l’ Ordine di 
San Francefco a quello ftato , in cui era prima del 
1348.3 quando una era la Profeffione di tutti > uno il 
Nome , cioè di Frati Minori lèmplicemente , ed uno 
il Pallore . S’ indulse Leon X, a tentare sì nobile inv- 
preià , mofso eziandio dalle replicate premurolè iftan- 
ze ? che fatte gli venivano quafi da tutti i Principi 
(Jriltiani a come T afferma egli Itelfo nella lua Bolla , 
J/c & vos (a) . Quello poi che gli fé concepire ficura 
fge*a*W di riufcire nella fua idea , e gli dette Y ulti- 
mo impullo ^er efeguirla fu l’Ordine ifteflo , il qua- 
le , come fi e veduto , avendo abbandonati i privile- 
gi in diverlè parti , era quafi tutto Offervante , ed il 
partito de’Poifidenti , privo eziandio dei voto nell’ele- 
zione del Generale * era ridotto a pochi . 

; 4 Nel 1515. dette fuori il fuo Breve, Romantm 
Totuìjiccm , ed intimò un Capitolo generaliffimo , da 
celebrarli Y anno apprelfo in Roma per la Pentecofle. 
Furono chiamati a quello i Poflidenti ,.gli Oflèrvanti 
della Comunità , e quei della Famiglia , gli Amadei- 
ti , i Coletani , i Clarenj k e quei del Cappuccio , tutti 
in fomma quelli , che profelfavano la Regola di San 

Fran- 

(4) Continuìs Principimi Chriftianorum , praefertim cha- 
}% riflìmorum in Chrifto Filiorum noftrorum Maximiliani in Ini- 
n peratorem eletti % Se Francifci Chriftianifiìmi Francorum » Se 
„ Caroli Cattolici. Hifpaniarum , Henrici Vili* Angli» , Se 
Bmanuelis Portugalliae & Algarbiorum * & Ludovici Un- 
„ gar?» & Bohemi» % ac Sigifmundi Poloni» , necnon nonnul- 
lorura Principum aliorum , Ducum » Comitum , Populorum , 
» Communitatum pii* provocamur fupplicationibus , Se preci- 

,» bus &C, J> 
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Francefeo in qualunque maniera , e in qualunque Con- 
gregazione , delle quali alfegneremo 1* origine rifpet- 
tiva nella Serie de’ Miniftri Generali . 

Giunto l’anno 15 ^ 7 . fi congregarono tutti in 
Roma nel noftro Convento d’ Araceli . Ordinò il Pi- 
pa ai Frati della Famiglia , e dell’ altre Congregazio- 
ni , che fi uniflero agli Offervanti della Comunità , t 
quali erano più che tutti gli altri infieme , e formafe 
fero con elfi un lòl Corpo , lòtto l’ immediata giurif 
dizione del Generale di tutto l’ Ordine , che era A 
P. Bernardino Prati da Chieri . Comandò ancora ai 
Poifidenti di rinunziare i privilegi , e di unirfi ancor 
elfi cogli altri , lòtto il medefimo Capo . I primi ob- 
bedirono tutti , ma quell’ altri , udendo che 1’ unione 
loro coftar dovea la rinunzia delle Rendite , per ab- 
bracciare l’ altilfima Povertà , comandata da S. Fran- 
cefeo nella fua Regola , rilpofero di non curarfi nien- 
te di quella unione ; e per quanto il Papa cercalfe d’ 
indurveli con forti perfuafioni , tutto fu in vano . 

Allora egli comandò a tutti i ProfelTori dell’ an- 
tica Olfervanza Minoritica , già uniti in un lòl Corpo» 
che nell’ illelfo Convento d’ Araceli eleggelfero il Mi- 
nillro Generale di tutto 1’ Ordine , Succelfore del Pa- 
dre Bernardino da Chieri , e per confeguenza di tutti 
i Generali pafsati , e del Padre San Francefeo . Con- 
gregati allora lòtto la prefidenza di tre Cardinali de- 
putati dal Papa , e pubblicata la Bolla d’unione , Ite & 
voi, in cui dicevanli tutti incorporati nella Comunità 
Ofservante dell’ Ordine , e togliendoli via i. nomi 
delle proprie Congregazioni » s’ appellavano con quel 
folo di Frati Minori , o di Minori della Regolare Ofe 
< M a fer- 
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iervanz^ , eleflero per Miniftro Generale XLIV. di 
tutto r Ordine Francefcano , il P. Criftofano Numai 
da Forlì . A quello furono configgati i Sigilli de’ Gè? 
ferali Puoi Anteceifori > che fono quelli fteffi , i quali 
tuttavia fi ulano dai noltri Superiori . Leon X. per 
maggior folennità , e non per altro , dichiarò , che 
il P. Numai era il Miniftro Generale di tutto l’Ordine 
de’ Minori > e che tali elfere , e chiamar fi doveflero 
tutti i di lui Succelfori , ai quali colla fua Bolla, Omni- 
^otem Deus , lafciò la facoltà di vifitare ancora i Con- 
ventuali (£) . 

- Mentre in Araceli faceva!! l’elezione del Genera- 
le dell’ Ordine , i Poffidenti per comando dell’ ideilo 
Pontefice convennero nel Convento' de’ SS. Apoftoli 5 
ed eleflero per Superiore della loro particolar Congre- 
gazione il P. Antonio Marcelli , che il Papa non volle 
che fi chiamaflè col titolo di Miniftro , dato dal Pa- 
• dre San Francelco al Generale ? e ai Provinciali dell’ 
Ordine fuo , ma con quello di Maeftro . Di piu lo 
foggettò al Generale noftro , obbligandolo , appena 
eletto , a chieder da lui la conferma della lua elezio- 
ne . L’illeflò ordinò de’ Provinciali Conventuali , im- 
ponendo loro di domandar la conferma dai Provin- 
ciali Oflervanti nelle rifpettive Provincie (c) . In fatti 
' , J . mol- 

i 

■ i — - — ■ ■ ■ ■ — — ■■ '■■■■■ ■ — 

(0 Ipfe Minifter eofdcm Fratres Conventuales paternè 
j y vifitare , ipfique Fratres - Con ventuales eumdem Minirtrum 
,, Generalcm , tamquam totius didi Ordinis Superioreni , omni 
>y cum charitate , & dilezione recipcre debeant „ • 

(c) 'Per alias nofrras litferas etiam ftatuimus , & ordinavi- 
j, mus , quod unum ex eifdem Fratribus Conventualibus » vita , 

- ' . „ & mo- 
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molte di quelle conferme fcritte fi confervano ne’rife 

D ettivi Archivj delle noftre Provincie , nelle quali i 
'rovinciali Conventuali fi vedono fempre appellati 
Maeftri , giufta la determinazione di Leon X. , il qua- 
le dichiarò nulla l’elezione del Padre Marcelli , per- 
chè i Vocali ardirono di eleggerlo col titolo di Mini- 
firo , onde bi fognò , che 1 ’ eleggelfero di nuovo con 
quello di Maeftro . 

Seguitarono a chiamarli Maeftri fino al 1587. > 
cioè , fino a quando il Pontefice Siilo V. nella Tua Bol- 
la , Divina Charitatis , pubblicata per l’erezione della 
Confraternita de’ Cordigeri , per isbaglio nominò Mi- 
niftro il General Conventuale . Ed in vero , fe Si- 
ilo V. avelfe operato in quello calò fedamente , nella 
fua Bolla avrebbe derogato a quelle di Leon X. a ed 
avrebbe per neceflìtà elprefia quella derogazione 3 la 
qual cofa egli non fece . Secondariamente , nell’ altra 
fua Bolla , ApoJìoJici Muntrù , Ipedita un Mefe e mez- 
zo in circa dopo la furriferita , due volte lo nomina 
col titolo di Maeftro . Dunque nel primo calò fu uno 

sba- 


» & moribus idoneum Ubi eligcrc poflìnt» qui eorum Magiiier 
»> Generalis appellaretur .... & ele< 3 ionis de fe fatfs confir- 
» matiom.ni a ditfo Miniflro Generali totius Ordinis petere de- 
si berér Magilier, mine , & prò tempore eleétus ad regi- 

»> men Fratrum Conventualium , in perpetuimi appellari debeat: 
u Quodque in fìngulis Provinciis deputati ad regimen Fra- 
li trum Conventualium de estero Magiari Provinciaìes Fra- 
j> trum Convcntualium cum fuis figillis vocari , & a Minitiri* 
„ Provincialibus Regularis Obfervantis in Provinciis juxta_^ 
» morem difti Ordinis refpedìivè prò tempore exiflentibus »con- 
3, firmationem cleflionum de eis prò tempore faflarum ...... 

petere tcneantur Leon X. nella Bolla 3 Omnipotens Deus. 
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sbaglio , c Dio fa di chi . Il fatto fi è , che di quello 
fi approfittarono i PP. Conventuali , e dallora in poi 
lèguitarono a chiamar Miniftri i loro Generali , e Pro- 
vinciali , fenza che alcuno de’ noftri fiali mai oppofto . 
In tanto però Siilo V. , con tutti gl’ impulfi avuti , 
non lolo non derogò alle Dichiarazioni Pontificie , 
decifive per noi , ma di piu le confermò tutte , con- 
feflando così il torto de’ Puoi Conventuali , e la ragio- 
ne de’ noftri . Ora polliamo dire lo fteffò di Clemen- 
te XIV. , ancor egli allumo da elfi , il quale , ben- 
ché (limolato ancora piu fortemente di rendere a’ fuoi * 
le preminenze, loro da noi, come efli dicono, in- 
giuftamente ufurpate , ha lalciate le cole nel prillino 
ltato , e almeno col filenzio ha confermato il torto 
de’ Conventuali , e le ragioni degli Olfervanti . Oltre 
a ciò, abbiamo eziandio varie Lti intentateci in di- 
verfi luoghi , e tempi , o per le precedenze , o per 
impedire al Superior noftro il titolo di Miniftro Ge- 
nerale di tutto T Ordine de’Minori , ma avendole per- 
dute , come apparilce da piu Decreti delle Congre- 

S azioni , Tempre piu fi conferma quanto abbiamo 
etto . 

Ma dichinò efli ciò che vogliono . Il noftro Ge- 
nerale , non lolo ha il titolo , e i Sigilli antichi dell’Or- 
dine coll’ ilcrizione , Minijìer generali! totius Ordini! Fra - 
trum Minorum ; ma per tale ancora è riconolciuto dal 
Mondo tutto . I piiflìmi , e veramente Cattolici Mo- 
narchi delle Spagne l’onorano col titolo , e dignità di 
Grande di Spagna , e di Teologo nel Congreiio di 
Madrid per 1’ Immacolata Concezione . L’inclito 
Ordine di S. Domenico lo riconofce per tale , allor- 
ché,- 
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chè , appena eletto , l’ onora col bacio della mano , 
come noi abbiamo 1’ onore di baciarla al Generale de* 
Predicatori , tra quali , e P Ordine noftro partano e- 
ziandio in altre occafioni rimaftranze di queir amore * 
che cominciò dai noftri SS. Fondatori . Per vero Suc- 
ceflòre del Padre San Francefco lo riconofce la ftefsa 
Chiefà , che gli accorda il fecondo pollo nella Cap- 
pella , e in altre funzioni Papali , tra i quattro Gene- 
rali degli Ordini Mendicanti > il qual pollo non poten- 
dofi occupare da altri , le non quando egli è fuori di 
Roma , è chiariamo , eh’ egli Polo è tenuto per Mi- 
nillro Generale di tutto 1’ Ordine Minoritico . Per ta- 
le finalmente è confellàto quafi da tutte le Congre- 
gazioni Francefcane , perchè, oltre la Religion Ma- 
dre , a lui obbedifeono , e vivono fòggetti gli Scalzi 
di Spagna , i Riformati d’ Italia , i Rieolletti di Fran- 
cia , il Terz’ Ordine Claullrale fuor d’ Italia , i Reli- 
giofi , e le Monache della Concezione , le Clarilfe 
le Terziarie Claullrali , e l’Ordine delle Monache dell’ 
Annunziata , iftituito dalla B. Giovanna Valefia appun- 
to lòtto la giurifdizione de’ noftri Superiori ; quando 
il General Conventuale , fuor de’ Puoi Frati , non ha 
lòggetti a Pe nè Monafterj , nè Chioftri di forf alcuna. 
Anzi portiamo dire ,, c|ie il noftro Generale Pia Supe- 
riore degl’ ifteflì Conventuali , perchè le Leon X. 
li lòttopolè alla fua giurifdizione , e vilìta , non fi 
trova che una tal lòggezione loro Pia fiata mai tolta 
da alcun Pontefice . 

A noi in oltre fi. debbono tutte le precedenze da’ 
Conventuali nelle Procefiioni , ed altri Atti pubblici „ 
come ordinò il medefimo Leon X. nella Bolla più vol- 
te 
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te citata, Omnipotctu Dsus (et ) , in cui , come ancora nell’ 
altre, operò a ragion veduta, e dopo maturo e fa- 
me , e non già per paffione , o per prepotenza , come 
fi va dicendo , con poco rifletto delle determinazioni 
Pontificie . Che fe in alcuni luoghi i Conventuali ci 
precedono , avviene ciò , perche ivi fi procede per 
antichità di Convento ; ma dove fi cammina per an- 
zianità d’ Iftituto , abbiamo noi da effi la precedenza , 
quantunque il Convento loro in quei tali luoghi fìa 
uno de’ noftri de’ primi Secoli della Religione . Il re- 
plicare , che Leon X. fece quelle determinazioni , 
perchè amava gli OfTervanti , e odiava i Conventuali, 
è una gran temerità ; ed avverto lòlamente , eh’ egli , 
lafciandoli fùffiftere in un Corpo a parte co’ loro pri- 
vilegi , fu con effi più condifcendente di quello folle- 
rò Itati AlefTandro VI. , e Giulio II. , i quali volen- 
doli alfolutamente riformati , li volevano per confè- 
guenza affatto diflrutti . Se lì ripigli, che Leon X. non 
poteva decidere con tra la venta della Storia , fi ri- 
fponde , che quello è un fupporre tèmpre quel che 
non è , perchè fe folle vero il lùppolto , bifògnexeb* 
be rovefeiare , e sfigurare da capo a fondo f ìltelsa 
Storia , come apparitce eziandio da quelle noltre Di- 
chiarazioni . 

Leggendofi nella Bolla , Licci alias , del medefi- 

mo 


^ ) Volumus , & etiam fiatuimus , quod intcr eos talis 
” ral’h Crvetur : ' * l |clicet , quod in Proceflionibus., & Fune- 
” c j U p * ac Exequiis , necnon in omnibus aliis aétibus pubi i- 

’’ enìnr,.!^ CrC i S - Conventuales Fracribus Oblervantiae locura di- 
gniorem relinqucre tcneantur . „ 
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mo Papa , quod ipfì Fratres de Obfervantia , & Refirmati, 
veri » & indubitati Fratres Ordini s B. Francifci , & ejus, 
Regula obfervatores femper fuerint , alcuni vorrebbero tàr 
credere , che gli Oflèrvanti fieno Riformati , e che 
tali dichiarati venghino dal Pontefice . Ma chiunque 
ha ftudiata la Grammatica , intende beniffimo , che 
il titolo di Riformati non cade fopra gli OfTervanti , 
perchè non dice la Bolla , Fratres de Obfervantia , fivc 
Reformati ; ma Fratres de Obfervantia , & Reformati , la 
qual frafe elprime due cofe diftinte , come ognun ve- 
de . Il Papa dunque dà ivi il nome di Riformati a 
quei Conventuali , che , rinunziate le Poffeffioni , fi 
erano fatti Oflèrvanti . Ed in vero , le . la colà non 
fofse così , come poteva immediatamente aggiunge- 
re nella ftefia Bolla , che gli Oflèrvanti Sine aliqua 
interruptione , feu divifione > a tempore edita Regula per 
B- Francifcum ufque ad prafens , fub ipfius B, Francifct 
Regula femper fuerint , & miti t aver int , e quindi con- 
chiudere , ordinando che così da tutti fi tenga , fi o£ 
fervi , e fi dica ? Noi abbiamo veduto , che x quan- 
do Leon X. fece l’ unione , ebbe riguardo alla Comu- 
nità dell’ Ordine > la quale eflendo nella fua maggior 
parte Ollèrvante , a quella unì i Frati della Famiglia, 
e di tutte 1* altre Congregazioni . Chi non ci vuol 
credere , dimoflri fedamente , com’ abbiamo ridetto, 
che poco dopo il principio dell’ Ordine , quello otte- 
nere il privilegio di polfedere , di cui li prevalelièro- 
i Frati Minori d’ ógni Convento , e che dopo tantan- 
ni di vita privilegiata , da uno de* Poflìdenti fi facelfe 
la Riforma , cioè , il Corpo della Famiglia , e che a 
quello Leon X. unifse le altre Congregazioni . Ma lè 

N ciò 
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ciò non fi proverà in eterno 5 anzi rilevafi il contrario 
da tutta la ferie della Storia prancelcana * quanto lì 
dice non è altro che un pregiudizio . . 

# Al detto fin qui aggiungo col P. Marchant nella 
fettima Quefiione proemiale deir Elpofizion della Re- 
gola : Nulla unquam Privilegia RcguU relaxativa fuerunt 
recepta a Corpore toto Ordinis . Hac Conclufio manifefla eji 
ex ài cur fu Capitulorum omnium gsneralium , a tempore San- 
ali Frane i/ci , in quibus femper contra Privilegia relax sti- 
va conclufum fuit . Che le è così , come è veramen- 
te * dunque gli Offer vanti non fono mai mancati nell’ 
Ordine Francelcano 3 ed hanno perlèverato * come 
dice Leon X. * fènz’ alcuna interruzione > o diviilone 
da S. Francelco infino a noi . L’ attaccarli al Trinci 9 
facendolo Autore degli Olfervanti , già fi è dimoftra- 
to che non regge , perchè deve provarfi , che f Or- 
dine prima di lui folle tutto Pofiìdente , e Calzato , e 
che egli , folciate le PolTeffioni e le Scarpe , daffe prin- 
cipio ad una nuova Congregazione * obbligando con 
particolari Coftituzioni i fuoi Seguaci a nuovi rigori , 
e peli (opra la Regola di S. Francelco . Di piu , tor- 
no a domandare , le i Frati del Trinci erano Rifor- 
mati 5 perchè la Religione 3 i Papi , e gli Storici non 
li contraddiftinlero fubito con un tal nome , ma li 
chiamarono Frati della Famiglia ? Non elfendovi al- 
lora altri che elfi , e quei della Comunità , era cola 
troppo facile , e naturale il chiamar quelli * Frati Mi- 
nori, aflblutamente * e quelli, Frati Minori Riformati - 
Ma in niuna Bolla , in niuna Scrittura Autentica fi tro- 
va loro dato un tal nome , poiché da tutti fubito furon 
chiamati. Frati Minori , qualche tempo dopo 5 per. 
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Ì1 motivo altrove afsegnato , fu loro aggiunto il ti- 
tolo di Oflèrvanti . Abbiamo toccato in altri luoghi , 
che la Chiefa nel Martirologio Romano * il quale non 
è il Manuale del P. Carucci , o di altro Tuo Confra- 
tello , ancora prefentemente non annunzia i noftri 
Santi , fioriti nella Famiglia , che con quefte fempli- 
ci parole , Ordinis Minorum . Ma perchè non diftinguerli 
colf aggiunta di Riformati , le furono tali ? 

E qui notate 1* ingenuità iftorica dell’ ifteflo Pa- 
dre Canicci * imitato da altri de Tuoi . Nel fuo bel 
Manuale , parlando del General Farignano > fcrive da 
Maellro : Nell* anno fecondo di quefio Generale cominciò la 
prima Riforma delP Ordine > e fi chiamarono i Frati della 
Famiglia 5 dopo fi dijjcro Zoccolanti , e finalmente in tempo 
di Leon X . Frati dell * OJfervanza . Con quefte gentilifli- 
me efpreffioni , che fervono trà Puoi di follievo , e 
di fòaflò , vorrebbe egli far credere , che il nome di 
Oflèrvanti , o di Frati dell* OfTervanza , non fia piu 
antico di Leon X. Ma fe avelie veduti i Monumenti 
infiniti anteriori a quello Papa , ne* quali s incontra 
un tal nome dato ai Frati Minori , non fi farebbe la- 
feiato ufeir dalla penna un errore , che per eflère 
troppo groflò , e fuggerito dalla paffione predomi- 
nante , làlta agli occhi di tutti , e non ha bilògno di 
confutazione . Quantunque , dato eziandio che il 
Trinci iftituiffe la decantata Riforma , che per que- 
llo ? Si è veduto * che Leon X. unì i Frati del Trinci 
agli Oflèrvanti della Comunità dell’Ordine . Dunque, 
benché i Frati della Famiglia loflèro flati Riformati » 
non per quello Riformato e il noftro Corpo , che di* 
feende dagli Oflèrvanti della Comunità . Che fe i Pa* 

• * N a V . dri 
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dri Conventuali pretendono di difendere dagli antichi 
Frati Minori , perchè una piccola parte di Frati , che 
viveva nella Comunità , a tempo di Leon X. formo il 
loro Corpo , con più ragione lo pretendiamo noi , che 
formati fummo dalla maggior parte della Comunità 
medefima . 

Ma per comprendere tèmpre piu con qual’ ani- 
mo fi feriva la Storia dai noftri Competitori , oftèrvate 
una colà veramente degna . L’ Ordine nortro , a gui- 
fa d’ un fiume reale , fu comporto di tanti Rivi , quan- 
te furono le Congregazioni fiurriferite , che fi unirono 
alla Comunità Oltèrvante . Ora i noftri Storici , quan- 
do parlano di noi , non confiderano, e non nominano, 
che i foli Frati della Famiglia , lafciando fuori , e ta- 
cendo affetto tutti gli altri . Afpetteremo dunque che 
ci dichino dove Leon X. mettelfe i Clareni , gli Ama- 
titi , i Coletani , quei del Cappuccio , e gli Oftervan- 
ti della Comunità , che erano numerofiflìmi , e fede- 
ravano tutti gli altri . 

Voglio poi che il Mondo decida , fe da me , o 
dal garbatiffime P. Carucci fi dica la verità . Lgli nel 
fuo Manuale dice : In quefio me defimo Anno 1 5 1 7 .fi (Uvì- 
fero i Frati Zoccolanti dalla Religione di San Francefco . Io , 
per non rifpondere allo ftolto fecondo la ftoltezza fùa , 
dico : Nell’ Anno 1 s 1 7- i FF. Conventuali ricufarono 
1 unione co’ Frati Minori , Profeflòri della pura Rego- 
fe di S. Francefco , propofta loro paternamente dal 
Romano Pontefice , e la ricufarono per vivere co’ pri- 
vdsgj , talmente rilartàtivi del rigore della medefima 
Regola, che, per confezione dell’ifteZo Carucci, la co- 
Kiuulgono d’ una fpecie diverfa da quella data da San 

Fran- 
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Francefco alla fua Religione . Il giudizio è facile , e 
può farli * come fi fa da molti , con una occhiata . Vi 
aggiungo fòlamente , che avendo effi mutata Teffenza 
della Regola , hanno dovuto mutare ancora la Forma 
della Profeffione , perchè fè ufalfero quella ufàta da 
S. Francefco* e da tutti i Frati della fua Religione , in 
vece di fare a Dio una promeffa , farebbero uno {per- 
giuro . 

Avverto però , che ciò non fi dice in digredito 
degli odierni Religiofiffimi PP. Conventuali > che per 
le difpenfè del Concilio di Trento , e per le Coftitu- 
zioni di Urbano Vili. , ftefè nel 1528. , vivono in buo- 
na cofcienza , e con molta efèmplarità , e decoro . In- 
tendo unicamente di mettere nel fuo giufto afpetto la 
verità , che pur troppo fi cerca di olcurare , e di na- 
fcondere , trattando la Storia Minoritica con preven- 
zione di accomodarla all’ideato fiftema . Una fòla colà 
mi refta a dire prima di chiudere quella Dichiarazione . 

I PP. Conventuali nella loro Profeffione promet- 
tono d’offervar la Regola de' Minori fecondo le Cofti- 
tuzioni Urbane , che ufcirono , come avete udito , nel 
fecolo paffato . Orafembra incredibile, che fòla Reli- 
gione di S. Francefco aveffe cominciato a poilèdere 
poco dopo il fuo principio , non dovefle fubito for- 
marfi le leggi adattate allo fiato di Poffidente , ma 
doveife ridurli a formarle dopo tant’ anni , e , per dir 
così , T altro jeri . Un Ordine , come il Francefcano , 
le avelfe pofseduto appena morto il P. S. Francefco, • 
fecondo elfi dicono , fubito avrebbe ftabilito il liio re- 
golamento , e non farebbe andato variando nelle lue 
leggi , carne fempre hanno fatto i Poffidenti * Mar- 
tino 
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tino V. concede loro il privilegio provifionale ‘di pofle- 
dere , e da altri l’ottennero allòluto . Siilo IV. accordò 
loro quello di fuccedere nelle Eredità , e fecondo que- 
lle concelTioni fono andati accomodandoli le leggi di 
tempo in tempo . Non fanno nè meno elii chi loro 
abbia concedo 1 ufo delle Calze , e delle Scarpe ; poi- 
ché il piu volte nominato P. Carucci domanda nel luo 
Manuale : Qual' è il quinto Precetto colla fua intelligenza ? 

E rifponde : E' , che i Frati non portino Caliamenti , cioè 
le Scarpe , fenza necejjità . E s' intende per i Conventuali , 
eh' e jfl f opra quejìo precetto fiano flati difpenfati , e virtuale 
mente , ed anche formalmente , e però a quello non flano Jotto- 
pofli : Virtualmente vengono difpenfati per la confuetudine 
contra , che gli deroga ; formalmente poi , perchè le Coflit le- 
zioni Urbane concedono a' detti Frati /’ ufo delle Scarpe . Con- 
felTa egli in buon linguaggio di non lapere nè il tem- 
po , nè il Papa , da cui ripetere il principio d’ un tal* 
ufo , e perciò ricorre alla confuetudine , che , per edere 
contraria alla legge , deve dirli un vero abufò . Ma è 
credibile , ripeto , che i Minori Antichi , quali efli pre- 
tendono di ellère s fi regolalfero così in aria ? Il Pa- 
dre Egidio Delfini , che tu Generale dell’ Ordine poco 
prima di Leon X. , vale a dire , in tempo che i Con- 
ventuali pretendono folle quello tutto poffidente , non 
folo non usò le Scarpe , ma fi legge nel Firmamenta 
Trium Ordinum, par.i. fol. 3 8 . col . 2 • , che foorfo gran par- 
te della Religione , Nudis flmper Pedibus cum Zoccolis h te- 
mi li ter incedendo . Se quello da Generale de’ Conventua- 
li 5 per parlar con elfi > portava i Zoccoli , non hanno 
ragione di deriderli in noi , perchè infieme col Gene- 
rale li devono aver portati ancora altri Conventuali . 1 

Per 


Digitized by Google 



de’ FF. Minori . ioj 

Per ultimo, prima del Concilio di Trento elfi 
polfedevono a nome della Sede Apoftolica , ammini- 
ftrando i Sindaci i loro Beni ,’ e poi dal Concilio otten- 
nero di poffedere a nome proprio , e di amminiftrar 
le Rendite per le fieffi . Prima penfarono di unire in- 
fieme la pura Regola Francelcana colle Pollèffioni , in 
qualunque maniera ritenute ; poi abbracciarono le Co- 
fiituzioni Alelfandrine , e mutarono ancora la Forma 
della Profeffione Minoritica . In fèguito prefero per 
norma le Coftituzioni di Pio IV. ; e finalmente , do- 
po tante variazioni , fi fono quietati con quelle di Ur- 
bano Vili. Da tuttociò ognun capifce , che il loro 
filtema , avendo avuto origine dalla corruttela , fi è 
andato formando a poco a poco . Ma le quello avefle 
cominciato particolarmente a tempo di S. Bonaventu- 
ra , come alcuni vogliono far credere , al S. Dottore 
non mancava prudenza da formare un corpo di Cofti- 
tuzioni , adattate allo (tato d’ una Comunità , che da 
Mendicante folfe diventata Poffidente . Pure nè egli , 
nè altri ftelèro quelle leggi , nè fecero un minimo 
cenno degli ottenuti privilegi , affinchè i Religiofi in- 
tendelfero in quali colè la' Regola aveffe il fuo vigore, 
ed in quali nò , per elfere fiata dilpenlata . Dunque 
1’ Epoca delle Rendite da loro filfata , non fuffifte , e 
fi potrebbe dilcorrer così : Ogni Comunità ha il. fuo 
principio quando forma , e fiifa le lue leggi : Gli odier- 
ni PP. Conventuali non T hanno filfate , le non a tem- 
po del Concilio di Trento , e di Urbano Vili. Dun- 
que da quello tempo deve ripeterfi la loro Iftituzione . 
Dopo quello tempo , in fatti , ha r cominciato ezian- 
dio a fiorir tra effila Santità, poiché 7 oltre tante beh- 
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le Caule di molti Servi di Dio , hanno già ultimate 
quelle del B.Bonaventura da Potenza , e dell’amrnira- 
bile S. Giulèppe da Copertino . Torniamo dunque a 
dire , che le Rendite , e le Pofleffioni fono una cola 
nuova nell’ Ordine di S. Francefco , introdotte dalla 
calamità de’ tempi , ne’ quali peraltro non ellèndo mai 
mancati gli Olfervanti della Regola , data dal Santo 
Istitutore , per elFerfi mantenuti nell’ altiffima Po- 
vertà fènz’ alcuna interruzione inlìno a noi , l’ Ordine 
noftro è quello llelso iftituito dal P. S. Francelco , di- 
latatoli per tutto il Mondo , giulta la predizione del 
medefimo S. Padre , e mantenuto dalla pietà de’ Fe- 
deli con un prodigio ammirabile . 

DICHIARAZIONE VII. 

DeH'EJìftema del Cuore 9 e delle Vifcere 
del P. S. Francefco nella noftra 
Chiefa di Porziuncola . 

P ER mettere in villa quella verità , che da certuni , 
non fi vuole nè udire , nè confettare , ho penfato 
bene di valermi d’ una Informazione , prelèntata fui 

{ irincipio di quello lècolo alla Congregazione de’ Ve- 
covi e Regolari, e Stampata in Venezia nel 1 7 2 3 . 
per Giovanni Radici . 

Nel 1 704. dovendoli rinovare alla Cappella del 
P.S.Francelco , elìdente nella gran Chiefa di Porziun- 
cola , la Cancellata di ferro , fu penfato di rinovare 
ancora l’ antica Ifcrizione , nella quale fi elprimeva , 
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efler ivi il S. Patriarca volato al Paradifo , il Sabbato 
4. Ottobre del 1225., ed ivi confervarfi eziandio il 
Cuore , x le Interiora del medefimo , chiufè nell’ Al- 
tare . A villa di quella Ilcrizione rinovata , il P. Coro- 
nella allora Maellro generale de Conventuali, pre- 
fentò alla lurriferita Óongregazione un Memoriale , 
in cui acculando i nollri d’ aver’ elprefla nell’ Ilcrizione 
una cola nuova , e falla con ilcandalo de* Fedeli , fup- 
pllcava di farla radere , e levar via . La Congregazio- 
ne rimile il Memoriale al nollro Comminano Gene- 
rale di quel tempo , che era il P. Giannantonio da Pa- 
lermo , con oraine d’ informare full’ clpoflo dal Pa- 
dre Coronelli . Scrilse egli al Guardiano di Porziunco- 
la , il quale , comunicato l’ affare coi Velcovo d’ Affili, 
che era Monfignor’ Ottavio Zaradino , Minore Offer- 
vante , lalciò che quello Prelato facefse in ileritto 1 * In- 
formazione, che , omefse alcune poche cofe fui princi- 
pio , perchè non fanno al nollro propolito , qui ad 
litteram fedelmente traferivo . Così dunque , dopo un 
breve preambolo , prolègue il detto Prelato la fua In-; 
formazione . 

„ Rella la fola Quellione de Jure , fè con legiti- 
„ mo fondamento folse fatta quella memoria nel 
„ 1541. » o folfe altra prima di efsa. In ciò è chia- 
,, riffimo , che ritrovandofi in libri autentici una no- 
3, tizia , a cui fino a tal tempo non fia flato foritto 
,, contro da veruno , quella puole porfi in publico , 
„ maffime quando è in aumento della divozione. 
„ Con quello fondamento fono Hate fatte le Infcrizio- 
„ ni alla Chielà Nuova, e alla Stalla , in cui fi tiene che 
,, nafoeffe , ridotta parimente in Cappella-, e alla 

O ,, Ca- 
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,, Cala Paterna di San Francesco . Poiché dunque 
,, tutto ;1 punto confitte , fe potelte farfi con veracità 
>, quella Intenzione nel i $4 1. , fi lafcino quanto han- 
no dopo fcritto * sì contentendo , come Pietro Ri- 
„ dottò Conventuale filasi, quale terive : Reliquit 
ìbidem Cor fuum a reliquo Corpore avulfum , pofitumque 
yy efl in Cappella B. Tranci fci : e sì ancora contradicen- 
»;do, come Gabriele Fabro , parimente Conventua- 
*, le . Quelli moderni non fanno autorità di forte 
„ alcuna , poiché fò affermano , fi dirà che fi mote 
à, fero da quella Intenzione *, fe negano , può dirfi 
5> che l’ebbero diteara, come chi anco. oggi moftra 
» difpiacere di quella rinovata . 

99 Per tanto nel modo , col quale fi rintracciano 
yy le fiacre tradizioni , dobbiam retrocedere agl’ anti- 
i, chi tempi dell’anno fudetto 1541* > e vedere i 
., Scrittori * tra quali baftarebbe un telo che affer- 
,, malte , mentre niuno potrà mai trovarli che il nie- 
yy ghi. Circa il 1512. fu fatta nel primo di Agofto 
yy al gran Popolo una Predica , quale ftampata in 
lettere gotiche , fi trova in mano dell’ odierno Ve- 
yy teovo d’ Afsifi . L’ Autore fi deduce da quelle pa- 
yy role y Dum effetti Guardianus S. Mari* de Angelis 14.96. 5 
yy e dal Regiftro- de’ Guardiani fi ha, chefuBernar- 
» dino da Foligno, il quale nel 1500., e nel 1506* 
,, fu Vicario provinciale , e nel 1507. Difini tor ge- 
». nerale » 

,, In quella Predica vi fono quelle parole : Hic ejl 
yy ille locusy quem pr<t c Alerii mundi locis amavit Tater fall- 
ii ftijpmus y cujui ordinazione evulfo Corde a Corpore pojl 
» mortem ipfius 3 bìc fepultum fuit , ad innuetidum , ut quem 
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,, vìvut amaverat , amai & mortuus . Di modo che dun- • 
3Ì que era cola in tal tempo sì creduta e confelfata 
„ da tutti , che fi predicava al mondo tutto nella 
„ Solennità del Perdono , e non vi è vcftigio , che 
„ alcuno contradicelfe , o dubitalfe . Quindi è trop- 
33 po credibile , che vi fofse anco allora qualche Inlcri- 
„ zione di ciò alla Cappella di S. Francefco , ficco- 
„ me v’ era a quella delle Rote la gii notata » Hìc 
33 obivit Francifcus -, e parimente fu la Porta di Por- 
„ ziuncola , come anco oggi lì legge , Hac efi Porrà 
33 Viu eterni. . Quella però piu antica , poiché poita 
33 dall’ illelfò P.S.Francelco , per quanto Icrive il Bea- 
,3 to Bernardino di Feltre . 

Nel 1474. compì la lua Leggenda Francefchi- 
33 na Giacomo degl’ Oddi 3 come colla dall’ iilelfa 
33 /Ò /.3 5 3 ' 7 dove dice : Da poi che avemo deferirti rutti li 
3, Generali , che fono flati nell' Ordine , per fine nelli anni 
33 del Signore Noftro Jesu Chrijìo 1474. b tu poi Guar- 
33 diano di Porziuncola nel 1485. In quello Libro 
33 fol 375). egli Icrive : Et in fegno de grande amore % 

33 fecondo che dicono li Erari antichi , Santo Francefco vol- 
>3 fi 3 che lo fio Core /òffe fiparato dal Corpo , lo quale ri - 
3, manrffc collocato in quello loco . Et coti fi tiene , che lo 
33 fio Core fia repo/ìo nella Cappella , che fi dice da Santo 
33 Francefco , a lato alla Sagre (li a , nella quale Cappella lui 
33 pafsd da queflà Vita Quel dire 3 fecondo che dicono lì 
33 Frati antichi , è un comprovare per legitima la 
« tradizione riferita dal Pifano ; e intorniare , che tal 
s, credenza non è fondata fu Ipecolazioni , o pie con- 
33 lìderazioni , ma fui Pofitivo della tradizione deri- 
33 vata da Maggiori , che fono i Frati antichi . Quei- 
■ u O.2 „ la 
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„ la particola. Et così fe tiene , addita il Pentimento 
„ univerlale non controvertito , e puoi’ edere , che 
,, anco alluda a qualche Infcrizione efpofta ad uni- 
„ verfale alpetto . 

„ Quelto ideilo Scrittore fol 384. il replica , e 
„ piu lì ipiega : Iti ante che lo levajftro da Santa Maria , 
fecretamente li aperfero lo Corpo , e cadami Z 1 Enterio- 
,, ra , ti per conservare meglio lo Corpo , e sì perché fe 
,, adempifse meglio la Trofetìa del P. Santo Francejco , el 
3» quale fempre diceva : Qui voglio che femprejìia lo mio 
,, Core : & foro collocati nello Altare della Cappella , dove 
i, lui morì. Et così Je tiene dAli Antichi . Quella parola 
„ fecretamente , lignifica prima dell’ arrivo de’Secol ari, 
3» del quale San Bonaventura cap. iy. fcrive : Audito 
„ tranfìtu Patris , accelerans Populus confluebat ad locum . 
3» Quel replicare , & così fe tiene dalli Antichi , ben ìn- 
33 calza , che non è novità , nè proprio parere . 

„ Nel 1445. il Domenicano Leonardo di Udi- 
„ ne 3 ad idanza de luoi Concittadini compofe il Ser- 
3, monario de Santi , dampato polcia 1 ’ anno 147 3 . 
3, Nel Sermone di S. Francelco dice così : I» Ec- 
a, clefia de Angelis jacent hi SancìiJJìmi Viri , vita , & mi - 
9 , raculis clari : Frater Petrus Cathanii , qui fuit fecundus 
« Socius B. Frandfci: Quatuor Sodi B - Frane ifci , quo- 
,, rum nomina J cripta fune in libro Vita : Frater Jacobus , 
„ qui vidit Animam B. Frandfci in fpecìem Stella : Fra- 
„ ter yoannes fimplex , cum quibus ejì Cor B. Frandfci , in 
3, fignum diledionis ad locum &c. Da qui lì vede , che 
3 3 anco per tedimonio di Predicatori d’ altre Reli- 
33 gioni , quella era creduta verità da poterli franca- 
„ mente dire in Pulpito , ed in tutti i luochi del 

„ mon- 
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„ mondo farla credere con fede umana , ma ben fon- 
s , data . Forfè quello Scrittore avrà letto non foio in 
33 Pilàno, ma preffo alla fteffà Cappella qualche Infcri- 
33 zione . 

j> Ma lènza dubbio bada Bartolomeo di Pila . 
33 Egli offerì al Capitolo generale in Affili nel 13 . 9 . 9 . 
3 3 il Ilio libro delle Conformità , la di cui approva- 
33 zione altra pari non ha fin’ hora ; poiché tutto il 
», Capitolo, feri ve, come coffa nel fine dell’ Opera di 
a» ftampa vecchia : Opus quod fecijìi , infpicì , di/cuti , 
33 & examinari fecimus diti gemer , & nibìl invtnimus corre - 
,, Rione dignum , Jed laude . Gli fil dato in premio di 
», quello un Reliquiario con un Abito del Padre San 
,, Francelco , quale portò alla fua Patria , e vi ftà 
» ancora il giorno d’ oggi . Hor in opera sì celebre 
» a tutto l’ Ordine , fi trova cinque volte quella tra- 
33 dizione approvata dall’ Ordine ifteffò . E lè bene 
' 33 in tal tempo v’ era già fegregata la Famiglia dell’ 
33 Offèrvanza , quale , lènza divifione , cominciò a 
33 lègregarfi l’anno 1368 . con Fra Paoluccio Trinci 
. in Brogliano , con la facoltà del Miniltro Generale 
33 dell’ Ordine , lotto cui nel Convento di S. Fran- 
33 celco di Foligno avea profeffato nel 1 323. , vifse 
3» lèmpre dentro l’Ordine lòtto l’obbedienza de Su-* 
33 periori , e morì nel medefimo Convento di San 
33 Francelco di Foligno ; il Pifano però , continuò 
« lèmpre a vivere elèmplarmente nella Communità 
x> dell’ Ordine , e non era in Porziuncola Famiglia 
33 lègregata da detta Communità fino al 1415.; onde 
», il Filano ha fcritto , e la Religione lo ha appro- 
a, vato , fenza affetto alla Famiglia in Porziuncola . 

» In 
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„ In quello libro dunque la prima volta Conformi- 
„ ta 8. leggiamo : In hoc loco in Jtgnum dileElionit Bea- 
,, tut Frane ifcut voluti, quod po/l rnortem fuam Cor a Cor - 
„ pore amotum collocarctur , ut a Fratribut antiquit ego ipfc 
9 , accepi , &ejì , ut dicitur , in Altari- Capello, Beati Fran- 
ta ci/ci ibidem locatum . Nella Conformità 3 2. abbia- 
3 , mo : In Jtgnum dileftionit , -ut dicunt Fratres antiqui , a 
5 , quibus audivi , Beatus Francifcut voluit quod ejus Cor a 
t, Corpore fepararetur , dr ibidem poneretur i & dicitur , 

„ Cor ejut ejì in Altari Capello , »£/ 5 . Franci/cus mortuus 
,, ff /2 .... Quarto propter Cor B.Francifci in fignum dilcflio - 
„ nis adlocum ibidem pojìtum . Nel medelimo , Confor- 
s , mita 3 4- due altre volte *• Cor B. Francifcut dimifit fe- 
,, peliendum in loco Sanalo Mario de Fortiuncula , ubi de- 
,, cejjit , 4^ ofìendendum amorem , quem babebat ad locum 
,, profatum . Etjìc tfl faclum . Nam aperto Corpore Beati 
,3 Francifci, Cor accipientes , dr Interiora , x« /oro Sanala 

a, Afar/* fepelierunt &c Excepto Corde , ut dicitur , 

,3 <? Corpore extra fio , & in Sanala Maria fepulto . 

3, Quella particola , dicitur , denota la fama 
„ publica 3 della quale è il fondamento quel Frairet 
„ antiqui . Di tal forta fono quelli , che hanno cin- 
„ quant’ anni di Religione *• e tali in tempo dei Pila- 
„ no erano quelli , che avevan parlato con 1* ideili 
a. Compagni di S. Francefoo. Poiché Fra Leone mo* 
3, ri nel 1271. , e l’ anno antecedente 1270. Fra Ru- 
,3 fino , & Egidio Capocci , tutti Affidati , prelènti 
„ alla morte di S. Francefoo. Dall’ anno 1270. fino 
„ all’ anno 1320. , quando già era nella Religione il 
„ Pilano , per appunto fono lofi anni 50. ; quindi al 
„ Pifano era > ed a noi per fuo mezzo ellèr deve que- 
>, fìa tradizione indubitabile . „ Nè 
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„ Nè totalmente l’ ha taciuto S. Bonaventura , 
„ pofciachè cap.ij. fcrive del Sacro Cadavere di San 
}) Francefco : Cernebantur in membri s illis feti ci bus Cia- 
ti vi . Inventa quoque fuit patentius in ipftus Corpore Ila - 
n ga Vulneris lateralis , injìar vulnerati Lateris Salvatori s . 
,, Poteva dir’ anco della Piaga laterale s Cernebatur : nè 
„ un tanto Scrittore ha porto in vano , e lènza pro- 
i» prietà quell’ inventa fuit . In quelle poche parole ei 
ii porge quattro lottili Argomenti , inventa , paten- 
ti tius t in Corpore , injìar vulnerati Lateris Salva/oris .. 
» E dobbiamo ponderarle » e lupporre la perfetta 
„ grammatica d’ un tanto Teologo Serafico .. V’ è 
„ differenza tra Reperto , che è trovar cafualmente » 
„ & Invento t che è trovar cercando .. E perciò della 
„ corta trovata a calò Icrive Ovidio Metamorf. Non 
,i inventa reperto ejl . L’ ifteflò S. Bonaventura lapeva 
ii bene tal grammatica . Elponendo tom.2. nel cap.i. 
„ di S. Giovanni quell’ Invenir Fbilippum , porta Sant’ 
,/ Agoltino io. de Trinità te cap.7. con quelle parole: 
11 Invenire ejl in id , quod qu ari tur , ire . E dopo elpo- 
„ Ita piu volte quelta parola s Invenire , dicefol.334. 
11 San Bonaventura : Et proprie ait , Invenit \ talia di- 
1, cuntur inveniri , qua non ejjènt , nifi ejfent qu&fita , & 
„ inventa . Se dunque Icrillb con proprietà di buon 
„ parlare , dicendo , Inventa fuit Plaga , vuol dire che 
ii fu cercata x cioè , che fu aperto il Corpo * come 
11 apertamente Icrive il Pifano .. E quel comparativo , 
13 Patentius , nè anco quello è a calò ; ma bensì è un 
„ dire , che la Piaga laterale pria d’ aprirli il Corpo 
ir lì vedeva Patenter ; ma poi fi trovò la lua profondi* 
,1. tà Patentius 3 quando fu aperto » Quella terza pa- 

11 1 ola. 
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rola, In Corpore 3 comprova ciò che diciamo ; poiché * 
In fknifica dentro , potendo dire In Laure 3 a vo- 
ler dire In Corpore 3 non fi deve credere a capriccio; 
e ben fi sa che il Cuore 9 ed altre Vilcere fono 
In Corpore con veriflima proprietà . Ma poi quell* 

„ Inflar , mi pare una dimoitrazione Geometrica . 

3 , La voce Inflar lignifica fimiglianza ; e mentre San 
„ Bonaventura dice , che fu trovata la Piaga latera- 
33 le di S. Francefoo fimile a quella di Crilto ; fo in- 
33 tende nel lùperficiale 3 vi fono due errori : l’uno 3 
3> che è fallo quanto dice , poiché la Piaga di Crifto 
3> non è rotonda 3 come fi vede nella Sacra Sindo- 
33 ne; e di quella di S. Francefoo forive S. Bonaven- 
33 tura * Vulnus Lateris ad orbicularitatem quamdam Carnis 
3, contrazione redaZum , Rofa qui de m pule herr ima vi deb a - 
33 tur . La fùperfluità di quelle parole 3 Inflar vulne - 
33 rati Lateris Salvatori , farebbe 1 altro errore ; poi- 
33 chè quanto alla cute 5 già fi elprimeva a baftanza 
33 in quelle avanti 3 Inventa fuit Plaga Vulneris Lateralis ; 

.3 ed è da fo evidente 3 che fo era nel bianco una 
33 Piaga di ferita 3 era quello Fianco fimile a quello 
33 di Grillo. 

33 Dunque S. Bonaventura con quell’ Inflar Ipie- 
33 ga quell’ In Corpore , dimollrando che la fimiglian- 
33 za del ferito Fianco di S. Francefoo al Fianco di 
,3 Crillo , fi trovò In Corpore , dentro nel Corpo ; 

33 cioè, nel Cuore. Che la -Lancia di Longino paiiàfo 
3, fo al Cuore del Signor nollro 3 non lòlo il dicono 
-, S. Bernardo 3 S. Vincenzo Ferrerio 3 Lanlpergio > 

3, e la Rivelazione di S. Brigida 3 ma il tenne anche 
3, S. Bonaventura Hello , il quale Tom. 6 . nell’Opu- 

33 lco- 
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„ fcolo , Ligtium Tua , al titolo , J'fus tramlanceatui , 

„ cosi Icrive Quaterna fanguine cum aqua mattante , pre- 
} , t'tum effunderctur no fra falutis , quod a Fonte , fcilicct a 
j, Cordis arcano profu fum , vim daret Sacr amentii Ecclefia . 

« Se dunque fu quella Piaga laterale di S. Francelca 
« ritrovata elfere Injìar a quella di Crifto , convie- 
« ne concedere che liafi veduto , e conleguentemen- 
5 , te ellratto il Cuore , e trovato quello piagato . 

„ Ed in fatti non potè farfi altamente . I Dilce- 
3> poli del Santo vedendo nel di lui Corpo un duppli- 
33 cato miracolo 3 del repentino candore , e delle pri- 
33 Hi ne Stimate , furono in due obblighi di colcienza; 

33 di non fprezzare queft’ opere di Dio , e di non ten- 
33 tarlo a nuovi miracoli 3 lenza fare le umane diligen- 
33 ze per conlèrvare incorrotto quel (acro Corpo . E 
33 non mancarono già 3 mentre noi lotterrarono s ma ' 
33 lo polèro in una CalTa di noce 3 il coperchio della 
33 quale ‘oggi Uà in Cala di Paolo Giacobini , Citta- 
33 dino d’ Adifi 3 con pubblica tradizione della Città . 

33 Quella Tavola venne in potere della or’ ellinta Fa- 
3, miglia de Vigilanti , quando Gregorio IX. nella 
33 Canonizzazione polè le {acre Reliquie in un’altra 
33 CaEà , come addita Alberto Stadenle , dicendo : 

3, Papa cum Cardi nalibus Sanftum Corpus levavit de Tum - 
33 ha j qual vocabolo , levavit , lignifica Traslazione , 

33 come può vederli in Carlo Felice de Matta t de Ca~ 

3, noniz.part.ucap.3. num.11. E della nuova CalTa par- 
33 la chiaro S. Bonaventura tra i miracoli De 'liberata a 
33 diverfis infirmi tatibus , trattando quello di Fra Giaco- 
33 mo d’ileo : Et appropinquam Tumba , in qua Offa facra 
„ fìterant collocata , Ma nè anco fu il Corpo colla Tua 

P v pri- 
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„ prima Gaffa porto o lòtto terra , o vicino a terra , 
ma lungi al poffibile dalT umido > pendente in 
3, aria , di che (1 trova la viva memoria dentro la 
„ Claufura di Santa Chiara , già luogo di S. Giorgio, 
dove Ita la Gelletta apporta fatta da Fra Elia net 
luogo , che era Cemeterio ; poiché prima della Ca- 
nonizzazione anco i Corpi de Santi non fi fèpelli- 
„ vano in Chicfà , cap. PrAcipfcnd,i$. 

,, Quefta Cameretta ilòlata , lunga palmi roma- 
„ ni 1 3. 3 larga io 0 alta 1 i., fatta a volta con la Porta 
„ verfo Perugia , al frefco tra ponente , e tramon- 
5 , tana , ancora nella volta fteffa ha i due uncini di 
„ ferro , da quali pendeva 1 * Arca fuddetta , non già 
3, per culto 3 il che non era lecito , ma per ftare alciut- 
33 ta ; e lòtto nel mattonato pavimento ftà un matto- 
3, ne 3 da antichilfima crate di ferro coperto per me- 
33 moria del Sangue , che ftillò , non già dalle Piaghe, 
33 poiché in un Cadavere le Piaghe già vecchie non 
33 trafmettono fangue : Dunque da nuova tagliatura 
del Cadavere fteliò ; imperocché fe quei Frati 3 col 
33 ben làgace Fra Elia , ufarono diligenza per loro par- 
33 te di conlervare incorrotto quel (acro Corpo , ben 
33 sà ogn’ uno , che a tal effetto la prima diligenza è 
33 lparare , e feparare le Interiora . 

,3 E qui pertanto fi comprova quanto fcriffero 
33 Pifano 3 e Giacomo de’ Oddi 5 e fi dilucida ciò che 
33 fcrive S.Bonaventura . Hor contro quefti Argomen- 
33 ti vagiionq gl’ apportati di nuovo piu di amarezza, 
33 che lottigliezza ? Il dire che s’ intenda effere in Por- 
33 ziuncola il Cuore di S. Francefco lòlo mifticamen- 
te 3 cioè la cordialità di amore 3 noi? s’ accorda con 

' * . 33 quel 
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£ quel Cor a Corpore amotum ; con quel quod Cor a Corpo - 
„ re Jepararetur j con quell’ aperto Corpore , Cor accipisn- 
„ , ó" Interiora , come lcrive il Pifiano » e come ap- 

„ prova tutta la Religione in un Capitolo generale 
3 , d’ Affifi. Nè pub dare con quel li-aperfero lo Corpo . 
yy e cavami /’ Enteriora 3 come lcrive Giacomo Oddi ; 
„ e nè anco può accordarli con quell’ Inventa fuit pa~ 
„ tenti us Plaga Vulneris Lateralìs di S. Bonaventura . Nè 
„ finalmente con la dovuta diligenza a conlervare . 

» Il dire che gl’ Affiliati non avrebbero permei 
„ là tal diminuzione al „lacro Telòro , avrebbe qual- 
„ che apparenza , quando non folle Hata operata pria 
„ di loro venuta , e ficretamenu , cofne dice l’ Oddi 
i, fuddetto ; e quando avellerò voluto contro la men- 
« te j e voglia di S.Francelco; e che folTero flati li- 
M curi di nuovo miracoli» col quale Dio lenza uma- 
„ na diligenza avelie voluto conlervare incorrotto 
„ quel Corpo; il che non li deve preliimere . Nella 
3 , Tabella delle Reliquie > pendente nella Sacra Bafi- 
>3 lica di S. Francelco , tra l’ altre li legge , tanto in 
ss latino > De Carne vulneris pedum S. Franci/ci , quanto 
3, in volgare italiano 3 ed in altri linguaggi : qual Ta- 
„ bella èieritta nel 1700., e non hanno già i Frati di 
33 Porziuncola riclamato di novità . Ma quello che 
3> piu è 3 s’ è Icritto nell’ odierno Rivotorto a lettere 
33 ben grandi 3 elTer quello il luogo 3 dove S. Francefc 
ss co ha principiato il fuo Ordine . Quello è aperta- 
33 mente fallò , mentre è contro la torrente di tutti 
33 gl’ antichi Serafici Scrittori; e pure non s’èricla- 
33 mato di pregiudizio 3 o di novità 3 o di falfità . 

33 Ma per Ilare nel propofito del Cuore Serafico». 

f j ** ben 
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)5 ben qui fi vede quel detto di Lattanzio Firmiano : 
„ Ipfa veritai , cogenti natura , ab invilii peHoribut crum- 
„ pii. Gabriele Fabro, il primo Impugnatore nel 1627 . 
3> in un libro 3 Opus Tanegyricum Sacra Affìfienfts Ecclsfìa , 
i> diventa il piu chiaro Propugnatore . Egli cap. 13. 
3, Icrive di S. Francefico : Vulnus Cordi infixum &c. Quii 
,, enim occifum non judicaret Hominem in Corde vulnera - 
„ tum ? Segue Cap. 13. a dire : Crucifixi piagai in Cor. 
» por e , & Corde gejiavit exprejfit . E poco dopo : Di- 
3 , vinum Numen Sacra TaJJhnis Srigmata in Corde , & Cor- 
„ pore divi Tranci fi i imprejjii . Ogn’ uno qui lo inter- 
5, roghi lè làppia ciò che fcrive . Ma dunque come 
fa che San Francefco fu piagato , e ferito nel Cuo- 
3, re , fq il Cuore non fia fiato eftratto » e veduto ? 
à, Se poi parla lenza làpere , e indovinando per fole 
3, congetture ; quanto vale la confeguenza , che d’in- 
33 di pretende ? 

3, Parlando fui lòdo , e fupponendo per colà 
3j certilfima , che il Corpo del P. San Francefco fia 
3, nella fua Bafilica d’ Affili ; quando s’ avelfe a far 
3, paragone , è cola palpabile , che meno fi è dubi- 
3, tato dell’ elifienza del luo Cuore in Porzìuncola . 

Pio II. , o ne’ fuoi Commentarj Giovanni Gobelli- 
3, no l:b. 2. §. Hac Civitas , parla come dubitando : 
3, Templum , in quo ferunt fua Offajaccre . Altri non han- 
3, no dubitato , ma lènza dubitare hanno errato . Il 
33 Velcovo Pietro de Natalibus, dopo melfo nel fine 
3, del Prologo , Libellui nojìer nulla refcrt novo edita , nifi 
3, qua fila novit magnis ab AuEìoribus compilata » dice poi 
3, hb. 9. cap. 18. di S. Francefco : Cujut Corpui Ajjtfii 
» apud S. Mariam de Angelo fepultum ejì , Quello errore 
■* • » è fe- 
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„ è feguitato eia Montojano , da Antonio Yepet , da 
„ Gabriele Bucceilino ; e non fono già quelli Fran- 
n cefoani , o di Porziuncola . 
r « Confeffiamo che fìa sbaglio . Si moftrino pe- 
„ rò Autori non Francefoani » quali abbino sbagliato , 
,3 o dubitato circa l’ elsere in Porziuncola il Cuore di 
33 S. Francefoo . Non ve n è uno . Dunque piu in- 
33 dubitabile è quella verità d’ elTer’ in Porziuncola il 
33 Cuore di S. Francefoo > che quella verità di elsere 
»> nella Tua Bafilica in Affili il Corpo di S. Francefoo . 
33 Imperocché * fe uno voleffe ingannarli » o ingan- 
ni nare , avrebbe il tellimonio di quattro claffici di- 
33 linterellàti Scrittori » e all’ obiezioni non manche- 
„ rebbero raggiri . 

o) Conchiudefi dunque con evidenza , che elfen- 
„ dovi Hata Inforizione alla Cappella di San Fran- 
j, cefoo , almeno dal 1541- » quella rinovazione non è 
novità ; e che trovandoli almeno quattro tellimonj 
a, avanti il 1541. affermativi» Bernardino Fulignato , 
3» Giacomo Oddi Perugino , Leonardo Udinefe , e 
03 Bartolomeo Pilàno * per non dire il forfè piu chia- 
3» ro di tutti S. Bonaventura ; e nè pur uno finallora 
,3 negativo » o dubitativo , non fi devono dir falli » 
33 e li deve tenere il loro detto per legitima tradizio- 
33 ne dal principio . „ 

Sin qui l’ Informazione di Monlignore Zaradino» 
flampata » come li è avvertito > in Venezia col titolo 
di Breve Relazione circa il Cuore , ed Interiora del Serafico 
Pam are a S. Ir ance fico , efiflenti nella di lui Cappella fitua - 
ta nella gran Bafilica di S. Maria degli Angeli . Quella 
Scrittura prefentata alla Congregazione de’ Vefoovi e- 
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Regolari * fu indi efibita ai Padri Conventuali accu- 
latori » acciò rilpondeffero . Quelli in vederla non li ‘ 
mofsero punto , nè ebbero che opporre ; onde la 
Congregazione , fenz’ innovar cofa alcuna > lalciò l’af- 
fare nel primiero fiato . Segue da ciò , che ancora 
i Padri Conventuali confermarono col filenzio quan- 
to fi dimoftra in quella Informazione , la quale viene 
ad effere di lòmmo pelo per tre ragioni : Prima , per 
la forza della verità * che in le contiene : Secondaria- 
mente , per l’approvazione fattane dalla (aera Congre- 

f azione : In terzo luogo , per la conferma degli iteffi 
T. Conventuali , che fi quietarono per non avere che 
opporle in contrarjo . 

DICHIARAZIONE Vili. 

Della pojitura del Corpo del Padre 
San France/co • 

P Rima di cercare in qual modo » e politura ftia il 
Corpo del Santo Patriarca , ^fognerebbe laper 
di certo dove egli ripofi » o fi ritrovi . Si dice comu- 
nemente , che fi confervi nella fua Bafilica d’ Alfifi » 
ma per crederlo lenz’ alcun dubbio > laria neceflario di 
provarlo con lodo fondamento di ragioni , facendoci 
làpere in qual parte della Chiefa lo deponellèro i Cit- 
tadini d’ Alfifi nel 1230. > allorché nella Traslazione 
alfaltarono tumultuariamente il Carro Trionfale , su 
di cui era portato il l'acro Pegno > ed empirono il 
tutto di tal confufione , e dilordine 9 che veder non lo 
poterono nè i moltilfimi Frati > nè gl’ innumerabili 

Seco— 
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Secolari ? accorfivi da tutte le parti del Mondo . Queft’ 
infolenza » e attentato degli Affifiani fu tale > che Gre- 
gorio IX. , fattone confàpevole , col Ilio Breve , Spe~ 
ravimus battenus , interdille la loro Città , e obbligò in 
pena il Magiltraro di andare ai Tuoi piedi nel giro di 
quindici giorni . Il fatto rilevafi dallo Iteflò Breve , ri- 
portato dal noftro Vadingo all* anno 1230. n. 3. > dove 
l’ Annalifta > dopo aver detto che il P. Generale Fra 
Elia era dato desinato dal Papa foprintendente alla 
fiacra Funzione , quali colle medefime parole del Bre- 
ve loggiunge : Civitatis Reftores id fibì muneris ajfumpfe - 
rum , & ut vetitum crat ad Eccltfiam , rejìitcrunt communi 
omnium defiderio Corpus videre volentium \ nam rapientes il - 
lud in fuperbia , & turnici tu 3 translati onis myjìcrium dam - 
nabiliter profanarunt , non pajfi a Fratribus praditto Cor- 
pori debitam vencrationcm exbiberi , dum omnia perturba- 
rne , omnia confuderunt . Sarìa , torno a dir 3 neceffa- * 
rio , che ci fi diceflè con fincerità , dove in quel tu- 
multo > e zuffa quelli , che lo rapirono 3 lo nafcon- 
deflèro 3 per credere ficuramente > che il Corpo del 
noftro Santo Padre fia nella fua Chiefa d* Aflifi . Io 
non nego che vi fia , ma ne ho qualche dubbio a 
perchè Gregorio IX. nell* accennato Breve proibifce 
ai Frati di abitare in quel Convento , e di celebrarvi 
mai Capitolo generale . Di piìi,fòggetta la fteffa Glie- 
la di S. Francefco al Vefcovo * e Capitolo d* Affili > 
quando nella fua Bolla , Is qui Ecclefiam fuam , 1 * ave- 
va efentata . Pradittum Corpus , dice egli de* Cittadini 
à* Affili 3 aufu /acri lego rapientes in fuperbia , & tumul- 
ate , translationis myjìcrium àamnabiliter propbanarunt „ In- 
idi venendo al gaftigo , fòggiunge ; Auttoritatem nobh 
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in Sattcìo fradicio volente! a di mere , noi fradici am Eccle- 
Jtarn , quam cxemimus , Epifcopi, & Capi tuli Ajìjinatis fubii- 
cimus dirmi , prohibenles , ut ibi de calerò nullatenui ge- 
nerale Capitulum celebretur , nec aliqui ex Fratribus coturno- 
reittur , & locum fupponimus Ecclefiajìico Interdir , donec 
nobis de tanta infuria fatisfiat . In leguito di ciò > i Ve- 
fcovi , c Capitolo d’ Affili pretefero mai Tempre di 
avervi della padronanza , da cui per liberarli , i Padri 
Conventuali da Benedetto XIV. la fecero dichiarar 
Patriarcale , foggetta immediatamente al Romano 
Pontefice . Ma perchè gaftigar la Chiefa , per dir co- 
sì 3 le avevano peccato i Cittadini ? Io temo , che 
ficcome quella grazia l’ era fiata conceda a riguardo 
del Corno del Padre San 'Francelco , dal Papa poi le 
folse tolta , quando intefe , che non vi era fiato de- 
pofio . Quello è un mio dubbio , che nalce dall’ at- 
tentato degli Adilìani , i quali operarono in quella 
circoftanza con tutta la violenza . Vi , & Armis , dice 
nell’ accennato luogo il Vadingo , voluerunt efse proci - 
pui Aucìores in hoc fpe&aculo Cives Afjtfìates , adbibiris mul- 
ti s Cujìodibut , & valida Militum manti , Chi Sa in quel- 
lo fcompiglio dove que’ Cittadini armati lo nalcon- 
delsero ? 

Prende piu forza il mio dubbio da ciò , che al 
numero 4. ivi aggiunge il medefimo Annalifta . Con- 
feffa egli di non aver trovato alcuno , il quale abbia 
faputo dire come quel làcro Cadavere folle lepolto : 
Quonam modo tunc conditum Corpus , nullus , quetn vide- 
ro» ^ exprejfit ; nec ex nojìris ullus ejl , qui memoria tradì - 
derit , fi Ulud vidijjc . Anzi fembra che tutto f Ordine 
abbia dubitato una volta , le lì ritrovi » o nò nella 
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Gliela ci’ Affili . Sono indico di ciò le Lezioni del fe- 
condo Notturno, prefe dal cap. i$. della Leggenda 
fcritta da San Bonaventura , le quali dalf Iftituzione 
della Fetta della Traslazione del P. S. Francefeo , lì 
fono lette da tutto T Ordine a* 25. di Maggio . In que- 
lle non fi fa nè men parola della Traslazione fecon- 
da , dalla Chiefa di S. Giorgio alla Nuova , dedicata 
a iuo nome ; ma folo fi parla della prima , dalla Por- 
ziuncola a quella di San Giorgio . Ora elfendo cotti 
troppo facile lo (tendere tai Lezioni fino al racconto, 
che S. Bonaventura fa ivi poco dopo della Traslazio- 
ne feconda , cioè , colf aggiunta di pochiffime righe , 
non avendolo fatto , ci fa credere , che i noftn An- 
tichi fodero nel dubbio , che già ho accennato . Tan- 
to piu ciò rifatta , facendoli che la Traslazione , cele- 
brata a* 2$. di Maggio , è la feconda , la di cui Storia 
fi tace quando necelfariamente elprimer fi doveva . 
I PP. Conventuali nella riforma del loro Breviario , 
fatta ultimamente , ve f hanno aggiunta ; ma il vero 
fi è , che tutti i Francefcani , i quali leggono il Brevia- 
rio antico dell’ Ordine , tuttavia leggono le dette Le- 
zioni fenza quella Storia , come fempre fono fiate let- 
te da tutta la Religione . Se aveffi a dir qualche cofà 
intorno al luogo , in cui ripofa il fàcro Corpo nella 
Chi e fa di San Francefeo in Affitti , mi accorderei colf 
Autore de’ Secoli Serafici , il quale dimoftra , eifer 
molto probabile , che ripofi lotto 1 * Aitar maggiore , 
non già nel Sotterraneo, ma fotto la Menfà del mede- 
fimo , che vale a dire ,« dentro T filetto Altare . 

Se mi fi dica , che fià in piedi nella terza Chie- 
fa, come (i rapprefenta in tante carte , fra quattro Co- 

I011- 
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lonne , e che l’hanno veduto diverfi Papi , ed altri Per- 
fònaggi ; io vi rifpondo > che ciò è una vera favola , 
e favofofi fono altresì tutti i racconti , e narrazioni , 
che vanno in giro su tal propofito . Leggete il citato 
Autore de’ Secoli Serafici nell’ Appendice al Secolo I. 
dal §. 9 . fino al 1 6. inclufive * e vedrete fè ho ragio- 
ne . Vedrete fe la pofitura in piedi , cogli occhi aperti 
verfò il Cielo > fia vera ; come ancora fe- flavi il Sot- 
terraneo > o terza Chiefà , in cui fi dice che fia fepolto 
infieme co’ Corpi del B. Egidio , e di altri fuoi Com- 
pagni , e di San Domenico Fondatore de’ Predicato- 
ri . Vedrete fè fuffiftino le vifite di Gregorio IX. , di 
Niccolò V. , di Sifto IV. , di Galeotto Galeotti , e di 
altre Perfòne , che diconfi laggiù difcefe per vene- 
rare il Corpo del Padre San Francefco . Io non du- 
bito che leggendo , rileverete ad evidenza effer ciò 
una vera favola , e favolofe eziandio le relazioni , che 
vanno in giro a voce , ed in ifcritto . Per non efsere 
troppo lungo * come la materia richiederebbe , noto 
fidamente , che il Corpo del Santo Padre non è inte- 
ro , perchè , come abbiamo udito , prima d’ effer le- 
vato dalla Porziuncola fu aperto per cavarne le Vi- 
fcere * ivi rimafte infieme col di lui Cuore ; e perchè 
nella Chiefa de’ Padri Conventuali fi moftra , tra le 
Reliquie, della Carne de’ Piedi del medefimo Corpo . 
Di piu aggiungo * che tutti gli antichi Scrittori afse- 
rifcono , che le Offa , e non il Corpo incorrotto , fu- 
rono chiufè in una Cafsa , e fepolte . L’ Autore de* 
Commentari di Pio IL , citato eziandio dal Zaradino 
lib. 2. §. Hac Civitas , pag. 75. parlando del P. S. Fran- 
cefco fcrive così: Huic nobile Tewflum ere Rum cjì , in 
' <ì u o 
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quo ferunt fua Ofsa jacert , & duplex Ecclefia efl , alter* 
fuper alteram . Tre eofe avete qui in poche parole : 
Una , che nel Sepolcro vi fono le Oflà : l’altra , che 
la fua Chiefa è comporta di due , una fòpra l’ altra , 
e di tre , come fi dice : la terza , che non è certo le ivi 
ripofì , perchè queft’Autore ne parla dubitando . Ab- 
biamo udito dal medefimo Zaradino , che S. Bona- 
ventura nella Leggenda ai tit. Ve liberati a diverjts in- 
firmitatibus , così riferisce il riianamento di Fra Giaco* 
mo d’ Isèo : Et appropinqua tu Tumb * , in qua Offa facra 
fuerant collocata àc. ; onde ancora il Serafico Dottore, 
che fòlo ballar dovrebbe , afferma , che le Olla del 
Padre San Francefco chiufè in una Calla giaciono nel 
Sepolcro . L’ifteffo dice egli poco prima ad medefimo 
tit. Cura Corpus Saniti Tranci fcì tramfcrretur ai locum , ubi 
pretiofus Jàcrorum Offtum ejus' nunc tbefaurus ejì cenditus . 
L’ ìlteltb Icrive Bartolomeo da Pila nel libro delle 
Conformità , approvato in un Capitolo generale l’an- 
no iis>9 . , e aggiunge di piu , che il Sepolcro del 
Santo Padre , con dentro la fuaCafsa, fu ehiufò in 
maniera, che mai piu fu veduto da anima vivente : 
Sic B Trancifci Sepuìcbrum fiat claufum , ut numquam 
deinceps patuerit alicui ; Ejus Corpus Jtmul cum Capfa fub 
portatura , & pojùum ubi nunc jacet . Così egli nella Con- 
formità 34- , e conferma elfer vero quanto dice il 
Vadingo , il quale Icrive di non elTerfi abbattuto in 
alcun’ Autore , che Ipieghi in qual modo il Corpo 
di San Francelco fofse porto nel Sepolcro, nè in al- 
cuno de’ noftri , che abbia detto ad altri d’ averlo ve- 
duto - 

Ora fi può domandare . Se il Corpo dei Santo 

Q_ J 
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Patriarca (lette chiufò in una Cada finché fu trasferi- 
to alla fila Bafìlica , cioè , per lo fpazio di quattri an- 
ni , e così giacente fu ripofto nel Sepolcro , perchè 
tre giorni dopo efsere (lato portato colà s alzò in 
piedi con gran rumore , come fi dice , e in tal pofi- 
tura redo fino al prelente ? Se aveva giaciuto fino a 
quel tempo , perchè alzarfi appena giunto alla fiia 
Chiefà ? Forfè acciocché i Popoli , vedendo quel gran 
prodigio , ne glorificaffero Dio , lo che farebbe fa ra- 
gion principale ; o rilevaflèro da quello i meriti del 
Santo , che farebbe la feconda ? Ma fé non fi vede, 
nè fi può vedere , anzi nè meno fi fa dove fìa , per- 
chè alzarfi in piedi , e reftarfène così ? Iddio , cne è 
la ragion fùprema , niente opera fenza ragione , e 
però non eflèndovi , nè potendoli addurre il motivo, 
per cui operar doveffe un miracolo sì dupendo , deve 
tenerli per fallò quanto intorno a ciò fi vuole far cre- 
dere . E poi , dicono che s’ alzò dopo tre giorni . Ma 
San Bonaventura , il Pifàno , ed altri fcrivono dopo 
qualche anno > e dicono , che ri Offa di San Francelco 
a tempo loro fè ne davano ancora in pace nella Cafsa 
ripoda dentro al Sepolcro ben chiufò . 

In una figura in rame fi rapprefènta , al fòlito , 
ritto in piedi lòpra un piededallo, entro una bella 
nicchia , coll’ ifcrizione , la quale efprime , che Gre- 
gorio IX. pofe quel piededallo , e preparò la nicchia 
defsa Fanno 1228. Ma come può efler ciò vero, le 
in qued’ anno il P. S. Francefco fu canonizzato , e lo 
defso giorno della Canonizzazione , che fu a’ itf. Lu- 
glio , o fui principio delri ideilo mele , come vuole il 
Pagi, fu pofta la prima pietra della Fabbrica, della 

Chie- 
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Chielà , a cui fu trasferito due anni dopo ? Bilògnerà 
dire , che Gregorio IX. fofse Profeta , e che per divi- 
na ilpirazione due anni prima lapefiè , che il Corpo di 
San Francelco , portato alla nuova Chiela , doveva 
alzarli in piedi , e perciò gli preparaflè il piedeftallo , 
e la nicchia a proporzione della ftatura * 

Il Vadingo , dicono alcuni , ammette quella po- 
litura » come ancora che lo vedeflerò varì Perfònag- 
gi , e riporta eziandio le relazioni delle vinte divede, 
e delle loro circoftanze . Così è . ’ Egli però fu troppo 
facile a creder veridiche le relazioni , che a fuo tem- 
po andavano in giro per le bocche di certuni , e ne > 
fogli volanti , e che da qualche Scrittore troppo cre- 
dulo > quali à lui contemporaneo , erano fiate cieca* 
mente ricevute , ed animelle X Doveva riflettere, che^ 
elsendo contrarie a quanto Icrivono gli Antichi , erano 
dicerìe di quegli ultimi tempi , inventate a capriccio fc 
e Ipacciate lènza fondamento . Dovevai offervare 2 che 
quelle relazioni non s’ accordano , nè confrontandole 
tutte inlieme , nè elàminando quelle , che s* incontra- 
no della *medefima vilìta . Ed in vero, quelle della 
vifita di Niccolò V. , che è la piu Ipacciata , oltre 
F eflèr tutte lènza data nè di luogo > nè di tempo , 
dilcordano talmente ,* che variano eziandio nel nome 
del Papa , leggendoli in alcune Niccolò V. , ed in al- 
tre Niccolò IV. Senza il confronto delle Copie , bafla- 
va ponderar per poco la fola relazione, o lettera, 
che fi appone a Francelco Bauccio Duca d’Andria, 
ed è riportata dall’ ifteflo Vadingo negli Annali . In 
quella fi riferilce , che Niccolò V. vifitò il Corpo del 
Padre San Francelco nel 144P. mentre flava in Affili: 

che 
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che ne domandò il permetto al Guardiano del Con- . 
vento : che quello dopo mille fmanie gli accordò di 
fcendere nel Sotterraneo con tre fole Perfòne , e non 
piu : che f ifteffo Guardiano determinò al Papa l’ora, 
e fu alle cinque della notte : che poi vi fcelèro ancora 
tre Frati , i quali in prelènza del Pontefice fi fpoglia- 
rono , e buttarono giu la porta murata : che a piè 
d’ una fcala di marmo trovarono un* ufcio con tre 
catene di ferro , le quali furono aperte colle chiavi : 
che videro il Corpo del P. S. Francefco in piedi , co- 
me le folfe fiato vivo , cui il Papa baciò il Piè , le 
Mani , e la Bocca t che videro ivi ancora il Corpo di 
San Domenico , e quelli del B. Egidio , e di tutti gli 
altri primi Compagni di San Francefco : che ufcirono 
di là alle undici ore , perchè cominciava ad apparire 
il giorno : e che finalmente , prima di ufcire „ il Padre 
Guardiano fi fece promettere dal Papa di non dir mai 
niente ad alcuno in tutto il tempo di vita fua . Que- 
lle , ed altre fimili colè , tralafciate per brevità , fi leg- 
gono nella lettera del Duca d’Andria , riportata , co- 
me fi è detto, dal Vadingo, il quale per poco che 
l’ avette efàminata , l’avjebbe fubko fcoperta per una 
invenzione fatta fenza giudizio, ' e : fi farebbe attenuto 
d’ inferirla ne’ nofiri Annali . E per verità , chi può 
mai perfuaderfi di tutti gl’ inconvenienti , che in quel- 
la diconfi accaduti nella lògnata vifita ? Io ne rileverò 
folamente alcuni , giacché gli altri lattano da per fe 
fieli! agli occhi di tutti . < 

Si dice , che il Papa ufcì dal Sotterraneo alle un- 
dici ore , perchè cominciava -a farli giorno . Ma fe il 
Vadingo all’anno 144 s>. fcrive, che quella vifita fu fat- 


Digitized by Google 


de* F F. Minori. 127 

ta nel mele di Luglio , fanno ancora i ciechi , che in 
tal mele alle ore undici è giorno alto . Si fcrive , che 
in quel Sotterraneo vi fono i Corpi di S. Domenico > 
e de’ primi dodici Compagni di San Francefoo . Ma 
. quello del B. Egidio ii trova in Perugia nella Chiela 
de* Padri Conventuali : quello del B. Pietro Catanf j 
quello del B. Barbaro , e di alcuni altri , risolano tutti 
alla Porziuncola : quello del B. Sabbatino e lepolto in 
Roma nella Chiela d’ Araceli , e tuttodì) pèr confef* 
fione del Vadingo agli anni riflettivi . Quello poi di 
S. Domenico fi venera in Bologna , dove'a’ 4. d’Ago- 
fto fi porta in Proceflione la di lui fàcra Telia ; che 

! >erò feil Corpo ftà in Affili, dovremo dire * o che qui 
ìa lènza Capo , o pur che ne abbia due . Se il Vadin- 
go , ripeto , avelse confidènti quelli -, ed altri alfur- 
di , deferirti nella lettera del Duca d’Andria > T avreb- 
be fcartata , e non farebbe flato a tanti d’ occàfione 
di adottar la favola della vifita di Niccolò V. , che 
con altre circoftanze fi vede ancora dipinta in molti 
luoghi . ’ ’ ' . 

E pure ci- voleva poco a rilevar l’ impoftura di 
quella lettera . Oltre i riferiti paradofli , fi compren- 
de chiaramente ciò dal folo piano della medefima . Si 
finge, che il Duca d’ Andria udifse tutto il racconto 
delia vifita da Giacomo Velcovo di Làquedonia : che 
quello prima d* efser Velcovo l’ alcoltafle dal Cardi- 
nal’ Aftorgio : a quello Cardinale poi fi fa dire d’ efi- 
fere flato egli uno di quei tre , che icelèrocol- Papa 
nel Sotterraneo ; onde eccovi fubito un dittuni de ditto, 
e perciò poco fedele , e fofpettoi Di , piu fi aggiun- 
ge, che il Cardinal’ Aftorgio raccontale il fatto ben 
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lungo con tutte le lue minute circoftanze in punto di 
morte , e , come ivi fi legge , cum febri valida quamma- 
ximè vcxaretur . Ora chi potrà mai credere , che un 
infermo , agitatiflìmo da una febbre molto gagliarda, 
e che poco dopo morì, poteffe aver capo e voglia di 
raccontare un fatto accaduto tanto tempo prima , e 
circoftanziarlo minutamente ? Lo crederà chi non sà 
che fia febbre , e chi vorrà dire , che il racconto fofse 
lin delirio . E poi , che era forfè qualche difdetta , 
o reftituzione , che obbligale quel Cardinale a parla- 
re in punto da morte ? Il Papa , e gli altri perchè 
non parlarono mai di tal colà ? Forfè per ubbidire al 
P. Guardiano , che loro f aveva proibito ? Così bifo- 
gna dire , perchè prima che il Vaaingo adottalfe buo- 
namente la lettera del Duca d’Andna , neffuno Scrit- 
tore riferifce tal colà di Niccolò V. Dunque fi con- 
chiuda , che quella lettera , e quanto in eifa fi con- 
tiene , fono una capricciofà invenzione , e tali fono 
ancora le relazioni di altre vifite , perchè hanno lìitef 
fò carattere di quella , che è la piu famofà , ed è ri- 
putata la più veridica . r 

In fine fi potrebbe domandare , d* qual parte» 
della feconda Chiefà fi fcenda nella terza , dove fi dà. 
ad intendere che flia in piedi il Corpo di S. Frances- 
co : in qual’ angolo fia la porta , che introduce in 
quel Sotterraneo : e dove fieno le chiavi , die a tem- 
po di Niccolò V. aprirono le tre catene della porta di 
ferro . Intinto quelle non fi trovano . La porta fi 
dice che è murata , lènza però che ne appanica un 
minimo fegno , nè fi fappia dove ella fofse . Si dà a 
credere , che la notizia di quelle colè pafsa per una 

fegre- 
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fègretifllma tradizione orale da Guardiano in Guar- 
diano . Che piu volte fi è provato a rompere i muri, 
e che tempre ne tòno ftati diftolti gli Operaj o da 
una cecità improvila , o da qualche ftrepito , e vifio- 
ne fpaventofa , come quelli , che vanno in cerca de* 
telòri. Poffibile che fi dovelfe murare una porta, 
che introduceva ad un Santuario si venerabile , lenza 
làperfi nè da chi „ nè perchè , nè in qual tempo ? 
Nefsuno capirà mai , perchè ne’ tempi lontani da noi 
tanti Perfonaggi fcendelfero in quel Sotterraneo , ed 
ora ciò non ita permefso ad alcuno , e le ne ignori 
ancora l’ ingreflo . Se la porta fu murata dai Cittadi- 
ni , dovevano rifentirfi i Frati , e fe da quelli , dove- 
va riclamare la Città , e il Mondo , ed in qualunque 
maniera delcriverne la memoria o in qualche lapida , 
o negli Archivi . 

Con quella facilità , con cui ad una invenzione 
fè ne aggiunge un’ altra , all’ inezie riferite una n’ è 
fiata aggiunta , che va per le bocche di tutti , delle 
perfone .eziandio piu idiote , ed incolte , cioè , che 
Niccolò V. j {cefo a vedere il Corpo del P. S. Francefi 
co , a villa di lui divenifse cieco . Ma invece di attri- 
buire al N. S. Padre un miracolo sì bello , il quale non 
fi legge in alcuna relazione , anzi difeorda affatto da 
quanto fi dice in effe , perchè fe Niccolò V. baciò al 
Santo anche la bocca , certamente ci vedeva , e per- 
chè doveano con efso ciecarfi tutti gli altri , lo che 
non fi ha coraggio di alferire ; piuttoilo poteva dirfi , 
eh’ egli , ftando prelènte alla degna funzione di quei 
Frati , quali fi cavarono la tonaca per demolire il mu-i 
ro , che chiudeva la porta , divenifse cieco per la poi-' 
> R - vere. 
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‘vere . Chi non vede , efser quefti fuggerimenti duna 
cieca , e {regolata divozione ? Non farei per finir mai , 
ih voleffi dir quel tanto che potrei ancora dire . Si 
legga T accennata Appendice ne’ Secoli Serafici * dove 
è dimoftrato 3 che il Corpo del Noftro P. S. Francefi 
co giace chiufo nel fuo Sepolcro , e non iftà in piedi 
nella fognata terza Chiefa . Nè per quello dobbiamo 
aver timore deffer trattati da incuvoti verfò il Noftro 
Santo Patriarca . La vera divozione è nemica dell* 
impoftura , nè mai fi' prevale di miracoli falfi , che 
danno poi motivo ai Miforedenti di deridere i veri . 
La Religione Cattolica li ha Tempre deteinati , e proibir- 
ti : ed I Noftro P. S. Fraticefoo non ha bifogno , per 
effer glorificato nel Mondo , d’ invenzioni > e di chi- 
mere . Si provi con ragioni lo fiato prodigiofo del 
fuo Corpo ; fi (pianino le difficoltà in contrario ; il 
apra la terza Chiqia ; e a gloria di Dio , del Serafico 
Padre , e della Cattolica Religione , fi moftri a tutti 
quel gran prodigio , e noi faremo i primi a provarne 
contento , e a pubblicarlo . 

V , 

/ • 

DICHIARAZIONE IX. 

Eccellenze , e pregj delia nojìra Chiefa 

di Porziuncola . 

r 

D Ella Porziuncola , o fia Santa Maria degli An- 
geli , fituata nel pian d’ Aflifi , dittante un mi- 
glio incirca dalla Città > altro non dirò , fè non quel 
tanto , che ne hanno forino gli Autori . Di quefti il 
furrifexito Zaradino nel luo Opufcolo intitolato. Lumi 

Sera- 


de’ FF. Minori. ij» 

Strafici di Torziuncola > dietro all’altrui fcorta , così nel 
cap. i. ne deferì ve T Origine . » Nel tempo di Papa 
» Liberio -, della Romana Famiglia Savelli , eletto 
„ l’anno 3 S 2 . , vennero dalla Paleltina in Italia quattro 

„ Santi Romiti Furono da Liberio mandati a 

» dimorare nella Valle Spolctana ; onde col confènfo 
degli Affiliati fi pofero in quel piano , ed umilmen- 
33 te con pietre , e loto fecero un piccoliffimo Orato- 
rio , dove riponendo le Reliquie del Sepolcro delU 
33 Madonna , chiamarono quella Cappelletta S. Maria 
33 di Giofàfatto , e dedicarono 1 * Altare all’ Afsunta . 
3, In fatti fino al dì d’oggi la Fefk titolare di Por- 
„ ziuncola è l’ Afsunta . Dopo molt* anni , forfè la- 
3, fidando ivi fèguaci Difcepoli , paffitrono i quattro 
3> Santi Romiti in Romagna . 

33 Circa, 1 * anno si** capitò in Affili il gran Pa- 
33 triarca S. Benedetto , ed ottenne per i fuoi Mona- 
33 ci quell’ Oratorio 3 con un poco di terreno intorno 
33 da coltivarli in Ortaglia ; e perchè era una piccola 
33 porzione 3 chiamofli Porziuncola . Ordinò il Santo» 
33 che fi facefse piu grande quella Chiefiiola ,cfi fab- 
33 bricaflè durevole con calce . Quefta è la prefènte 
33 odierna Porziuncola 3 che ormai ha piu di 1180* 
33 anni , e (èmpre favorita da Dio . Subito fatta que- 
33 fta 3 quanto angufta , altrettanto Augufta Bafilica » 
33 principiò a vederli gli Angeli , che di notte ivi can- 
>3 tavano. Un Monaco vide ivi una {cala , che da 
33 terra arrivava al Cielo 3 e per quella afeendere 3 e di- 
>3 feendere Angeli dolcemente cantando. La Icala 
33 ftelfa vide di notte un’altro Santo Romito . Quindi 
» dunque gli venne il nome di S, Maria degli Angeli 
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„ Stettero alquanti Secoli in Porziuncola i Mo* 

„ naci del primo Iftituto Benedettino ; dopo > come 
„ riferilce Ludovico Giacobilli Folignato nel Leggen- 
„ dario de’ Santi dell* Umbria , Die fecunda Augufli 3 v , 
„ vi andarono i Cluniacenfi , polcia i Ciitercienli , e 
3, circa il io8j.fi disfece il Monafterp, e ritornatoli 
33 fondo alla proprietà di quello del Monte Subalio , 
o, principiarono ad aver cura di quella Gliiefetta vo- 
3> lontarj Romiti ; ma finalmente fdrucita reftoffi in 
3> abbandono ; mai però in tutto abbandonata dalle 
33 vifite d’Anime divote . Frequentemente vi andava 
33 la Madre di S. Franccfco , la quale ivi appunto lo 
33 impetrò da Dio . 3, Fin qui il Zaradino , il quale 
comprova quell’ ultimo con una Membrana Antica 
riportata da Salvator Vitale alla pag. 67 • 3 in cui fi leg- 
ge : ,3 Andar foleva da Padrona Pica alla Ecclefia della 
3) Vergine Maria , fe bene così vetufta fi trovava in ab - 
53 bandonop defi i ruta de ogni Per fona > con tutto ciò , per lo 
33 grande nome che teneva delle Angeliche apparizioni , che 
3 > fi vedevano molte volte f e Cantilene de Angeli , li Pae - 
3 , Jani vi andavano a fare prec azioni , 0 faluri alla bene - 
33 detta Madre de Gesù Cbrifio , la quale dal fuo Tiglio ot - 
33 tenuta bebbe la grafia , che e fendo flerilizzata da gene - 
33 rar Figlioli 3 per intcrctjfione fua fi trovò feconda , e fece 
33 Frane e fico prhnogeniro dopo fi anni ebe fu maritata con 
33 Mejfer Pietro . Così dunque ripiglia il Zaradino ,, 

3» fu prima dato al Mondo in Porziuncola il Serafico 
03 Francefco dalla Divina Providenza per intercelfion 
33 di Maria di quello che in Affili fofse concepito dal- 
33 la Madre Pica . „ 

jBlsendo quella Chiefa co§J diruta , e abbando- 

. nat* , 
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fiata , l’anno 1 207. San Francefco ideilo colle limofine 
de’ Fedeli la riparò , e riftabilì in maniera , che vi fi 
* cominciò a celebrar la Mefsa dal Sacerdote Pietro 
Mazzangoli d’Alfifi , al quale i Monaci del Monte Su- 
balio T avevano data in cura . Il Padre San Francefco 
fi trovò un* Albergo ad effe vicino , perchè orandovi 
ferventemente di notte*, e di giorno , veniva favorito 
da Dio di molte grazie , e perchè portava una fòm- 
ma divozione ai. SS. Angeli e alla loro .Resina . Sen- 
tiem autem , dice S. Bonaventura nel capitolo 2. della 
Leggenda', juxta nomsn ipjius Fcclcfìa , quo ah antiquo 
Sanata Maria de Ange li s vocabatur , Angslicarum ibi vijt- 
tationum frequentiam , pedem fixit ibidem , propter reveren* 
tìam Angelorum , amoremque pracipuum Mairi s Cbrijii . Que- 
*da Chiela adunque fu la Cuna dello Spirito Serafico 
di San Francefco , e del noftrofàcro Idituto; poiché 
nel 120 8., mentre vi udiva la Mefia , come fi è detto- 
altrove , vi concepì lo Spirito Evangelico , dando 
principio all 9 Ordine noflro , conforme fcrivono mol- 
tiffimi Autori . 

S. Bonaventura nel citato luogo dice della Por- 
ziuncola : Hic cjì locut , in quo Fratrum Minorum Ordo a 
S*nfto Pratici feo per Divina revelat ionis inflintum ine boat us 
ajì . Didelfo afferma il Pifàno nelle Conformità 11. 
e 28 . In loco Santta Maria de Tortiuncula Ordo incepit 
Minorum ; allegando ancora il Poeta anonimo, che 
prima di lui aveva cantato : Hoc intra Templum geni tu: 
fuie Ordo Midorum . La Regina Sancia confella la me- 
ctefima verità in una lettera , fcritta nel 1 32.9. al Capi- 
tolo generale di Aijfifì , dicendo della Porziuncola : In 
quo loco commnìi Pater no fler Beat ut Frane ifcut incepit Or* 
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dinem 3 & vitam finivit . Pier Ridolfo da Toffignano 
Conventuale , ancor egli feri ve foi. 258. Primus locut 
ejl Sanila Mari 4. de Angelit , ubi facer Orda Minorum fum- 
pfit exerdium . E nel foglio 305. toma a dire , locum 
Sanala Maria de Angelit , ubi facer Orda initium capii , & 
augmentum . Sant’Antonino nella Somma part.3.' tit.34. 
cap. 7. lo dice ancora piu chiaramente : Dum Mijfpm 
in Ecclefia Sanila Maria, de Portiuncula devotut audiret , & 
legeretur Evangelium , in quo Cbrijlus dixit Apojiolis : „ No- 
lite portare Aurum , aut Argentum , neque Sac- 
„ culum , neque Peram , neque Calceamenta „ 
Calceamenta depofuit , Peram , & Pecuniam abdicavi e .... 
quo tempore in lapide i/lo fundamentali Orda Frarrum Mino* 
rum initium , & fundamentum eccepii . Le teftimonianze 
di quelli , e di altri , che fi tralafciano , conferma 
Benedetto XIII. nel fuo Breve , Qui pacem , ove dice 
dell’ ideila Chielà : In qua conjìat Serapbicum Patriar - 
ebam Injìitutum fuum incboajfe . 

Nel 1210. il Santo Padre, non avendo ancora 
Abitazione fida , dall’Abate de’Benedettini del Monte 
Subafio ottenne per le , e per i luoi Frati la Porziun- 
cola , con patto , conforme 11 è ridetto , che crelcen- 
do 1 ’ Ordine de’ Minori , quella elfer do velie Capo e 
Madre di tutte le Chielè del medefimo . L’ accettò 
con tal condizione il Santo , l’ ideilo giorno ne andò 
al portello co’ lùoi Compagni , e ogni anno mandava 
per tributo al Padre Abate un canedrino di Pelei > 
chiamati Laiche . Prima però d’ introdurvi i Puoi , 
orando egli entro la della Chielà , gli apparvero Ge- 
lucrido , e la lua Madre Santirtima , ai quali , come 
fiferifcono il Vadindo ann. 1210. num. 2$. , ed altri , 
x do- 
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domandata avendo la cagione di grazia tanto (ingoia- 
re , gii rifpofe il Redentore : Siamo qui vtnuti in queJU 
s noi carijjìma Cbicfa per i/pofarla a re , t a' tuoi -, della 
qual vifione avvinando poi egli i Compagni , li avver- 
ti della Santità del. luogo, e raccomando loro di abi. 
larvi tantamente , e di lodarvi Tempre il Signore . 

Quivi all’ Altare della Madonna nel 1 2 j a. velli 
Monaca la Vergine Santa Chiara , in lei dando prin- 
cipio al Second’ Ordine nel medefimo luogo , in cui 
avuto l’aveva il Primo. Sino al 1219 . alla Porziun- 
cola (blamente fi ricevevano i Novizj, e lì faceva il 
Noviziato . In quefto medelimo luogo il Santo Iftitu- 
tore celebrò divertì Capitoli , il primo de’ quali fu 
quello del 12 1 5 . a’ 29 . di Maggio , la Vigilia della 
Pentecofte ; ed il piu celebre quello del 1 2 19 . , detto 
delie Stuore , in cui (pedi molti Miffionarj nella Gre- 
cia e nell’ Affrica , tra quali i cinque Santi Proto- 
martiri . Nell’altro poi del 1221. fi trovò alla Por-- 
ziuncoia ancora Sant’Antonio da Padova, portatoli 
colà dalla Sicilia . 

Quefto Santo luogo fu la refidenza ordinaria del 
Santo Iftitutore , a cui fu addetto finché ville , dimo- 
doché qui pafsò egli la maggior parte della Tua vita , 
qui operò molte maraviglie , qui iftruì i Tuoi Figli 
colla voce , e coll’ efèmpio , e perfezionò fé mede- 
fimo coll’ efèrcizio d’ogpi virtù . Dalla Porziuncola 
ordinariamente cominciava egli i tuoi viaggi, ed a 
quella dipoi faceva ritorno, come a Tuo particolar 
Domicilio , ed a Convento Tuo cariffimo , di cui fi 
conlìderava come Figlio . Quefto Santuario racco- 
mandava tèmpre ai fùoi Religiofi , ed aveva tutta la 
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premura , che vi fioriffe la regolare Offervanza ; on- 
de l’Autore del libro , Speculum vita Beati Fratta (ci - 

& Socionm ejus cap. 91. Icrive : Tra cateris loc'u Ordinis , 
fingularem zelum babuit , in faciendo confervari perfcflie- 
ttem vita in facro loco Sanala Maria de Angelit , tamquant 
in Capite , & Aiatre totius Religioni s . Ne aveva tanta ri- 
verenza , ed amore , che dopo 1 * apparizione ferri- 
feri ta efclamò : Veramente quefto è un luogo Santo , che 
dovrebbe ejjere abitato piuttojìo da Angeli , ebe da Uomini . 
Finché potrò ò non fortirò mai di qua . Per me , e per i miei 
Figli farà un perpetuo Monumento della Divina Bontà (4) . 

Nel 1221. orando quivi uria notte, deplorava 
con affetto di compaflìone Y infelice flato de* Pecca- 
tori . Mentre con gran fervore di fpirito flava chie- 
dendo a Dio la loro converfione , fu avvifàto da un* 
Angelo, che fè n* andalfe in Chiefà , dove trovati 
avrebbe 4 Gefucrifto, e la fua Madre Santillana, ac- 
compagnati da una moltitudine di Spiriti Celefti . Vi 
andò il Santo Padre , e proflrato a terra , udì il Fi- 
gliuolo di Dio , che così gli diffe : Francefco , il zelo , che 
tu y c i tuoi Frati avete per la falute dell Anime , fa che ti 
fia permejjò di chiedere qualche cofa a beneficio loro , e a glo- 
ria del mio Nome . Allora domandò umilmente , inter- 
ponendovi per la grazia l’ intercelfione di Maria , che 

1 a tut- 


(4) I Padri Conventuali. nella riforma del loro Breviario % 
tolte via le antiche Lezioni , nelle quali alle vplte da S. Bona- 
ventura , dalla di cui Leggenda erano prefe , nominava!! la. » 
Porziuncola , ne hanno foftituite altre dell* iiiefla Leggenda , di- 
flribuite però in maniera , che la Porziuncola mai in tutto 1 * an- 
no fi nomina da ejfi ip quefto Breviario riformato • La cagione 
£ troppo chiara t 
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a tutti quelli , i quali vifitafsero la Chiela di Porziun- 
cola , fi degnaffe di concedere un Indulgenza plena- 
ria di tutti i loro peccati , de’ quali confettati fi fot- 
fero al Sacerdote . Gliela concede il Redentore , or- 
dinandogli di domandarla eziandio al fuo Vicario . I 
Tuoi Compagni videro nella Chiela una gran luce , e 
le Schiere numerofc degli Angeli ; ma la mattina il 
Santo li adunò tutti , e proibì loro di cariare . Indi 
con Fra Maffeo da Marignano fe ne andò a Perugia, 
dove fi trovava Onorio III. , a cui fece la petizione a 
nome di Gefucrifto , ed il Papa dille pubblicamente 
tre volte : Ed io ve la concedo . I Cardinali , che erano 
prelenti , rapprelentarono > che un Indulgenza si 

S rande veniva a distruggere quelle di Terra Santa , e 
i Roma ; ma il Papa rilpofe , che effendo già con- 
cefsa , non conveniva pili rivocarla , e {blamente la 
modificò , reltringendola in perpetuo ad un lòlo gior- 
no naturale dell’ anno . 'Il P. S. Francelco , contento 
di tutto quello , ricusò la Bolla , che il Papa voleva 
dargli , dicendo che gli ballava la fua parola , e che 
elsendo quell’ Indulgenza opera di Dio , egli llelso 
P avrebbe manifellata ; onde le ne parti da Perugia , 
e ciò fu nel mele d’ Ottobre dell’ anno accennato . 

Nel Gennajo del 1223. orando un’altra volta il 
Santo nella fua Cella di Porziuncola , fu tentato dal 
Demonio , il quale gli diceva di non affliggerfi tan- 
to , e di averfi piu riguardo . A quelle fuggellioni 
ufcì dalla Cella , e fi gittò nudo in un cefpuglio di 
fpine , le quali immantinente germogliarono Rolè 
bianche , e rolfe , che ancora verdi , e lènza Ipine fi 
veggono dietro alla Sagreltìa , che è il luogo dove 

S ac- 
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accadde il fatto . Nel medefimo tempo gli apparve 
una moltitudine di Angeli , che gli ditterò di andare 
alla Chiefa , dove 1 * appettavano Gesù , e Maria . In 
quel punto i dettò fentifll miracolofàmente veftire di 
un’ Abito candidiflìmo : colle dodici Rofe di cialcun 
colore , e fe ne andò alla Chielà , la di cui ftrada gli 
parve riccamente ornata . Giunto colà , dopo una 
profonda adorazione , pregò Gefucrifto a determinare 
il giorno deli’ Indulgenza . Il Salvatore alfegnò quel- 
lo, in cui S. Pietro fu foiolto dalle catene , infino alla 
fera del dì feguente , che è il fecondo d’Agofto , co- 
mandandogli inoltre di prelèntarfi di nuovo al Papa , 
di portargli per prova alcune Rofe bianche , e rolfe , 
e di condurre feco qualcuno de’ Puoi Compagni , i 
quali dalle loro Celle vicine alla Chielà avevano udito 
ciò , che fi era detto , e l’ Inno Te Deum , cantato da- 
gli Angeli „ 

La mattina in compagnia di Fra Bernardo Quin- 
tavalle , di Fra Pietro Cataneo , e di Frat’ Angelo da 
Rieti , fe ne partì per Roma , dove giunto raccontò 
al Papa tutto il lucceflò , che fu rettificato dai Com- 
pagni , e prefentò per prova tre Rolè bianche , ed 
altrettante rotte in onore della Santiflìma Trinità . Il 
Papa intimò allora il Conciftoro de* Cardinali ,* e il dì 
feguente comandò a S. Francelco , che alla prefenza 
di tutti elponelfe il fuo defiderio * Ubbidì egli , e dil- 
le * etter volontà di Dio , che chiunque dopo la con- 
felfione de* Puoi peccati , fatta al Sacerdote , umilia- 
to , e contrito fofse entrato nella Chielà di Porziun- 
cola , dai Velperi del primo giorno d* Agofto fino a 
quelli del fecondo , ottenefle un intera remittione di 

tutti 
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tutti i peccati, commefli dal Battefimo fino a quel mo; 
mento . Il Papa conferì alquanto co* Cardinali , poi 
accordò Y Indulgenza , e ordinò ai Vefcovi d’Allìfi $ 
di Perugia , di Todi , di Spoleti , di Foligno , di No- 
cera , e di Gubbio , che il primo giorno d’ Agofto di 
quell* anno , nella lidia Chiefa didPorziuncola la pub- 
blicaflero fòlennemente , come in fatti la pubblicaro- 
no {òpra un palco , eretto appofta fuor della Chiefa , 
dopo fatta la Confecrazione della medelima , ali* ora 
di Terza , alla prelènza di numerofilfimo Popolo . I 
travi di quello palco ivi ancora fi conlèrvano nella 
Cappella, detta delle Rolè. Co* lètte Vefcovi fidi in 
palco ancora il P. S.Francelco , il quale nel dilcorlò 
fatto al Popolo dilfe , che voleva mandarli tutti al 
Paradilò coll’ acquifto dell’ Indulgenza , che annun- 
ziava loro plenaria , e perpetua . I Vefcovi avendo a 
male , che la pubblicali per lèmpre , volevano ri- 
ftringerla a foli dieci anni . Quello d’ Affili fu il pri- 
mo , che provò a pubblicarla così riftretta , ma nellat- 
to dilfe ancoragli , In perpetuo , e così tutti gli altri fuc- 
ceffivamente ; onde conofcendo elfer quella la vo- 
lontà del Signore , ancor elfi col Santo la pubblica- 
rono perpetua . Così fu«conceffa , e pubblicata la ce- 
lebre Indulgenza della Porziuncola, di cui peraltro il 
P. San Francefco non ebbe da Onorio III. la Bolla nè 
men quella volta , perchè Iperava , che Iddio rendef 
fe celebre per lè a tutto il Mondo Y Opera fua . Nè - 
$’ ingannò , come ne fanno tellimonianza i Popoli in- 
numerabili , che vi concorrono ogni anno da diverlè 
parti . In prelàgio di ciò , forivono San Bonaventura 
nella Leggenda cap. 2. , ed altri , che un divoto Re- 
: S 2 * ligio- 
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ligiofò vide una gran moltitudine d’Uomini ciechi, ge- 
nufleflì in Porziuncola , che colle mani al Cielo chie- • 
devano a Dio lume , e da un improvifò fplendore 
furono fubito illuminati . 

Verfò il tempo di quefta pubblicazione , il Padre 
S. Francefco fece {colpire in marmo , e porre {òpra 
la porta di Porziuncola quelle parole , le quali a let- 
tere d’ oro ancora vi fi leggono : Hac eji porta vita eter- 
na . Ciò fi raccoglie da una lettera del B. Bernardino 
daFeltre, fcritta da Milano nel 14P2. , e regiftrata 
nella Cronaca manofcritta , la quale fi confèrva nell’ 
iftellò Convento di Porziuncola . Nell’anno poi 12*3. 
Innocenzo IV. volle egli ftefiò confècrar di nuovo la 
Chiefà , come dice il Vadingo ann. 1253. num. 34. > 
il fecondo giorno d’Agofto ; e però fi refe più celebre 
r Indulgenza . Nel 1303., mentre la notte del Perde* 
no flava il Popolo vicino alla Porziuncola , fi eccitò 
improvifàmente un gran tumulto , a cui {Vegliatili i 
Frati , videro una Colomba , che cinque volte girò 
volando intorno alla Chiela . In quefta medefima oc- 
cafione il Beato Corrado d’ Offida dille d’ aver veduta 
la Madre di Dio* che poftafi col fuo Bambino in 
Grembo fòpra la Porziuncola , benediceva tutti quel- 
li , che vi entravano . Il fatto è riferito da alcuni Scrit- 
tori , e per memoria fu polla nel luogo fteffo una 
Statua della Vergine Santilfima in atto di benedire , 
la quale fi vede ancora prefentemente . Altre mara- 
viglie fono ivi accadute , con le quali in diverfi tem- 
pi Iddio ha voluto moftrare la Santità di quel luogo , 
e la verità dell’ Indulgenza . Ma torniamo al Padre 
S. Francefilo • - ? 

Per 
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Per 1 * amore , che portava alla Porziuncola , ap- 
pena làpeva allontanarne , e le fuori di quella ca- 
deva infermo , fubito pregava defservi trasferito . Ciò 
fece particolarmente nell’ultima lua infermiti , quan- 
do elTendo in Affili , pregò i Tuoi Figli , che lo por- 
talfero alla lua diletta Porziuncola , per rendere a Dio 
lo Spirito della vita nel luogo Hello , come dice San 
Bonaventura nella Leggenda cap. 14- j in cui aveva 
ricevuto lo Spirito della grazia : Ad Sanftam Mari am de 
Teriiuncula fe portare popofcit ; quatenus ubi acceperat Spiri- 
tum grati a , ibi reddcret Spiritum vita . Prima di morire 
ordmò elprellàmente a tutti i Tuoi Figli d’ avere in 

§ ran venerazione quello Santuario , perchè gli era 
ato rivelato , che Maria Santiffima l’ amava fingo* 
larmente fra tutte le Chiefe confecrate a fuo Nome ; 
e su tal propoli to dilse loro con gran calore : „ Figli- 
ai uoli miei , guardatevi bene di non abbandonar giam- 
33 mai quello luogo : e le mai ne folle feacciati fuori 
33 da- una parte, rientrate per un’altra; imperocché 
„ quello e luogo Tanto ; quella è la Cala di Gefucri- 
33 Ho , e della Santiffima Vergine Tua Madre . Qui è 
a, dove 1 * AltHfimo Signore ci ha moltiplicati , allor- 
33 che noi eravamo un picciol numero : Qui col lu- 
33 me della Tua làpienza ha rifchiarata la mente de’ 
33 Tuoi Poveri : Qui chiunque farii divote preghiere , 
33 otterrà ciò , che avrà dimandato ; e chi peccherà , 
33 làrà punito con piu rigore . Pertanto , Figliuoli 
33 miei , abbiate una gran venerazione a quello lànto 
33 luogo , che è veramente Cala di Dio, fingolar- 
33 mente amata da Geliicrillo , e dalla SS. Madre . 
33 Applicatevi con allegrezza , e con tutto il cuore in 

, »que- 
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„ quello luogo a lodare , c benedire Dio Padre , e il 
M Tuo Figliuolo Gelucrifto Noftro Signore , nell* uni- _ 
j, tà dello Spirito-Santo . Così fia „ . _ 

Per maggiormente animarci a quell’ amore , e 
riverenza, vi volle morire dirtelo in terra lui pavimen- 
to della lua Celletta , che convertita in Cappella , 
oggi li vede chiula dentro il gran Tempio . Non vol- 
le effervi lepolto , acciò tutto il culto fi dalle ivi alla 
Santiflima Vergine ; ma ordinò , che dopo la fua 
morte eftraelTero il luo Cuore , ed ivi in legno d’ af- 
fetto lo lèppelliflero , come fu fatto * A tutto ciò ri- 
flettendo San Bonaventura , Icrive nella Leggenda 
cap. 2. Hunc ìocum vir fandus amavi t fra cateris Mundi 
ìocis . Hic enim humiliter capii , hic virtuose frofecit , bìc 
feliciter confumavit . Hunc in morte Fratribus , tamquam 
Virgini ChariJJìmum , commendavit . Quindi con ragione 
lòggiunge il Pilano : Hic locus àebet tfse cuilibet Frarri 
Minori vero acceptifftmus . Primum , confderando affedum 
B* Maria ad ipfum ìocum fra aliis Mundi ìocis • Secando , 
amorcm B, Francifci ad ipfum , quia in ìpfo incipere voluir 3 
& terminare . Terno , propter recomandationem B. Francif 
ci fadam Fratribus de ipjo loco in morte fua . Quarto , pro- 
pter Cor B. Francifci in fignum diledionis ad ìocum ibidem 
, pofitum . Quinto , propter remijjìonem Peccaturum , qua an- 
nuatim in dido loco babetur . Sexto 3 propter dona gratiarum , 

qua 3 ibidem ob reverentiam Cbrifti manente s , continue per - 
cipiunt * 

Merita altresì la Porziuncola d’ elfer amata , e 
venerata qual abitazione di tant’ altri Servi del Si- 
gnore , che o molto , o poco vi fi lono trattenuti . Il 
, Padre S. Domenico , Fondatore de’ Predicatori , con 

fet- 
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fette de’ fuoi Compagni P onorò colla fìia prefènza 
nel 12 1 p. ; e Sant’ Antonio da Padova nel 1 22 1. , ed 
altre volte . San Bonaventura vi fu da Generale nel 
i2$<£. y ed ivi intefe per divina rivelazione * che quell’ 
Angelo col legno di Dio vivo , veduto da San Gio- 
vanni nell* Apocalifse * fu Ietterai Profezia del Padre 
S. Francefco . La Vergine Santa Chiara vi fu veftita 
Religiofi , ed in altre occafioni vi andò per vifìtarla 4 
e per abboccarfi col Santo Padre. Vi prefe l’ Abito 
ancora San Giacomo della Marca , benché poi paffaffe 
a fare il Noviziato nel Convento delle Carceri .. I San- 
ti Bernardino da Siena , Giovanni da Capillrano > Ber- 
nardino. da Feltre , ed altri moltillìmi de’ noltri Eroi 
o vi abitarono , o la vifìtarono. piu volte . S. Francefco 
di Paola la vifitò , e vi fi trattenne qualche tempo . 
S. Giufèppe Calafinzia vi andò due volte in pellegri- 
naggio per la Feda del Perdono^. I Compagni del 
P. S. Francefco vi furono, addettiffimi , tutti vi dimo- 
rarono ed alcuni di eflì ; * cioè il B. Pietra Cataneo 
ed il B. Barbaro con altri quattro > quorum. Nomina feri- 
na funi in libro vita come dice Leonardo da Udine ,, 
vi morirono , e vi furon fèpolti .. Vi ripofi.no ancora ì 
Corpi di. Fr. Giacomo che vide l’ Anima del S. Pa- 
triarca volare alCielo in forma di Stella; di Fr.Giovan- 
ni detto il Semplice ,, altro- Difcepolo del Santo ; del 
B.. Giovanni. Bonvifi ; deL B.. Cherubino. da Spoleti ; e 
di altri .. In lòmma , la Porziuncola non; fòlo è fiata 
decorata dalla. Vita > Morte >e Miracoli deL Santo. Ifti- 
tutore , ma ancora dalla prefènza ,. e dimora de noftri. 
primi Santi Padri , e. di- altri moltillìmi Servi; deL Si- 
gnore .. Quella è la cagione x per cui da tanti. Papi 
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da molti Monarchi , e Signori grandi è Hata poi vi- 
etata , ed arricchita di grazie , e privilegi fingolari . 

Al detto fin qui aggiungo {blamente , che Gre- 
gorio XIII. a ’ 5 . di Luglio del i S77- col Tuo Breve , 
Vcfiderantes , concede ai Guardiani prò tempore di 
Porziuncola la facoltà di deputare ogni anno quattro 
Confefsori di quella Famiglia , approvati dall’ Ordi- 
dinario , i quali ne’ giorni del Perdono > dentro la 
ftelsa Ghiefa , pollino alfolvere da tutti i Cali rifer- 
vati , ancora Papali , eccettuati que’ {òli della Bolla 
In Coena Domini , e commutare i voti , fuorché i 
due , di Religione , e di Caftità . Urbano Vili, coi 
filo Breve , Religiojòs Virot } concedè ai noftri Religioli , 
parimente approvati , nello lleffo luogo , e tempo 
tutte le facoltà de’ Penitenzieri Apoftolici delle Bafi- 
liche di Roma , e ciò per ogni anno . Innocenzo XI. 
col fuo Breve , Exponi nobis , aggiunte quattr’ altri Pe- 
nitenzieri colle . medefime facoltà, da iftituirlì come 
quei di Gregorio XIII. Il Cardinal Colloredo , Peni- 
tenzier Maggiore , con autorità d’ Aleifandro Vili. , 
accordò ivi quattro Penitenzieri da nominarli dal Pro- 
vinciale , i quali in tutto 1’ anno , dentro la Chiedi , 
abbiano l’ iftelfa facoltà , che quelli delle tre Bafiliche 
di Roma , e di Loreto . S. Pio V. fece fabbricare il 
gran Tempio , che chiude lòtto la Cuppola l’ antica 
Porziuncola , e di quello magnifico Edilizio fu polla 
la prima pietra da Monfignor Filippo Geri , Veicovo 
d’ Alfifi , a’ 25 . di Marzo del , e fu poi termi- 
nato colle limofine de’ Fedeli . Innocenzo XII. colla 
lua Bolla , Redemptoris , vi concedè Indulgenza ple- 
naria perpetua quotidiana ; ed il furriferito Grego- 
rio Xill. 
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rio XIII. col fuo Breve , Redemptoris Domìni nojlri , ac- 
cordò all’ Altare della Santa Cappella l’ iftelfe prero- 
gative , che gode quello della Chiefa di S. Gregorio 
di Roma , per i Sacerdoti tanto Secolari , che Rego- 
lari , i quali vi celebrano la Melsa : e Paolo III. concer- 
ie prima coll’oracolo di viva voce , che nella ftefla Ba- 
filica i Fedeli pollino comunicarli ancora per Pafqua . 

Per ultimo è da faperfi , che il primo d’ Agofto 
fi fa in Affili la lolenne Procelfione , la quale comin- 
cia dalla Chielà del Padre San Francelco , e finilce 
alla Porziuncola . Si fa quella prima del Velpero , 
quando appunto comincia il tempo dell’ Indulgenza , 
e v’ intervengono , come in legno di Filiazione verlb 
la Madre , tutte le Religioni Francelcane . Ne' con- 
cordati del 1 y 1 7. , come lì legge prelfo il Vadingo a 
quell’ anno itteffo , fu ftabilito tra il Miniftro genera- 
le, di tutto 1 ’ Ordine , ed il Maeftro generale de’ Con- 
ventuali , che in quella Procelfione , come in quella • 
che fi fa in Padova per la Fella di Sant’ Antonio , i 
Conventuali avelfero da’ nollri la precedenza , lalcia- 
taci però la libertà, che in quella di Sant’Antonio 
dieci Ollèrvanti , e in quella d’ Affili tutti i Minillri , 
e Guardiani de’ medefimi , poifino andare in fine in- 
fieme co’ Padri graduati de’ Conventuali . Non bilò- 
gna poi credere ad una voce , che corre tra la Plebe 
ignorante , cioè , che dalla Chielà d’ Alfifi fi porti 
l’ Indulgenza alla Porziuncola . Il dire , e creder que- 
llo è un ignoranza troppo grotlòlana . Primieramen- 
te , perchè 1 * Indulgenza non è una Reliquia , che fi 
porti in Procelfione . Secondariamente , fe l’ Indul- 
genza fu concellà da Gelucrillo, e poi dal Papa fenza 

T * „£ol- 
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Bolla , non vi è che portare in Proceffione . In terzo 
luogo , r Indulgenza non iftà in una caffetta » che vi 
fia bifogno della chiave per eftrarla , e giunta la fera 
del primo d’ Agofto , entra , per dir così , in Chiefa 
lènza tante Proceffioni , e benché fieno chiufè tutte 
le porte , e tutte le fineftre della medefima . In quar- 
to luogo , quando ancora di quefbflndulgenza vi foC 
fè la Bolla , fi guadagnerebbe quantunque la Perga- 
mena fi fofse bruciata . Per ultimo, l’Indulgenza della 
Porziuncola fu concefla , e s* acquetava dai Fedeli pri- 
ma ancora , che fi penlàffe di fabbricare la Chiefa di 
Affifi , e s’ acquifterebbe eziandio nell 1 ipotefi che que- 
lla venifse a mancare . Ciò tanto è vero , che la Cro- 
ce di Porziuncola nelle pubbliche Proceffioni , che fi 
fanno in Affili , precede quella della Chiefa di San 
Francefco , chiamata nelle nofire Storie la Chiefa 
Nuova , e appunto precede , perchè la Porziuncola è 
la Chiefa piu antica dell’ Ordine Francefcano , e per 
confèguenza Madre e Capo di tutte f altre . 

DICHIARAZIONE X. 

• . * * 

Dei/a recente Chiefa di Rivo- torto . 

A L pregio di Capo e Madre di tutto f Ordine 
Mmoritico , che gode la noftra Porziuncola , 
niente pregiudica un firmi titolo dato da Gregorio IX. 
alla Chiefa di San Francefco in Affifi , e da’ FP. Con- 
ventuali a quella di Rivo-tortó . E inquanto alla pri- 
ma , fenz3 Itar qui a replicare , che Gregorio IX. col 
filo Breve , Sfcravimus bacìcnus , levò tutti i privile- 
gi » 
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gj , da lui accordati , alla Chiefìt d’ Affili > per la Bolla 
h qui Ecclefiam fuam , dico {blamente , che la Por- 
ziuncola è Capo dell’Ordine per anzianità naturale , e. 
per volontà del Santo Fondatore ; e la Ghielà di San 
Francefco ha un tal titolo per privilegio > accordato- 
le nell’ ipotefi , che vi ripofi il di lui Corpo . Cosi 
dichiarò ancora il Sommo Pontefice Benedetto XIII. 
nella lua Coftituzione , Diletti Filii falutem , diretta , 
Diletta Filiis Minijlro Generali totìus Or dini s Fratrum Mino - 
rum S. Francifci , necnon Generali Minijlro Fratrum Con - 
ventualium ejufdem Ordina , nella quale dice così : Ne 
quii denique Bafilicam B. Francifci Civitaris Ajfijtenfis , ubi 
facrum ejus Corpus requiefcit « . . . ita fupra citerai cjufdent 
Or dinis Ecclefiat verbi t , aut fcriptis extollat , & ejferat , ut 
delitus bonor , ac reverentia denegetur Bafllica B. Maria de 
Portiuncula extra muros ejufdem Urbis , in qua conjìat Sera - 
phicum Tatrem Injìitutum fuum incboaffc ; pracimus , & man - 
damus , ut Amba Bafilica , diverjis licet rationibus , B» Ma- 
ria quidem propter Or dinis Primordi a > Ajjijienfis verò propter 
facrum Corpus Santtifjtmi Injlitutoris , tamquam Ordinis Ala* 
trices ab omnibus FF.Minoribut agnofcantur , & obferventur ♦ 
Molto meno pregiudica alla maggioranza della 
Porziuncola il nuovo Uffizio della Dedicazione della 
Chiefa d’ Affili , alla di cui recita , la Quinta Dome- 
nica dopo Palqua , ha coftretto tutto 1* Ordine Papa 
Clemente XIV* , già Conventuale » perchè ancor egli 
l’ha confìderata Capo e Madre per grazia, quando 
la Porziuncola è tale per natura , come è {fatta fem- 
pre ricònofciuta , e confeflàta da tutta la Religione, 
da tutti gli Scrittori noftri , ed eftranei , apportati 
nella precedente Dichiarazione , particolarmente da 
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San Bonaventura , da tutti i Popoli , da tutto il Mon- 
do . In fatti , r Uffizio della Dedicazione della Por- 
ziuncola fi è recitato da tutto FOrdine Francefcano 
dal fuo principio fino a’ tempi noftri , e quello della 
Dedicazione della Chiefa d’ Affifi fi è incominciato a 
recitale in tutto 1’ Ordine cinquecento quarant’ anni 
incirca , da che è fiata fondata , e dedicata . Ognuno 
sa altresì , che la Chiefa d’ Affifi fu fatta fabbricare 
da Fra Elia dopo la morte del Padre San Francelco , 
e che però ebbe f effere quando f Ordine era già fte- 
fò , e dilatato quafi per tutto il Mondo ; onde di fila 
natura non può efler Madre di tante Chiefè * nate 
prima di lei > e molto meno della noftra Porziunco- 
Ia , in cui f Ordine ebbe il fuo principio . 

Ma lenza che noi ci affatichiamo > confeflano 
quefta verità gl* ifteffi Padri Conventuali > perchè an- 
cor’ effi hanno recitato lèmpre Y Uffizio della Dedica- 
zione della Porziuncola , ed una volta leggevano con 
noi in detta Fefta le Lezioni del fecondo Notturno , 
nelle quali fi dice , che quefta è quella Chiefa tam 
longc ante a a Domino fraparata , in qua ( S. Francifcus ) 
Qrdincm fuum incboaret , quam idcirco Ecclejiam Fortiuncu - 
la appellari voluijjet , quod cjjct futura Mater * & Caput 
pufilli C regii Fratrum Minorum . Quamobrem mirum in mo - 
dum cupiebat , ut ab omnibus in fumma veneratane habere - 
*ur . E* vero eh’ eglino hanno tolte via dal loro Bre- 
■ viario quefte Lezioni , come nelle aggiunte alla nuova 
edizione del Martirologio Romano * fatta fotto Bene- 
detto XIV. 3 all’ elogio della Porziuncola hanno pari- 
mente levate via quelle parole , che 1’ efprimono 
Madre e Capo di tutto l’ Ordine Francefcano ; ma 
' . . . è ve- 
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è vero ancora , che negli antichi Martirologj > e Bre- 
viari , così ha letto fempre tutta la Religione , e così* 
leggono tuttavia que’ Frati Minori , che di tai libri fi 
fervono, nè hanno ammeffa la correzione fattane 
da Padri Conventuali . . 

Nè meno pregiudicar deve , come fi è premei 
fò , il titolo di Capo e Madre dato alla moderna 
Chiefa di Rivo-torto , limata nelle vicinanze d’ Affili, 
dove fi pretende , che il P. S. Francefco daffe prin- 
cipio alT Ordine fuo , per elfer quella un’ alferzione 
mancante d ogni fondamento . Primieramente , è con- 
traria alla Turba d’ infiniti Scrittori , i quali afferma- 
no , conforme abbiamo udito , che V Ordine de’ Mi- 
nori fu fondato ‘alla Porziuncola v Secondariamente, 
chi la foftiene parla contro fe ftefso , dimodoché pol- 
liamo domandargli , per qual motivo tutto f Ordine 
Francefeano ha celebrato fempre la Dedicazione della 
Porziuncola , e non di altra Chiefà . E* vero ^ che il 
Padre San Francefeo , quando ancora, non aveva cafa, 
o luogo delibato a fuo ufo , e de* fuoi Frati , abitò 
qualche tempo in Rivo-torto ; ma San Bonaventura 
nella Leggenda cap. 4. ci dice, che allora il Santo 
aveva già itìituito 1 Ordine in Porziuncola : Fojl hxc , 
COSÌ egli , p afilli Gregis Pajìor Frane! feux r ad SanHam Ma - 
ri am de Por fiancala duodenari um ìllum Fra/rum numerum , 
fuperna grafia presunte , deduxit , ut ubi merilis Matris 
Domini Minorum fumpfira: Orda inifium , ipfius illue fu fri* 
feret inerementum . E con ciò vuol dire il Santo Dot- 
v tore , che da Rivo-torto , di cui prima ivi ragiona , 
San Francefco introduffe alla Porziuncola i fuoi dodici 
Compagni , acciò vi fi ftabiliffero' in Comunità Reli^ 
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giofa , ed acciò la riconofcefièro per quel luogo , in 
cui T Ordine aveva avuto il principio , e da cui aver 
doveva ancora l’accrelcimento . 

Ed in vero > 1’ Ordine , come abbiamo udito da 
Sant’ Antonino , e da altri , fu illituito dal Santo Pa- 
dre l’ anno 1208 ., dum Mijfim in Ecclefia S. Mari* de 
Tortiuncula devotui audire / . Quella Mella non la potè 
alcoltare in Rivo-torto * perchè era una Capanna qua- 
li rovinata > in cui fi rifugiavano i Pallori , i Beitia- 
mi » e chi voleva . Anzi * al dire del Pifano , era una 
Stalletta abbandonata , pofta in un’ aperta Campagna : 
Cum in quodam tugurio propè Civitatem Ajfijii B. Tranci fcut 
fc recollegi fiet . , ibique arftè } & ineptè Jìaret propeer loci 
arftitudinem , & Rufticorum ad ipfum locum divertentium 
cum Animalibui adventum : in Stabulo quodam propè Affi- 
fium , quod eoi capere non poterai . Se dunque Rivo-tor- 
to era una Stalla , o Capanna , kfeiata in abbandono 
dal proprio Padrone , lènza Chielà > e lènza Oratorio 
anneffo , come può dirfi il primo Convento dell’Or- 
dine , e la Chielà odierna > Capo e Madre di tutta 
la Religione Francefcana ? Ma quella è una delle loli- 
te . Noi fiamo derifi quai Frati di Romitorio , per- 
chè i noflri primi Padri lèmpre amarono d* abitare 
ne’ Conventini > oggi poiìèduti da noi ; a certuni poi 
bada ancora il politilo d’ una Stalla per cantare il 
trionfo . Si moftri , che il Padrone di Rivo-torto lo 
cedeflè al Padre San Francefco , e che quello avendo- 
ne accettato V ufo per fè > e per i fiioi , vi fabbricale 
la Chiefa * lo dichiaraflè Convento , e lo confiderallc 
^ome colà fua . Ma ivi * ripeto , non v’ era Chielà , 
e perciò ottenne da’ Padri Benedettini la Porziuncoia , 
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dove eflèndo egli lolito di orare, quando ancora fi 
rifugiava in Rivo-torto , è molto credibile , che vi 
veltilse dell’ Abito Religiolò i fuoi Compagni , per 
non dire , che ciò facefie in una pubblica diroccata 
Stalla . Di piu , le Rivo-torto era già Convento , il 
Santo Padre , amante all’ eftremo della povertà an- 
cora nelle Fabbriche , fi farebbe contentato di quello, 
nè avrebbe cercato altro luogo poco diilante . Dun- 
que bilògna dire per neceflìtà , che Rivo-torto non 
lòlfe Convento , nè Luogo a propolito per Perfonc 
Religiolè , fe nè meno ballò alla povertà di S. Fran- 
cefco , e T abbandonò come luogo troppo vile , e in- 
decente , angullo , e inabitabile . 

Si ricoverò il Santo in Rivo-torto , come fi ri- 
coverò in tanf altre Grotte , e Capanne , allorché 
non aveva abitazione fiffa . Vi fi ritiro co’ Tuoi Com- 
pagni , come in un pubblico ricettacolo di Animali , 
C di Poverelli , che vi fi fermavano per necelfità , 
fenz animo di flabilirvifl . E come in fatti aver pote- 
va quello penfìero , le il Padrone della Stalla non 
trattò mai di cederla al Santo , e quando ancora ciò 
avelie penlàto , quello ficuramente non l’avrebbe 
accettata , perchè troppo angulla , vile 9 e mal ridot- 
ta . Si sà , che non vi poteva llar dentro co’ Fuoi Corrv 
pagni , le non con molto incomodo , e quantunque 
vi avelTe collocata in mezzo una Croce , come fa- 
, ceva dappertutto , era però dillurbato continuamente 
dalle Beitie , da’ Poverelli , e delle Perlòne di Cam- 
pagna , che per lo Hello diritto colà fi rifugiavano . 

In oltre , fe Rivo-torto fu il Capo e la Madre 
dell’ Ordine , perchè poi negli anni lulfeguenti > nè 
• - * 
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il Santo Fondatore , nè alcuno de’ Suoi Compagni 
mai piu vi fi voltò , mai piu vi fece ritorno ? Alme- 
no T ave(Tero riconosciuto per tale i noitri primi Pa- 
dri , i noftri antichi Scrittori . Ma quelti non lo con- 
fideranno mai per niente , e dopo ottenuta la Por- 
ziuncola , di Rivo-torto non fanno piu nè meno una 
parola ; nè vi fu chi dopo la morte del Santo Patri- 
arca vi fabbricarti; un’ Oratorio , o vi poneSIe una me- 
moria in qualche Lapida . Convien dire che fia fiata 
una Madre dilgraziata , perchè porta in dimenticanza 
da tutti i Figli , i quali perciò furono troppo ingrati 
verfò di lei . L’ ifiertò P. S. FranceSco fu di poca co- 
scienza , allorché accettò la Porziuncola con patto di 
coftituirla Capo e Madre dell’ Ordine fuo , fenza ba- 
dare al pregiudizio , che recava a Rivo-torto . Ma 
chi non vede da tuttociò , che quella Stalletta non fu 
il primo Convento deli’ Ordine di San Francefbo , e 
che quanto ora fi Spaccia > non è Se non una novità , 
la quale fi vende contro tutti gli Scrittori antichi , e 
fi Sòftiene col Sòlito Spirito di partìone , e di amarez- 
za , per intorbidare la Storia , oScurare la verità , e 
fare il contraltare alla Porziuncola ? Se l’ aver’ abitato 
S. FranceSco per necertìtà in Rivo-torto , come in un 
pubblico diverSòrio , bada per dichiararlo Convento , 

{ )er la medefima ragione tali Saranno ancora tutti i 
uoghi pubblici t tutte le grotte , e capanne 3 nelle 
quali egli fi fermò , e fi trattenne . 

Finalmente la derelitta Madre di Rivo-torto , 
dopo 250. anni incirca , trovò chi de’ Tuoi Figli fi ri- 
CordaSTe di lei , e quefto fu Fra Niccolò da Sebenlco . 
Nel Pontificato di Califto III. fabbricò egli la ChieSà % 

ed 
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ed il Convento di Rivo-torto nel luogo , dove oggi 
fono , e dove prima non appariva un minimo veg- 
gio dell’ antica Stalletta « Dopo un tempo sì lungo 
quefto buon Figlio ebbe compaffione d’ una Madre , 
abbandonata da tutti gli altri Fratelli a lui anteriori . 
Venuto dalla Dalmazia in Italia , pensò di cercare il 
Capo dell* Ordine fèpolto nelle rovine , e di riunirlo , 
' al Corpo della Religione , che per due Secoli e mez- 
zo era flato qual moftro lènza tefla . Quefto fu un 
grand’amore, ma non fu regolato dal giudizio -Pri- 
mieramente , r antico Rivo-torto era tanto angufto , 
che il P. S. Francefoo , ed i Tuoi Compagni con pena 
potevano ftarvi a fèdere , e con maggior* incomodo 
ftendirviii per dormire : e 1’ odierno Rivo-torto , di- 
'vifo in tre danze , è tanto ampio , e fpaziofo , che 
tredici Perfòne vi poffono ancora ballare , e giuocare 
di lcherma ; perciò noh è quefto il Rivo-torto antico . 
Secondariamente , la moderna fabbrica nè meno è 
. nel luogo dell’ antica Stalla , perchè quefta era diftan- 
. te dalla Porziuncola fòlamente un corto miglio , e 
Rivo-torto moderno n è lontano un buon miglio e 
mezzo , per non dir quafi due . Di Rivo-torto antico 
dice nel fuo Manofcritto il Padre Francefoo Bartoli : 
Et locus illc cfl ultra Sanftatn Mariam ptr Jpattum parvi 
milliaris ; dell* odierno poi , l’ Autore de* Secoli Sera- 
fici nell* Appendice al Secolo primo dimoftra ad evi- 
denza quanto abbiamo detto , e lo confermano tutti 
quelli , che vi fono flati , e che vi vanno ogni dì - 
Dunque Fr. Niccolò da Sebenìco, avendo fab- 
bricato il preiènte Rivo-torto tanto tempo dopo la 
fondazione dell* Ordine, non fèppe nè meno dove 
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piantato fotte 1’ antico . Ciò non ottante , quefta nuo- 
va fabbrica fi fpaccia per l’ antico Rivo-torto , e con 
ilc.izioni , ed a voce fi pubblica per Capo e Madre 
dell’ Ordine Serafico ad onta della verità , e delia Sto- 
ria . Il fine di quelle jattanze è chiaro , e mamtefto . 
Ma è chiaro ancora , che S. Bonaventura mille volte , 
tutti gli Autori , l’ Ordine intero , i Pontefici , i Po- 
poli riconolcono , e confettano per -Capo e Madre di 
tutto 1’ Ordine Minoritico la Porziuncoìa , dichiarata , 
e coftituita tale dall’ itteflò Padre San Francelco . Se 
quella fofte in potere de’ Padri Conventuali , chi sa 
che colà mai ci fi farebbe credere di lei ; ma perchè 
ne hanno il poflelfo gli OlTervanti , perciò pretto di 
loro è in poca ftima , e cercano di alzarle contro mille 
Altari , affinchè non abbia quefta nè men quella glo- 
ria , che giuftamente le fi deve ; tantoché , per non 
confdfare Capo dell’ Ordine la Porziuncoìa , vogliono 
piuttotto far quello di due Tette , una in Attili a e 
I’ altra in Rivo-torto . 

DICHIARAZIONE XI. 

De IT Abito de Frati Minori , 

f ^ Icendo il P. S. Francelco nel fecondo Capitolo 
^ della Regola : „ I Frati abbiano una Tonaca col 
Cappuccio , ed un altra fenza Cappuccio , quei 
» die la vorranno avere : Tutti i Frati fi veftino di 
vellimenti vili , e pollino rappezzarli di lacchi , e 
3 , di altre pezze colla l>enedizione di Dio „ e niente 
di piu ; è colà chiara , eh’ egli ha determinata la ma- 
teria 3 
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teria , e non la forma dell’ Abito Minoritico , la qua- 
le perciò deve raccoglierli da altri principi . Ma pri- ' 
ma convien fapere , che ficcome nel Secolo XIII. , 
nel principio del quale fu fondato l’ Ordine , tutte le 
Perlòne Eccleliaftiche non meno , che Secolari , di 
qualfivogiia condizione , portavano il Cappuccio , co- 
me ce ne aflìcurano i ritratti degli Uomini di quel 
tempo , il Du-change alla parola , Caputium , Giovan- 
ni Villani predò il Muratori nella Dilfertazione 23., 
ed altri ; così ancora il Noftro Santo Padre li acco- 
modò all* ulò del Secolo , e per umiltà prefe il Cap- 
puccio limile a quello de’ Pallori , e della Gente di 
Campagna . La forma poi di quelli , fecondo ferive 
il Vadingo ann. 1208. num. y. , era quali -quadrata , 
ed alquanto aguzza , quadrata propi forma , parumper acu- 
tninjtumye tale appunto fu il Cappuccio del Santo, 
come apparifce da alcune fue Immagini antiche , e 
dagli Abiti di lui , particolarmente da quello , cne ave- 
va indollò quando ricevè le Stimate , il quale lì con- 
ferva in Firenze nella noltra Chielà d’ OgnilTanti . 

Quella forma nel Capitolo generale di Narbona 
dei 1260. da S. Bonaventura fu mutata in quella , che 
ora fi uià da noi . Habitum , quo nunc utuntur Fratrtt , 
dice il Volterrano riportato dal Vadingo a quell’ anno 
iilellò , injljtuit S. Bonaventura , cum prittt Tajlorali moda 
incedere »/ . Ciò fece il Santo Dottore , conforme lòg- 
giunge l’ Annaliiia » per maggior comodo , e decen- 
za . Ut ergo Habitum a Tafioritio , così egli , rcligiojtori fpe- 
eie dijìinguerct , & commodius daret Capitis fbmentum , ro- 
tundum adjecit coopcrimcntum , demijfi ad fcapulat antiquo 
acuminc t & ad pefìus parte orbi culaci , Tutta poi l’ anti- 
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ca forma dell’Abito del P. S. Francelco , dal B. Ange- 
lo Clareno * riferito negli Annali all’ anno accennato , 
vien defcritta con quelli termini . Quoad materiam do- 
euìt Sanftus Francìfcus 3 quod ejfet de panno vili , & colo- 
rii cinericii , ve l pallidi > Corporis Cbrijìi morrificationem re - 
prafentantis : Edam talis grojjidei , quod Corpus foveret , & 
po/set Pratri fano una tunica fufficere intuì & forti r spe- 
ttata : tanta longitudinis , quod fuc cincia abfque omni colle- 
zione fupra cingulum 3 terram non t anger et • Longitudo 
Manicarum ufque ad extremitates digitorum pervenirci , ita 
quod tnanus operiret » & longitudinem manuum non excederet . 
Latitudo Manicarum efset tanta , quod manus liberi exire 
pojfint & intrare . Capurium quadrum , & tanta longitudini:^ 
quod faeiem operiret . Quella era la forma , che ufavano 
i noitri Padri prima che San Bonaventura ilabililse il 
Cappuccio rotondo colla Mozzetta aguzza nella parte 
pofteriore., e nell’ anteriore rotonda , quale noi 
tifiamo . 

Girolamo Cortclè , predò il medefimo Annali* 
fta ann. 1260. num. 17., così derive de 5 primi Fran- 
cefcani , e conferma quanto abbiamo detto qui fòpra: 

' Frani hi Fratres , ficut ab exaZiJJtmis antiquitatum ili in: 
Jnjìirud indagatoribus accepi , grifeo veftiti , nudi pedes in - 
cedebant in babitu pafloritio > habentes in Capitio acumen 
aliquanto prominens , non vero adeo protenfum ficutì modo 
portarti Patres Capuccini , qualem per omnia babitum ilio- 
rum Pater 3 & Fundator gefìabat . PoJÌ aliquot anno s data: 
wis fuit habitus 3 quem modo portent , a B. Bonaventura Bai - 
Tìcorsgicnfi . Che poi h noftra forma fia quella itabili- 
ta con legge dal Serafico Dottore * lo confelTa , ezian- 
dio non volendo * il P. Giulio Catalani Conventuale 3 


Digitized by Google 


de* FF. Minori*- 157 

nel libro intitolato , Fiume del tcrrcjìre Paradi/ò . Quivi 
fi veggono incili moltifllmi Cappucci di Frati Minori 
de’ primi due Secoli della Religione , ricercati dal Ca- 
talani con gran diligenza , e fatica , tutti fimilillimi al 
noftro , come ognuno può vedere . 

Ma te vi è fiata mutazione nella forma del Cap- 
puccio , appunto perchè non fu ftabilita dal S. Fon- 
datore > mai è avvenuto ciò della qualità del panno, 
il quale è fiato tempre vile , cioè , grolfolano , di baf- 
fo prezzo , e di color cenerino . In omnibus autem , così 
le Coftituzioni di S. Bonaventura , dette poi Farinerie, 
cap. 2 . , qua ad babitum Fratrum J peftant , ad imitationem 
Patrum nojìrorum , femper in vcftibus reluceat afperitas > vi~ 
litas , & paupertas . Cavea ni autem Mìnifìri , Cujìodes , & 
Guardiani , ne pannos guttatim refperfoi diverfis coloribus , 
vel nimiam albedinem , vel nigredinem protendente! y prò 
habiiibu! , & mantelli! Fra tra deferte perni ttant . I/ifiei- 
fo comandano le Coftituzioni Aleftàndrine , e gli Sta- 
tuti Papali di Giulio IL Non autem fit pannus guttult! di - 
verfi coloris refperfus , ad album potiui , quam ad nigrum 
tendens ; non fit tamen albus , aut niger , fed grifeus , ut 
decer . Così le prime . Ed i fecondi : Pannu! autem ha - 
bituum fit colori! cinerii . 

Da quelle leggi , fatte per tutto 1* Ordine prima 
di Leon X. , chiaramente apparitee , che f Abito de 5 
Frati Minori è flato tempre di color bigiù , o cene- 
rino . Ciò rilevali anoora^meglio dalle antiche Imma- 
gini de’ noftri Santi , elidenti nelle Chiete ora de’ 
Conventuali^ Quelle , benché per quanto lì può va- 
danfi ritoccando , o levando via , in molti luoghi lì 
veggono ancora colla vera forma > e colore Minoriti- 
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tico . Battano quelle , che fi confervano in Padova 
nella Chiefii e Convento di Sant’Antonio, le quali 
lòno tutte (calze , coll’abito cenerino , e col Cappuc- 
cio della forma fuddetta . Tra l’ altre ve n ha una 
del Santo Titolare , dipinta pochi anni dopo la firn 
morte , a noi tanto limile in tutto , che meglio defi- 
derar non fi potrebbe nelle noftre Chiele . Simile a 
quella è 1’ altra , che lo rapprelènta pingue , e corpu- 
lento , le di cui Copie portano l’ Ifcrizione ; Vera effi- 
gie di Sant ’ Antonio da Padova . Le Statue di marmo , 
che adornano la Cappella delle Ceneri , e che l’ elpri- 
mono al naturale ancor vivente , in atto di operare 
alcuni miracoli , non pottòno elprimer meglio uno 
de’ noftri . In (òmma tutte le figure antiche de’ Frati 
Minori , che ivi fi mollrano , fono a noi fimihffime, 
nè altre diverfe ve ne lòno , fe non quelle della Cap- 
pella della Lingua con altre poche , fatte dopo l’ in- 
cendio di quel làcro Tempio , accaduto nel 1748. , e 
per confeguenza moderniffime . 

Tanto è vero finalmente , che i noftri primi Pa- 
dri veftilfero di color bigio , e non u latterò nè calze , 
nè (carpe , che molti , invece di dire un Frate Mino- 
re , o un Francefcano , dicevano un Frate bigio , o 
un Frate del Piè nudo . In diebus illis , fi legge pretto 
il Martene Collegi. Ver. Script. Tom. 4. * vencrunt in par- 
te! ijìas primum Predicatore! , poJìea Nudipedes ; ed altro- 
ve , cioè nel Tom. 5. , parlando d’ Innocenzo III'. In - 
flituit , dice , & Ordinem Minorum , qui omnibus abrenun- 
ciantes , more Apojìolorum Nudipedejìres ambular, \t . Anzi 
per la nudità de’ Piedi , e per i Sandali all’Apoftolica a 
i noftri primi Frati furono ancora detti dell’ Ordine 

de- 


Digitized by Google 


de* FF. Minori, 150 

degli Apoftoli . Ma intorno a ciò non fa d’ uopo di- 
lungarli piu , elfendo colà chiariffima dalla della Re- 
gola , la quale proibilce efpreffamente il calzare fuo- 
ri del calo della necelfità . 

Dalle citate Coftituzioni di S. Bonaventura , e 
da altre fatte pofteriormente , ci viene allignata la 
lunghezza e larghezza delle Tonache in quelli termi- 
ni : Longitudo autem habitus , ultra longitudinem Fratris Af- 
ferenti s talis fa, quod nec plica ultra quatuor digit os prole»- 
darur ; Jatitudo v:rò de ceni & odo palmorum non excsdat 
menfuram } nec Jìt minor quindecim ; lo che deve inten- 
derli della Tonaca , che lòia col Cappuccio colli tu il- 
ce la forma dell’ abito Minorico . Il Mantello in fatti 
non appartiene all* elfenza dell’abito nodro, non el- 
lèndo altro } che una aggiunta pe’ riparare il freddo , 
e perciò deve levarfi negli atti pubblici , come già ve- 
diamo farli . Quello Mantello poi non dev’elfere cref 
pato intorno al collo , nè talmente lungo , che toc- 
chi terra , e copra tutta la Tonaca ; il vellimento de’ 
noilri Frati , in una parola , efser non deve di rafeia , 
o di làja , ma di materia vile , conforme già fi è det- 
to , fecondo gli Statuti di Giulio II. , e le Codituzio- 
ni AlelTandrine , e Farinerie cap. 2. Mantcllos quoque 
rugatos , feu crìfpos circa collum Fratres non deferant , nc- 
que ita longos , ut ufque ad terram defluant , & totum babi - 
tu in cooperiant .... Neque de rafeia , aut fargia quifquam 
de catterò babitum , aut Mante llum confidai . b. Bonaven- 
tura nell’ Elpofizione della Regola cap. 2. dice chiara- 
mente , che il colore di tutto il nollro vellimento 
dev’ elfere di lana naturale , lènz’ alcuna tintura : Co- 
lor ctiam naturali s , non artificialis in vejlc b ab tri debet . 
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La Tonaca finalmente deve cingerli colla corda , e 
tuttociò , che ripara i piedi , dev’ efTer tale , che di 
quelli ne redi nuda , e {coperta la maggior parte . Il 
medefimo S. Dottore nella Difciplina part. i.cap.21. 
proibifce la troppa larghezza e lunghezza delle To- 
nache nelle Maniche , nel Cappuccio , e nella Moz- 
zetta : Amplitudo , vel longitudo vtjìt menti fipcrflua , five 
in Manici s , Jtvc in Capino , five in Collario Caputii , cft 
admodum fugienda , perchè * dice egli , tali cofe fono 
contrarie alla povertà Minoritica , e fono indizj di 
animo vano , immortificato , e leggero . Dunque in 
tutto il veftimento del Frate Minore deve rifplendere 
infieme colla nettezza 1 * umiltà , e la povertà tanto 
nel colore , quanto nella qualità , e prezzo del panno . 

La Chiela ben lapendo , che il color cenerino è 
proprio de’ Frati Minori , non ha mai fòffèrta di que- 
llo alterazione alcuna nelle vedi Prelatizie ; e perciò * 
fecondo i Canoni 3 obbliga ad ufàrlo ancora ì Cardi- 
nali , e Vefcovi aflunti da Conventuali , dimodoché 
quelli non fi diftinguono da’ Vefcovi , e Cardinali 
aflunti dagli Oflervanti . Che piu ? Gl’ illeffl Conven- 
tuali , perfuafi di quefta verità , benché vedino di ne- 
ro 3 fanno ora dipingere i nodri Santi , non come effi, 
ma di un colore trà il chiarofcuro con molto giudi- 
zio ; ed il P. Carucci non dubita di aderire nel fuo 
Manuale , che il colore de’ Francefoani è il cenerino . 
Sotto il titolo , de Vcflimcnti de' Frati > dice egli : „ Non 
„ fiano d’ altro colore , che del cinericio . Poco do- 
po > parlando de’ Cappelli , avverte che . ancora que- 
lli „ abbiano da eflère di colore cinericio ; „ e ne ap- 
prova f ufo , quantunque S, Bonaventura nella Difci- 
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piina part. i. cap. 21. feriva, non eflèr colà religiolà 
il portarli : l Inde nec Almutia palata extra Caputium reli- 
giose portantur . Nell’ ultima interrogazione lopra il fe- 
condo Capitolo della Regola , domanda . ,, Qual’ è il 
3 , fedo precetto , e la fua intelligenza? „ E rifpon- 
de : 3, b 1 che. i Frati veftino di veflimenti vili , ed il 
„ colore fìa cinericio , e modello . „ Per ultimo , 
in una preghiera 3 che fa il Novizio al P. S. Francefco, 
gli fi fanno dire quelle parole : 33 E voi Padre Serafi- 

33 co ricevetemi , vi prego , tra mortificati , e 

33 cinerei vollri Figliuoli . M 

Fa da ridere li P. Carucci lòtto il titolo 33 Delle 
a, libertà della Regola „ dove interrogando, quale 
di quelle Ila la prima , rilponde così ; „ E’ che i Frati 
„ pollino rappezzare i loro vellimenti di lacco, e 
„ di altre pezze . E s’ intende tal libertà elfere per i 
„ Cappuccini , ed OlTervanti , ai quali per la Profef 
3, fione rigorolà di Povertà , che fanno , gli conviene 
„ tal rappezzamento di lacco , e d’ altre pezze rozze , 
„ e diformi , il quale non conviene altrimenti à’ Con- 
3, ventuali , per elfere la loro Povertà piu dolce , e 
,3 piu mite . „ Fa , dico , pur da ridere il P. Caruc- 
ci , e con elfo il P. Vincenzo Conti , che fedelmente 
ripete T iflelse colè . Gli OlTervanti non hanno mai 
nè pretelo , nè infegnato , che la Povertà Minoriti- 
ca , da elfi profelfata , li obblighi a rappezzar le To- 
nache di pezze rozze , e difformi , perchè non fi fo- 
no mai fognati , che f abito reiigiofo , quantunque 
povero , ellèr debba ridicolo , e mollruofo ; e che a 
ciò abbia voluto obbligarli S. Francelco , la di cui Re- 
gola elfi afcoltano , e non le ciance del' P. Carucci . 

X Infe- 
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Inlègnano gli Oflervanti , come tempre hanno infè- 
gnato tutti gli antichi Frati Minori loro Padri , che 
per quella libertà poflono rappezzar le Tonache, quan- 
do fono rotte , col panno della Ideila materia , e del 
medefimo colore , e non altrimente , perchè la dif- 
formità non conviene ad elfi , come non conviene al 
P. Canicci , la di cui Povertà è tanto piu dolce , e piu 
mite , che non è più quella de’ Frati Minori , avendo 
egli co’ Puoi mutata la Regola lòflanzialmente , la ma- 
teria , la forma , ed il colore dell’ abito di quelli . Chi 
ha giuda idea della Povertà Minoritica sà ben dillin- 
guerla dall’ impulitezza , e chi fama qual vero Figlio 
di San Franceteo , non la (lima tanto incivile , nè , 
divenuto galante, la deride in chi la profefià, e la confi- 
derà come eredità di filo Padre . 

Intorno alla forma citeriore aggiungo , che do- 
vendoli porre nella Bafilica Vaticana la Statua di mar- 
mo del Noltro Padre San Franceteo , infieme con 
quelle degli altri Santi Fondatori , fu decite a ragion 
veduta , che dovefse porli dagli Oflervanti colla for- 
ma dell’ Abito loro , come quella , che con autentici 
documenti colla elfere la vera , ed antica forma > 
ulàta da tutto l’Ordine fino da quando fu flabilita con 
legge . Il Riteritto , uteito a tal fine nel Pontificato 
di Benedetto XIII. , concede al P. Giuleppe Maria 
d’ Evora Portogliele di fare eriggere Statuam marmo- 
ree im Strambici Patriarchi S. Francifci , fui Ordini s Fu ti da- 
tori s y cum forma , & figura habitus ab ipfis Patribus de Oh- 
fervantia deferri fulita , quaque Vniverfus Ordo , prout no- 
bis confi dt ex autbenticis documenti s , a fui Infìitutionis pri- 
mordio ufus efl,. La Statua , fatta colle limofine raccol- 
te 
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te nella Spagna dal P. Giufèppe Garzia , in vigore di 
quello Rilcritto Pontificio tu collocata nella nicchia 
alla delira della Cattedra di S. Pietro nel 1725?. » con 
quella Ilcrizione nel piedellallo : Funiatori fuo Orio Mi - 
norum erexit . Con ciò fu dichiarato , che la noltra for- 
ma è quella ulàta da tutto 1 ’ Ordine fino dal Tuo prin- 
cipio , e che il nollro è 1 ’ Ordine de’ Minori fondato 
da S. Francelco . 

Per dire qualche colà ancora dell’ Abito interio- 
re , mi atterrò a S. Bonaventura nel fecondo capitolo 
dell’Elpofizione della Regola , dove dice , che il Padre 
S. Francelco concede ai Puoi Frati una Tonaci col 
Cappuccio , la quale è f Abito elleriore , ed un’ altra 
femplice lènza Cappuccio , che è come la Tonaca in- 
teriore ; e che non pollòno avertene di piu lènza la 
licenza de’ Superiori , ai quali è comandato dalla Re- 
gola d’ elfer lòlleciti di quelle colè fecondo i luoghi , 
e tempi , che vale a dire , fecondo il bilògno . Nello 
ftelso luogo aggiunge il Santo Dottore , che nella 
Regola la materia delle Brache non è alfegnata , e 
che però elfer pollòno di lino , di lana , o di altra ro- 
ba ordinaria . IJÌarum Bracbarum non tangitur qualità s 3 
ut li ce a t Fratribus , fi nolunt tangere lini dclicias , Brachi s 
uti laneit , vtl eli am cilicinis . Così il Santo . 

Non è permelTo però a’ Frati Minori d! ulàre , 
come fi dice delle Brache , la Camicia di lino , o di 
altra materia . Ciò fi vieta elpreflàmente dalle Colti- 
tuzioni del medefimo S. Bonaventura cap. 2. in quelli 
termini : Et fi Camifiam lineam , ds bombice , vel de coto- 
ne ai carnem portaverit , in fequenti prandio in terra co - 
meiat f habem corap fe Camifiam prò tobalea > vel montili ; 

' X 2 Si 
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Si vero relapfUt fuerit , voce attiva , & pajjiva ipfo fatto 
fit privatus , & per menfem Trobationis Caputio puniaeur . 
Quelle fono leggi fatte per tutta la Comunità deli’ 
Ordine , ed obbligavano ancora quelli , che vollero 
polsedere , perchè la Religione lèmpre ha creduto , 
che T ufo di tali colè * lenza neceflita , da approvarfi 
dal Superiore , e da non permetterli lenza di quella , 
Ha proibito ad un vero Frate Minore , come dichia- 
rano ancora gli Statuti Sambucani cap.a. §s. num.i4.* 
ove dicono : Quorum ufum Ordo femper abborruit , & fibi 
ex antiquii Statutis tenui t efse negatum . Polla dunque la 
neceflita , e la licenza del Superiore , tali colè poflò- 
no ufarli , con quella cautela però , che infinua il 
tempre lodato S. Bonaventura nella Difoiplina part. i. 
cap. 2 i., cioè , occultamente , ed in maniera , che 
non .fieno vedute : Qua ultra cummunem , feu regularem 
formam , five in vejìibus , five in aliis indulgentur , Quantum 
necejjìtas patitur , occultari opopet . 

Dal detto fin qui apparifee quanto ridicola fia la 
ragione , di cui fi vagliono alcuni per ilpacciare , che 
noi a fronte di altri fiamo riformati . Mettono in vi- 
lla F andar noi Icalzi , e gli altri calzati , . noi velliti di 
lana bigia , e groffa , e gli altri di faja nera , e fina , e 
quindi inferifcono , che le un 5 Ordine prima fi slarga, 

, e poi fi. riflringe , noi fiamo riformati di quelli , cne 
veftono con maggior pulizia . Ma a quella Iciocchez- 
za fi rilponde primieramente , che Tempre è piu an- 
tica T Olfervanza , che non fono gli abuli ; o , come 
abbiamo detto un* altra volta , prima è la legge „ e 
poi la difpenla . In lècondo luogo fi aggiunge , che 
per dar forza all’ argomento bifogna dimoftrare , che 

i Fra- 
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i Frati Minori {calzi , vediti di lana bigia , e ruvida 
mancaflèro una volta , e che il Trinci per introdurli 
di nuovo fi ca valse le Calze » le Scarpe 3 la Camicia 3 
e la Tonaca lottile , e nera 3 abbandonaffe le Calè 3 
e le Vigne , rinunziallè in una parola i privilegi , che 
aveva con tutti gli altri di iervirfi di quelle colè , e , 
fatta una tal rinunzia , fi eleggeflè di vivere mendico , 
di veftire di lana grolla , e di andare fcalzo . Ma que- 
llo come fi prova ? Col lupporlo 3 e Ipacciarlo a bocca 
piena contro la verità manifefta . E’ certo 3 che molt’ 
anni dopo il privilegio di poflèdere , ancora que’ Frati, 
che T ammilèro , andarono {calzi , perchè non fi fte- 
lè quello a poter calzare , e vellirono di color bigio , 
il quale hanno mutato nel nero lòlamente in quello 
Secolo . 

Si rileva ancora meglio la ridicolezza dell’ addot- 
ta ragione , fé fi rifletta , che un’ Ordine di pochi an- 
ni può slargarli nel veftimento , ed uno antico può 
ritenere per piu Secoli quell’ iftelk> , che usò nel luo 
principio . Se gli OlTervanti iflituiti , come dicono al- 
cuni, dal Trinci nel 135 , hanno lèguitato a cam- 
minare Icalzi , ed a veftire di lana alpra per lo Ipazio 
di quattrocento e piu anni , hanno potuto ancora an- 
dar così da San Francelco infino a noi . Ed in vero , 
lè quattro Secoli e più 3 che non lòno poi quattro 
giorni , come fi vuol far credere col nome di rifor- 
ma 3 non lòno ballati a far’ abbandonare la nudità de’ 
piedi 3 e la ruvida lana ad una infinità di Perlòne , 
nè meno lòno badati quelli coll’ aggiunta d’ un’ altro 
Secolo e mezzo . Sebbene che lèrve ragionar di piu 3 
fe colla da tutta quella Dichiarazione quale fia dato 

ferri- - 
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tempre il veftire de’ Frati Minori . Le leggi fatte nel 
principio dell’Ordine , e rinovate poi di tempo in 
tempo , fono troppo chiare . Di piu , fé gli Offervan- 
ti Francefi , paffati ai Conventuali nel Pontificato di 
Clemente XIV. , prima di ciò veftivano di nero con 
Calze e Scarpe , e * ciò non ottante , fecondo chi ufo 
tali argomenti , quefto loro modo di veftire non pro- 
vava la maggiore antichità de’ medefimi , ognun ve- 
de 3 che T iltelfo attillatura di Tonaca nè meno prova 
P antichità di altri . Anzi potrà dire qualcuno , che 
quefto raziocinio è Amile a. quello di chi diceiTe : Io 
fon vero Figlio di mio Padre , perchè non me gli ra£ 
fomiglio niente . A rifletter giufto però , noi liarno 
obbligati a coftoro , che effendofi slargati , ci hanno 
tìimolati a tener forte l’ antiche leggi , e coftumanze 
de 5 noftri Maggiori , e a non variarle appunto , per- 
chè le vedevamo abbandonar dagli altri . 

Irì fine potrebbe domandar qualcuno , te i noftri 
primi Padri portaffero la Barba , e brevemente ris- 
pondo di nò * appoggiato a due foli fatti della noftra 
Storia . Il primo è quello di Fra Elia da Cortona , del 
quale nella Leggenda dei tre Compagni di S. FranceC 
co 3 nel Capitolo intitolato , Qua li ter Frater Elias fuit 
Generala Minijler , fi racconta * die elièndo flato de- 
pofto dal Generalato > con una finta umiltà moftrò 
d’ efferfi ravveduto , e ritiratoli nel Convento di Cor- 
tona 3 fi fece crefoere i Capelli * e la Barba , e con un 
abito vile* e tutto mortificato nell’ efteriore , foppe 
sì bene far l’ ipocrita > che ingannò i Frati i ed il Pa- 
pa , il quale lo reftituì nell’ Uffizio . Frater Elias , così 
ivi fi legge 3 maximam burnì /ita rem finxit tara Papa , quarti 
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Eratribus , ut quafi vicbretur in alium virum effe transfor- 
mutum : Et dtmijtt Barbam crefcere , & Capi Hot Capitis , 
ajjumenjque babitum defpecìutn .... ivit Cortonium , maxì- 
mamqui ibi finxit Sancii tal em . Se Fra Elia in quella cir- 
coilanza fi lece crelcere la Barba , e perciò fu notato 
di fìngokrità 3 è chiaro che nè egli 3 nè gli altri Frati 
Minori in quel tempo la portavano . Il fecondo fatto 
è quello di alcuni Frati Minori mandati da Onorio III. 
a Marocco , i quali coflretti Ipèile volte a mutar Abi- 
to 3 e a farfi crelcere la Barba 3 per attendere tra que* 
Barbari con piu libertà alla convérfione de’ medefimi , 
per quiete delle loro colcienze ne domandarono ali* 
iftelso Papa la facoltà-. Quello loro Y accordò col fuo 
Breve , Ex parte veftra , riportato dal Vadingo an. 1226. 
num. 64. , m cui fi legge : Intcrdum mutati; babitum , 
Barbam nutritis , & Comam .... Unds cum bue fint contra 
Or din it vifiri infiituta . ... . Nat laudabile Opus . vejìrum , 
piumque propofitum attendente s , vejìris fupplicationibui in- 
clinati y fuper prodi flit vobiftum in illis JRegionibut , quam- 
diti proferipta vos arftat ntcejjitat , & invitai utilitas 3 mi - 
fericorditer dijpenfamut . Dunque le quei nollri Relig loffi 
, contemporanei al Padre San Francefilo 3 per portare la 
Barba tra gl’ Infedeli 3 domandarono ad Onorio III. 
la dilpenlà, e quello loro la concedè fidamente per 
quei Paefi , e per quanto l’ efiggeva la neceifità 3 af- 
fermando ,di più 3 che 1 ’ ufi) della Barba era contra 
l’Illituto de’ Frati Minori 3 ognun vede » che nel prin- 
cipio dell’ Ordine quella non fi portava . Ciò fia det- 
to fidamente per lòddisfare alla curiofità di qualcuno» 
e per dare dell’ Abito de’ Frati Minori una fulficiente 

notizia . 
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SERIE CRONOLOGICA 

•• 

DE* MINISTRI GENERALI 

Di tutto T Ordine de Minori • 

I, TL primo Miniftro Generale fu 1 * ifteffo Fon- 
I datore e Patriarca San Francefco , eletto 
JL in Roma da Innocenzo III. nel 1210. Go- 
vernò per fe fteflo fino al 1219 . > nel qual’ anno di- 
chiarò iuo Vicario Generale Fra Elia da Cortona , a 
cui r anno appreflò fòftituì il B. Pietro Cataneo , ed a 
quefto di nuovo nel 1221'. il medefimo Elia , il quale 
feguitò in queft’ uffizio fino al 1227. (*) . 

II. Pa- 


* t 1 

(j) Nel 1214., fecondo che riferifee i! Vadingo a queft* 
anno ifteflò num. gì., ritornando il P. S. Francefco dalla Spa- 
gna in Italia , giunto al Borgo diSan-Salonl , tra Barcellona , e 
Girona , fi conciliò l* amore d* un Galantuomo di quel Paefe , - 

il quale promife di alloggiare tutti i Frati Minori ,„che fofsero 
partati per quel Borgo ; ed il Santo Patriarca in ricompenfa di 
ciò lo ammife alia partecipazione di tutto il bene fpirituale , 
che farebbefi fatto nell* Ordine fuo , e lo chiamò Padre de*Frati 
Minori . Qpeft* Uomo dabbene mantenne la fua proni erta fedel- 
mente fino alla morte, nella quale accadde, che dovendofegli 
celebrar 1 * F.fequie , comparvero alla Porta della Chiefa venti- 
due Franccfcani , i quali con tutta la folenrtità fecero la funzio- 
ne , e pofeia e (Tendo fpariti > Lenza poterli Papere nè donde ve- 
niflero, nè dove andartero , dettero luogo di credere, che fo£ 
fero o Frati Minori , o Angeli in forma di erti , mandati colà 
per i meriti del Padre San Francefco, in premio della carità di 
quel Benefattore . Da quefto fatto hanno avuta origine le Let- 
tere 
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II. Padre Fra Elia , detto comunemente da Cor- 
tona , eletto in Roma nel 1227. alla prefenza di Gre- 
gorio IX. Dopo tre anni , acculato giuftamente di 
molte rilaifatezze dal gran Santo di Padova , fu de- 
porto dal Papa , ed ebbe per luccelfore il B. Giovanni 
Parenti , il quale dopo lèi anni dagli Ebani fu coftret- 
to a rinunziare , e gli lòftituirono di nuovo Fra Elia , 
che dopo tre altr’ anni di governo , efsendo llato de- 
porto un’altra volta per aver perlèguitati i zelanti dell’ 
Olfervanza regolare , apoftatò dall’ Ordine , e dalla 
Chiefà , e prelè il partito di Federigo II. Imperato- 
re , per il che dal Papa fu Icomunicato , e nel 1253. 
ritiratofi a Cortona , ivi in cafa di Perlòne Secolari , 
fi crede aflbluto dalle Cenlure , morì fuori dell’ Ordi- 
ne , come gii aveva predetto il P. S. Francelco . 

* III. Beato Giovanni Parenti da Civitacaltellana , 
o da Carmignano in Tolcana , come vogliono altri , 
eletto in Roma nel 1230. per la prima depofizione 
di Fra Elia . Dopo lèi anni , come lì è detto , rinun- 
ziò il Generalato , coftretto dagli Ebani , che non po- 
tevano lòtìrire il fuo zelo per l’ Olfervanza della Re- 
gola . Si ritirò in Sardegna , dove morì lèntamente , 
ed ebbe dal Popolo il titolo di Beato Q >) . 

Y IV. Pa- 

tere di Figliazione , dette comunemente le Figliuolanze , che 
fi danno da' noltri Superiori ai Divoti dell’Ordine, colle qua- 
li, in premio della loro carità , fono ammeili alla partecipazio. 
ne di tutti i beni , che fi fanno nella Religione . 

(0 Di tante opinioni , che vi fono della Patria del 
B. Giovanni. Parenti X innegabile mi fembra quella , che Io 
vuole nativo di Civitacaftellana , in latino Fefcennia . L’Auto- 
re dell’ Opul'colo , intitolato, Agguaglio deila prodigi of.i Co *~ 
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IV. Padre Fra Alberto da Pila, eletto in Roma nel 
123.9.» prelente Gregorio IX.» per la feconda demoli- 
zione di Fra Elia . Governò tre in quattro meli , c 
con fama di fantità morì nella fua Patria . , 

V. Pa- 


verfione , Martirio , e Miracoli delli Glorioft Santi Martiri Mar- 
ciano e Giovanni , Trotettori Trincipali di Civita Caffettano . » , 
lib, i. cap. 23., prova quella fua opinione colla Tradizione non 
interrotta di quella Città , con alcune congetture , e con ciò , 
che negli Atti della Traslazione de' Corpi di quelli Santi , fatta 
nel 1230. , lafciò fcritto il Piacentino , mandato da Roma a_* 
Civitàcallellana per efler prefente , e deferivere appunto tal fa- 
cra Funzione . Cosi dunque fcrive egli teltimonio oculare ; Ef- 
fondo radunati gran numero così del Clero , come del Secolo , ed in 
particolare Giovanni de Tarcntibus Cittadine , allora Minifiro Ge- 
nerale dell ’ Ordine de ’ Minori con fuoi Mjfifienti , e due cento Fra- 
ti &c. E poco dopo torna a dire : Intervenne pure a quejla fo- 
lenne funzione Tittro Vefcovo di Sutri , quale cantò folennemente 
la Mcjfa , predicò ad onore de‘ Santi Martiri Marciano e Giovanni 
e Fra Giovanni T urenti Taefano , Generale de * Frati Minori con 
ducento Frati , che dall' ^Altare Maggiore con bellijfimo ordine , con 
torcie accefe in mano, fi ftendevano fino alla Torta della Bafilica &c. 
L’illeflo Autore , opponendo il Piacentino al Vadingo , che vuo- 
le il B. Giovanni nativo di Carniignano , foggiunge : il Muditi- 
go dunque fcrijfe quello , che udì ; ma il Tiaientino ftriffe quello , 
che vide : onde a qiiefli , e non a quello a me fembra che prefixr 
debbufi tutta la fede . Palla quindi a confermare tal verità con una 
Bolla di Gregorio IX. » fpedita per P Indulgenza perpetua , con- 
ceda alla Cattedrale di Civitacallellana dopo la Traslazione de* 
Santi , nella qual Bolla , ei dice , fi fa un * elogio alla divota at- 
tenzione del Santo Generale , per l ' onore e riverenza prefiata ai 
Santi Trotcttori della fua Tatria . Nota in fine, edere Rati di 
quella opinione i due Monfignori, Teuli , e Marco da Lisbona , 
1 ’ ultimo de’ quali , parlando di Fra Elia, fcriflc apertamente : 
Occupò il luogo di cofini Frate Giovanni Tacenti da Civita CaflelUna t 

Mini - 
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V. Padre F. Aimone da Feversham Inglefe, eletto 
ancor’ egli in Roma nell’ anno fuddetto 1234-* pre- 
ludendo al Capitolo Gregorio IX. Fu Uomo dottil- 
fimo , Lettore in Teologia > e zelantiflìmo dell’ 01- 
fervanza della Regola , di cui fece fare , per norma 
de’ Frati , una Elpofizione , fecondo la mente del 
Padre San Francefeo , da quattro Maeftri dell’ Ordi- 
ne . Difpofe le Rubriche del Breviario > e dopo quattr’ 
anni e mefi con fama di miracoli morì in Anagni , 
e fu fepolto nella noftra Chiefa , oggi de’ Conven- 
tuali . • 

VI. Padre F. Crefeenzio da Jefi , Lettore in Teo- 
logia, eletto in Genova nel 1244. Eflendo Uomo di 
poco fpirito , e molto vecchio , fi lai ciò fedurre da- 
gli Eliani , e maltrattò , e difperfe i zelanti della pu- 
rità dell’ Iftituto , per il che dopo tre anni in circa 
fu depofto da Innocenzo IV. , e morì nella fua Patria . 

Vii. B. Giovanni Buralli da Parma , Lettore di 
Teologia , che infegnò in diverfi luoghi , particolar- 

Y 2 men- 


Miniflro della Trovincia di Spagna . A propofito poi di Fra Elia , 
il medesimo Autore rileva 1* abbaglio preio dal Vadingo ancora 
intorno alla Patria di quefto , facendolo da Cortona ; t pure , 
egli foggiunge , da Cartona non fu mai ; ma fu ben da B miglio , 
piccolo luogo in quei tempi vicino . Se il Vadre Vadingo , fe- 
gue a dire , prima di prendere qutft' altro grancio , fenza leggere 
altro libro , o prendere informa zione da alcuno i avejfefolo mirata 
la Cunetta pofta fovra F ^Architrave del l{efetforio Maggiore d’+AjJìjti 
averebbe veduto ivi dipinto Fra Elia cogl* altri primi Compagni , in 
atto di adorare il Santo Vadre , ed a* /noi piedi averebbe letto iru 
carattere Gotico 9 F. Elias a Bcviliio , e così il nome e Vatria di 
tutti gl* altri .... effendo quella pittura antichijfma % e fatta 9 poco 
dopo la morte di Fra Elia , o talvolta ejfo vivente • 
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mente nel Convento di Parigi , e non in quella Uni- 
verfità , come penfano alcuni , eletto nel 1247. , non 
in Avignone , come fcrive il Vadingo con altri , ma 
in Lion di Francia , alla prefenza d’ Innocenzo IV. 
Zelò ardentemente 1 ’ Oflervanza efatta della noftra 
Regola j e richiamò alle proprie Provincie tutti i Fra- 
ti dabbene , già efiliati dal Tuo Anteceffòre . Per que- 
llo Tuo zelo fu perlèguitato fieramente da’ falfi Fra- 
telli , che avendolo accufato ad Alelfandro IV. , alla 
di lui prefenza nel Convento d’ Araceli fi giuftificò , 
e rinunziò 1 ’ uffizio dopo averlo efèrcitato per nove 
anni incirca » nominando in fua vece S. Bonaventura, 
che fi trovava allora in Parigi . Venuto il Santo Dot- 
tore in Italia , il B. Giovanni , che aveva feguitato a 
governare fino a quel tempo , fi ritirò nel Conven- 
tino di Grecio , dove per 3 2. anni menò una vita fàn- 
tiffima ; e finalmente nel 128.9. morì in Cammerino , 
mentre andava in Grecia , inviatovi da Niccolò IV. 
per trattare 1 ’ unione di quella Chiefà colla Latina (c ) . 
Furono tanti i miracoli operati da Dio al fuo Sepol- 
cro, 


(0 Eisendo fiata propofta la Caufa dell’ approvazione 
«lei Culto del B. Giovanni , incontrò fubito gravifiìme oppofi- 
zioni per alcuni libri, che gli fi attribuivano. Qyattordici era- 
no quelli , oltre il perniciofiflimo del Vangelo Eterno , a lui pari- 
mente imputato , benché alcuni l'abbiano attribuito o a qualche 
Francefcaho , o a qualche Domenicano indeterminatamente-» . 
Forti , e piene di erudizione erano le difficolti , che dal Pronto- 
tor della Fede fi addicevano per provare Autore di quello libro 
il nollro Beato . Ma finalmente , per mifericordia di quel Dio , 
H quale ha cura dell’ onore de’ Servi Tuoi ( e per le diligenze del 
Padre Pofiulatorc della Calila, nella Congregazione de* Riti, 

temi? 
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cfo > efìftente nella noftra Chiefa y che i flioi nemici 
■{paventati > e confufi vi fi portarono per chiedergli 
perdono . Efercitò diverfe Legazioni > fu amiciffimo 
ai S. Ludovico IX. Re di Francia , nnunziò il Cardi- 
nalato , e nel 1250. da Innocenzo IV. ebbe il Conven- 
to d’Araceli di Roma * che prima era una celebre Ba- 
dìa de PP. Benedettini (d) . 

Vili. San 


tenuta di Luglio nel 177 , è flato purgato il B. Giovanni da 
sì nera calunnia , e fono rimafli fmentiti Eimerico , Bzovio , 
Berti , un moderno Anonimo , Fleurì con alcuni pochi Fran- 
cefi , ed altri incauti . Si è dimoflrato primieramente , cinque 
eOfere flati i Giovanni da Parma > e che l’equivoco del nome ha 
fatto attribuire al noflro I* Opere d’ uno di efli . Si è rilevato al- 
tresì con tutta P evidenza , edere del noflro Beato quattro foli 
Opufcoli di Dottrina faniflìma , e gli altri dieci edere flati a lui 
. tutti malamente fuppofli . Secondariamente fi è provato con_3 
ragioni incontraftabili , che il Vangelo^ Eterno non è Opera nè 
del B. Giovanni , nè di altro Alunno di alcuno de’ due facri Or- 
dini calunniati j onde infieme col Beato rimangono innocenti 
ancora gli Ordini Aedi . Nel 175*8. i PP. Conventuali avendo 
intefo , che la Caufa del B. Giovanni , promoda dagli Oder- 
vanti , fi metteva bene , fubito fecero dare una buona imbian- 
catura ad un fuo Altare , che avevano nella loro Chiefa di Par- 
ma » e vi appofero Plfcrizione , in cui fi dichiara Conven- 
tuale. 

CO L’ Immagine di Maria Santiflima , che fi venera nell’ 
Aitar Maggiore della Chiefa d’ Araceli , è una di quelle > che 
diconfi dipinte da S. Luca . Quella , come fcrive il P, Cafimiro 
.Romano nelle Memorie Ifloriche della Chiefa e Convento d*A- 
raeeii j cap. 5. §. ir.» fu quella , che a tempo di S, Gregorio 

n^a°/V C *° . e ^ $ 9 °*’ portata procedìonalmcnte da Araceli 
alla Bafi.ica di S. Pietro , liberò la Città di Roma da una fiera 
pelle , che la defolava . Accadde quello il giorno di S. Marco , 
e perciò P iflefso giorno , in congiuntura della pubblica Pro- 
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Vili. San Bonaventura F danza da Bagnorea , 
Profetfor pubblico nell’ Univerfità di Parigi , eletto a’ 
2. Febbrajo del 12 $ 6 . , in Roma nel noflro Convento 
d’ Araceli , alla preienza d’ Aleflandro IV. 3 per la ri- 
nunzia del Beato Giovanni da Parma , il quale , come 
ft è detto , lo nominò in Tuo luogo . Governò 1 ’ Or- 
dine pel corfò di 18. anni incirca 3 e lo iliuflrò colla 
fantita della fua vita , colla prudenza delle Tue leggi , 
collo zelo della Regolar’ Offervanza , colle dignità. 
Ecclcfiaftiche , e colla Serafica fua dottrina . Lo di- 
felè dalle detrazioni de’ maldicenti con lòde Apolo- 
gie , lo riformò da molti abufi s lo {labili nella difci- 
plina , e gli dette la forma dell’Abito , che noi portia- 
mo . Fu creato Cardinale e Vefcovo d’ Albano da 
Gregorio X. s nominato da lui al Papato in Viterbo , 
e fi vuole che formaife ancora le leggi del Conclave . 
Invitato dall’ illefso Papa al fecondo Concilio gene- 
rale di Lione , vi rifplendette a guifà di un Sole , ed 
efsendovi morto nel 1274., fu fepolto nella noftra 
Chiefa con folenniffime Elequie , celebrategli dal Pa- 
pa , da tutti i Cardinali , e Vefcovi e dai Dottori * 
e Principi Secolari , che fi trovavano nel Concibo . 

IX. Padre Fra Girolamo d’ Alcoli , Lettore in 
Teologia , e già Legato di Gregorio X. 3 eletto in Lion 
di Francia nel 1274. Dopo cinqu’ anni fu fatto Cardi- 
nale da Niccolò III. , e quindi affunto al Sommo Pon- 
tificato prefè il nome di Niccolò IV. Morì in concet- 
to 


cefiìone , giunti i nortri Religiofi al Ponte Santangelo , in me- 
moria di tal fatto cantano falenneinente I’ Antifona , 

Celi &c. t col fuo Verfetto, Rciponforio, cd Orazione. 
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to di lantità > e fu lepolto in S. Maria Maggiore , do- 
ve fi vede il fuo Depofito vicino alla Porta , trasferi- 
tovi da Benedetto XIV. dall’ antico fito , in cui ftava 
prima . 

X. Padre Fra Bonagrazia da Sangiovanni in Per- 
ficheto, Diocefi di Bologna , eletto in Affili nel 1 2 7.9. 
Fu Lettore di Teologia , e zelantiffimo dell’ Olfer- 
vanza Regolare , per cui obbligò tutti i Provinciali a 
far leggere in ogni Convento una volta il mele la Di- 
chiarazione della noftra Regola , fatta da Niccolò III., 
e dopo il Generalato morì con opinione di Santo in 
Avignone , dove fu lepolto nella noftra Chiefa . 

XI. Padre Fra Arlotto da Prato , eletto in Mila- ' 
no nel 12 S 5., zelò talmente l’Olfervanza, che con 
una Lettera Circolare Y inculcò a tutti i Religiofi , e 
undici mefi dopo la lua Elezione morì in Parigi , e 
fu lepolto nella noftra Gliela . 

XII. Padre Fra Matteo d’ Acqualparta > Uomo 
dottilfimo , e Lettore del Palazzo Apoftolico , elet- 
to in Montpellier nel 1287. Un'anno dopo l’Elezione 
da Niccolò IV. fu creato Cardinale , benché fèguitafi 
fe a governare Y Ordine fino ai futuro Capitolo . Nel 
1302. morì in Araceli di Roma, dove fu lepolto. 

XIII. Padre Fra Raimondo Gaufredi Francete » 
eletto in Rieti nel 128.9. alla prelenza di Niccolò IV.,, 
che vi coronò Carlo II. Re di Napoli , il quale colla 
Regina Maria fua Conlòrte volle onorare il noftro 
Capitolo . Quelto Generale fu di nobilitimi natali , di 
ottimi coftumi , e zelantiffimo dell’ OlTervanza della 
Regola , per cui , e per la protezione da lui prelà 
della Congregazione de Celeftini , nata nel fuo go- 
verno* 
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verno , pafsò molti difgufti .(<?) . Dopo lèi anni rì- 
nunzio il Vefeovato di Padova , offertogli da Bonifa- 
zio Vili. » dal quale per le calunnie de’ Frati laffi fu 
depofto , e fe ne morì in Parigi . 

XIV. Padre Fra Giovanni Minio da Morrovalle , 
Lettore del Sac. Palazzo , eletto in Anagni nel 1 226 . , 
prefente Bonifazio Vili. , che poi lo creò Cardinale . 
Dal Capitolo convocato in Genova fpedì per tutto 
l’ Ordine una Lettera , in cui {comunicò i Frati di 
alcuni Conventi , perchè avevano accettate le Ren- 
dite . In Araceli veftì Religiofo San Ludovico , che 
fu poi Vefcovo di Tolola , e nel 13 1 8. con odore di 
fantità morì in Avignone , e fu lèpolto nella noftra 
Chiefa. XV. Pa- 


(e) Quella Congregazione tu detta ancora de’ Romiti di 
Tapa Celeltino , perchè protetta da S. Celellino V, I di lei Au- 
tori furono un certo F. Raimondo , il Beato Tommalo da To- 
lentino j F. Pietro da Macerata , il B. Angelo da Cingoli , Fra 
Marco da Montelupone , ed un’altro F. Pietro , tutti della Pro- 
vincia della Marca , i quali per liberarli dalle perfecuzioni , che 
loro venivano fatte da alcuni Frati di vita larga , perchè zela- 
vano la pura OiTervanza della Regola , da S. Celellino otten- 
nero la facoltà di vivere da fe , efenti dalla giurifdizione de* 
noltri Superiori . Loro li unirono poi il B. Liberato da Lauro , 
ed il B. Corrado da Offida , ed ebbero per Direttore un* altro 
F. Liberato da Macerata , dato loro dal mcdelimo Papa . Qye- 
Hi buoni Religioll per fuggire la fiera perfecuzione , e per tro- 
vare la pace , fe ne andarono in Grecia , dove il B. Tommafo 
con tre Compagni confegul la Corona del Martirio; non an- 
darono però in Grecia , quando , come dicono malamente alcu- 
ni * S. Celellino loro Protettore rinunziò il Papato , ma appena 
furono fottratti da lui all’ obbedienza dell’ Ordine notlro . Qyelli 
che rellarono, calunniati, cd afflitti ingiullamente in diverfe 
maniere, andarono a finire in poco tempo, poiché quella Con- 
gregazione cominciò nel 1294. , e fini verfo il 1307. 
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•' XV. Padre Fra Gonfalvo da Vallebuona Spagno- 
lo , Lettore in Teologia Reietto in Affili nel i 304. , 
obbligò certi Conventi di Toi caria a laiciar le Rendite 
ammefse contro la Proiezione , (comunicando anco- 
ra que’ Frati 3 che oppolti lì fodero a tale alienazio- 
ne . Per quiete dell’ Ordine , e per difenderlo dai De* 
trattori , -ottenne da. Clemente V. la famofa Decre- 
tale , Exìvi . Quell’ ottimo Generale per il Tuo zelo 
della Regolare Ollèrvanza patì molte tribolazioni 3 e 
finalmente morì a e fu lèpoito in Parigi nella nollrà 
Chielà (/) . 

Z XVI. Pa-: 


L’ anno iftefso , in cui ceisò la Congregazione de* 
Celerini, incominciò quella de’Clareni , di cui fu Autore il Beato 
Angelo da Cingoli , detto Clarcno dal Fiume di quello nome » 
nelle di cui vicinanze tri Alcoli) e Norcia ottenne un piccolo 
Convento , doVe fi flabill con alcuni Compagni , j quali con_» 
efso erano fcampati dalle perfecuzioni atroci de’ Frati lafli , 
dalle calunnie de’quali difefe fe fteflb , ed i fiioi Compagni egre- 
giamente con una Lettera fcritta al Papa , ed al facro Collegio . 
Il B. Angelo fu verfatiflìmo nella lingua Greca, e la fua Con- 
gregazione , in vigore del privilègio di San Pietro CefcfWno , fu 
efente dall’ obbedienza dell’ Ordine , e fi mantenne fotto quella 
de* Vefcovi fino ai tempi di Siilo IV. , che la foggettò alla Re- 
ligione, e finalmente da Leon X. infieme con altre Congrega- 
zioni fu unita alla medefima . Della perizia del Clareno nella 
lingua Greca ci dice il Vadingoann. 1289. num. 34., eh’ egli 
P acquiilò miracolofamente: Divinitus edottus idioma Greccnm , 
in notte T^cfivjtatis Dominici fub anno 300. piare s altorum elucu - 
brattanti Utinitatc donavi t , praferttm Dialopum quondam Beati 
Macharii , Libcllum devotum S, joannis Cbry/oflomi , Opufodum* 
unum &■ alttrum foannis Climati , a quibu/dam Scalarti cognomi- 
nati . Il ehiarilfimo P. Giangirolamo Gradenigo , oggi degnili 
fimo Arcivefcovodi Udine , Ragionamento Iftorito-Critito intorno 
J alla 
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XVI. Padre Fra Aleflandro d’ Aleflandria della 
Paglia , Uomo dottiffimo* e dabbene , eletto in Bar- 
cellona nel 13 1 3. Prima d’ efler Generale difefe la Co- 
munità dell’ Ordine prello Clemente V. , a cui era 

fiata - 


alla Letteratura Greco-Italiana cap. 12. §. 2. sù tal propofito 
fcrive : „ Anche il Serafico Ordine di San Francefco , feguendo 
j, i lodevoli eccitamenti delle Ecclefialliche Coilituzioni , ap- 
„ plico piu di uno de’ Tuoi Figliuoli all’ acquiflo delle lingue 
» oltramarine : frà quali non menzioneremo , che uno del Ca- 
n valca coetaneo , e fu il B. Angelo del Cingolo ( vuol dire da 
„ Cingoli ). Hflcndpegli flato da Raimondo Gaufredo Mini/lro 
„ generale del Tuo Ordine fpedito in compagnia di altri Tuoi 
„ Confratelli per la difleminazione della Santa Fede prima ne 4 i’ 
Armenia, poi nell* Acaja , ebbe motivo e agio d’ impotfef- 
„ farli del greco parlare, e de’ Greci Scrittori a maraviglia* 
in guifa che atto fi trovò alla traslazione di libri greci in la- 
„ tino . •, Di quefla fua abilità vien’ egli lodato eziandio dai 
noiiro Gonzaga , dal Raderò Gefuita ne’ Preliminari all’ Opere 
di San Giovanni Climaco, impreffi in Parigi nel 1614. cap* 4.» 
dal Fabrizio nella Biblioteca Greca Tom. 8. pag. 260., e da 
altri . Di più , il Clareno fu il Maeftro di Fra Simone da Caflìa» 
uomo dotto , e celebre Predicatore Agofliniano , e , al dire del 
roedefimo Vadingo anno e numero citati, l’afferma l’ ifleffo 
Difcepolo in quadam Epijlola lugubri de funere predilli Angeli « 
All’anno poi 1317. num. ij. del Clareno torna a dire 1 ’ An- 
nalifla , che fanfìiffimè audivi t in Religione > dalla quale in fatti » 
come ancora dagli eflranei , è flato Tempre dillinto col titolo di 
Beato , in confermazione di che nel Codice Stroziano » dopo le 
Lettere dell* illefso Clareno, fi raccontano trenta illuflri mira- 
coli , operati da Dio fino a quel tempo per i di lui meriti » ol- 
tre gli altri, de* quali fi pretella l’Autore di non aver*avuta_, 
notizia diflinta . Egli non fu Sacerdote , ma probabilmente 
Diacono , conforme fi raccoglie dalla rifpofla data da lui mede- 
fimo a Giovanni XXII. , pretfo cui , trà le altre cofe , efsendo 
flato calunniato da* Frati laffi d’ aver’ afcoltate le Confeffioni Sa- 

cra- 
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fiata acculata di alcuni abufì permeili contro la Regola 
impunemente . Egli dimoftrò al Papa , che nell’ Or- 
dine fi oflervava lòftanzialmente la Regola a tenore 
della Dichiarazione di Niccolò III. , che alcune delle 
acculò erano falfe , e che , le qualche particolare 
mancava alla propria profelfione , era punito fecondo 
le leggi . In lèguito di quella informazione Clemen- 
te V. promulgò l’accennata Decretale , Exivi . Que- 
llo Padre Generale dopo un’ anno e quattro meli 
di governo morì nel nollro Convento d’ Araceli , 
dove fu fepolto . 

XVII. Padre Fra Michele da Cefena , Lettore in 
Teologia , eletto in Napoli nel 1316. » prelenti il Re 
Roberto , e la Regina Sancia . Appena eletto Gene- 
rale con una Lettera Circolare inculcò a tutti i Frati 
l’ Oliervanza elatta della nollra Regola . Ellendo na- 
ta a fuo terrfpo la celebre controverfia della Povertà 
di Crilto , e degli Apoltoli , s’ impegnò in maniera a 
lòllenerla lènza niente di proprio , nè in comune , nè 
in particolare , come quella de’ Frati Minori , che 
palsò ad uno zelo indilcreto , per cui da Giovan- 
ni XXII. con Fra Guglielmo Ocamo , ed altri illuftri 

Z 2 Sog- 


cramentali , al riferire del tempre lodato Vadingo ann. 1318, 
num. 23., ne fu interrogato in quella guifa : Tracipio tibi ut 
dicas an jliorum conftffìones facr amentali ter exccpi/lj? Cui il Beat® 
rifpofe : Tacer Sanile , non fum Sacerdos , & potiamo ratio , 
quare a Sacerdoti 0 abflinui , fuit ne ad confejjtones excipiendas tu 
Super ioribus poffem com pelli . Pollo tuttociò , fa orrore il ri- 
flettere che un’ Uomo cotanto Tanto, e dotto , di tanti meriti 
nella Chiefa , e nell* Ordine , da’ falli Fratelli fofle fieramente 
perleguitato in Aita , cd abbia ancora al di d J oggi chi cerca di 
denigrarlo • 
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Soggetti della Religione , fu {comunicato , e deporto 
dall uffizio * Finalmente entrò in fe fteflò , e artòluto 
dalle Cenfure morì penitente nel noftro Convento di 
Monaco (g). . ; 

XVIII. Padre Fra Gerardo Oddoni Francefe, Let- 
tore in Teologia , eletto in Parigi nel 132$. Gover- 
nò undici anni , e tentò di avere alcune difpenfè in- 
torno alla Regola; ma nel Capitolo ’di Perpignano 
gli orto tutta la Religione , e 1 * iflefso Giovanni XXII. 
Lfèrcitò varie Legazioni , ed effendo flato affluito al 

• Pa - 

► V «. 

- - . _ r - - - , - — - - 

( g ) In quelli tempi alcuni Zelanti indifereti di ToTcana » 
e di Narbona > detti perciò Narbonefi , aborrendo la Comunità 
dell’Ordine, perchè l’Abito di quella Tembrava loco.tnepo po- 
vero di quello elègga il noilro flato , e perchè da quella fi face- 
vano le provifioni de’ viveri per il tempo del biTogno* fi elefi.' 
fòro i Cuflodi, ci Guardiani a genio loro , e mutarono la for- 
ma dell’Abito , tagliandoli Tonache più vili , più flrette , e pifi 
corte con Cappucci flravaganti , e Mantelli molto abbreviati v 
Giovanni XXII. per ridurli all’ obbedienza de’Superiori , e all* 
uniformità del veflire, pubblicò èontro coltoro la lua Eflravagan- 
te , guorumdam exigit • Ancora i Superiori della Religione mol- 
to fi affaticarono per il loro ravvedimento. Alcuni tornarono 
all’Ovile ; ed altri pochi reflàrono nella propria oflinazione , per 
cui diedero in eccelli , Sparlando eziandio contro il Papa , da 
cui perciò furono {comunicati , e fatti carcerare; anzi tre , o 
quattro de* più contumaci furono bruciati in Marfiglia . Il Padre 
Vincenzo Conti nel Tuo Manuale numera trà le Riforme dell’ 
Ordine la Fazione de’ Narbonefi . S* inganna però all’ ingrolso , 
perchè quella non fu mai confederata nè dalla Chicfa , nè dall* 
Ordine per una Congregazione di Gente regolata ; ma Tempre 
fu riputata da tutti una combricola di Gente capricciofa , c 
teftarda , piena di maflìme Aorte , ed anche infetta di errori ; 
una turba di Gente vagabonda , e indifciplinata ,chc fenzapec- 
milfionc di alcuno voleva vivere a Tuo modo , 
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Patriarcato d’ Antiochia , fu fatto Vicario generale 
fino al futuro Capitolo il Padre Fra Fortanerio VaC 
falli Francete . In quello tempo , cioè nel 1342.9 il 
Re Roberto , e la Regina Sancia di Napoli > con gran- 
difllme fpefè ottennero dal Soldano d* Egitto- i Luo- 
ghi Santi, della Paleftina per i notòri Religiofi 9 che 
aallora fino al dì pretente ne fono ftati fèmpre Po£ 
teffori, eCuftodi. 

XIX. Padre Fra Fortanerio Vaflàlli , Lettore irr 
Teologia , da Vicario eletto Miniftro' generale ii* 
Marfiglia nel j 34 3 - Nell’iftefso Capitolo ordinò che 
le leggi dell’ Ordine foffero le fòle rigidiffime Cofti- 
tuzioni Narbonefi , o di San. Bona ventura .Da Cle-- 
mente VI. fu fatto Arcivefcovo di Ravenna 9 e Pa— 
triarca di Grado * e da Innocenzo, VI. fu creato Car- 
dinale . Morì in Padova , e fu tepolto nella Chiefà 
di Sant’ Antonino , la quale infieme col Convento è 
del Pubblico , nè i Frati vi hanno fòpra alcun jus , o 

Giurifdizione . : 

» • . 

XX. Padre Fra Guglielmo Farineri Francefe > e- 
letto in Verona nel 1348. In queft’anno9 come fi è 
detto altrove , la pelle fpopolò quali tutta 1 ’ Europa, 
e fu cagione , che alcuni de’ notòri Frati abbraccialle- 
ro illecitamente le PofTeffioni rimafte in abbandono , 
e gettafferoi primi Temi del Conventualefimo . Que- 
llo Generale zelò con tutto l’ impegno P OfTervanza 
elàtta della Regola , a tal fine diipote in dodici Capi- 
toli le Collituzioni di S. Bonaventura , che da lui pre- 
sero allora il nome di Farinerie , e comandò che il 
ofservalfero in tutta la Religione . Dopo fett’ anni 
da Innocenzo VI. fu creato Cardinale 9 e poi morì , 
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. e fu fepolto nella noftra Chiela in Avignone . 

XXI. Padre Fra Giovanni da Bucco Francele , 
eletto in Barcellona nel 1357. Morì dopo un’anno* 
mentre vifitava la Provincia di Borgogna , ed alfunte 
il governo dell’ Ordine , in qualità di Vicario genera- 
le , il furriferito Cardinal Farineri . 

XXII. Padre Fra Marco da Viterbo , celebre per 
varie Legazioni etercitate lotto diverfi Pontefici , elet- 
to in Genova nel 11 $ 9 . Dopo ott* anni di governo da 
Urbano V. fu creato Cardinale , e finalmente morì , 
e : fu tepolto nel Convento della fua Patria , dove , 
quando non vi erano ancora i Poifidenti > dimorò San 
Bernardino da Siena , e vi predicò nella pubblica Piaz- 
za lòpra un Pulpito di pietra * che ancora fi conferva 
per memoria del Santo • 

1 XXXIII. Padre Fra Tommalò da Farignano Mo- 
denelè * eletto in Affili nel i 357. Fu zelantilfimo dell’ 
Olservanza Regolare , che promolle e favorì in tut- 
ti quelli , i quali cercavano eli mantenerla tra gli abufì, 
che dopo 1 accennata pelle fi andavano introducen- 
do nell Ordine . Per quello luo zelo incontrò lo fde- 
gno de’ Frati lalfi , i quali colle lolite arti l’ accularo- 
no d’ erefia al Pontefice Urbano V. Il Papa per un* 
anno e mezzo lo folpefe del Generalato ; ma elfen- 
dofi purgato pubblicamentè in Roma nella Bafilica di 
S. Pietro , come Icrive il Ciaconio , alla prelenza di 
_ tre Cardinali , di molti Prelati , e di numerofilfimo . 
Popolo , fu dichiarato innocente , e rellituito nel liio 
grado , feguitò a zelare la medefima Olfervanza . Fi- 
nalmente da Gregorio XI. efsendo fiato eletto Patri- 
arca di Grado , e da Urbano VI. Cardinale * morì in 

Ro- 
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Roma , e fu fèpolto nella noftra Chiete d’ Araceli . 

XXIV. Padre Fra Leonardo Rolli da Gitìbne Na- 
politano , eletto in Tolofà nel 1373. Dopo cinqu an- 
ni fu fatto Cardinale da Urbano VI. , ma rinunziò il 
Cappello per riceverlo dall’ Antipapa Clemente VII. , 
per il che fu deporto dal Generalato , e fu fatto Vica- 
rio dell’ Ordine il P. Fra Ludovico Donati , Patrizio 
Veneto . Il P. Rolli dopo altre ftravaganze mori in 
Avignone , e fu {èpolto nella noftra Gliela . 

XXV. Padre Fra Ludovico Donati da Vicario 

eletto. Generale in Strigonia nel 1 3 79 . Fatto Cardi- 
nale da Urbano VI. lèguitò a governare l’Ordine fino 
al futuro Capitolo > promovendo Tempre T Oltervan- 
za Regolare . Deputò Religiofi idonei , che togliete 
fero via gli abufi , che fi andavano moltiplicando 
contro k Povertà profetata ; ma poco potè fare a ca- 
gion dello Scifma , che travagliava la Chiete . Si ag- 
giunte che il P. Leonardo Rolli convocò un* Capi- 
tolo in Napoli > dove fu eletto Antiminiftro generale 
un certo Frat* Angelo, il quale governò nelle Provin- 
cie aderenti agli Antipapi d* Avignone , e fu caute 
che' gli abufi tempre piu prendessero piede nell’ Ór- 
dine . Il General Donati mori in Genova di morte 
Violentai :-* ’ ; ‘ , :ì.'j b- à v>: j ó^c::ìì 

- XXVI. Padre Fra Pietro da Cafsana , o da Con- 

' zano y Diocefl di Sulmona , eletto in Ferrara nel 13 8 3 i 
Dopo due anni incominciati dalla Tua Elezione mo- 
ri in vifita nella Toteana.. : - « • . 1 r « . 

XXVII. Padre Fra Martino Sangiorgi 4 a Riparo^ * 
lo nel Piemonte , eletto in Padova nel 1385. Fu ze- 
- lantiffimo dell’ Offervanza Regokre , e mori in Ca -1 
ftelmtovo vicino a Pavia . XXVIII. Pa- 
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XXVIII. Padre Fra Arrigo Alfieri , eletto in Fi- 
renze nel 1387* Quello buon Generale procurò con 
tutte le forze , che la Fazione de’ Rilaliàti abbandonai 
le le Rendite , e fi riformaflè . Confermò le Coffi- 
tuzioni degli antecedenti Capitoli , riguardanti la Po- 
vertà , e favorì con impegno gli Olfervanti non mai 
contaminati dalle polleUioni . Finalmente dopo 1 8. 
anni di governo morì in Ravenna , e fu fepolto 
nella noftra Chielk . 

XXIX. Padre Fra Antonangelo da Pereto , già 
Legato Apoftolico nell’ Inghilterra , eletto in Argen- 
tina nel 140 j. Durando tuttavia lo Sciima nella Chie- 
là 3 e nell’ Ordine , dove piu d’ uno la faceva da Ge- 
nerale , gli abufi contro la Povertà lì accrebbero di 
molto . Nel 1408. il P. Antonangelo fu depoifo da 
Gregorio XII. * perchè lènza fua licenza convocò nell* 
Aquila iPCapitolo generale , dove gli fu fatto lucce- 
dere il P. Fra Guglielmo Giannetti , che elèrcitò la 
lua autorità lòlamente nel dominio de* Malatefti di 
Rimini , dopo la di cui morte tornò a governar di 
nuovo il P. Antonangelo ; 

XXX. Padre Fraf Angelo Salvetti da Siena , Let- 
tore dell’ Univerlìtà di Bologna , Uomo eloquenti^ 
fimo , e celebre Predicatore del luo tempo , eletto 
in Forlì nel 1421. Quello zelante Generale fece molte 
Ordinazioni per ridurre all’Ofservanza quei Frati , che 
poifedevano illecitamente ; ma prima di ottenere l’in- 
tento, cioè nel 1423. , morì nella fua Patria, e Ri 
fepolto nefia" noltra Chie fa . \ 

-eXXXI. Padre Fra Antonio da Mafia di Siena , c- 
letto in Ferrara nel 1424. Da Generale fu Nunzio nel 

• • - . .. : M- 
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Delfi nato contro 1 * Erede ; ma per edere troppo in- 
dolente a viltà degli abufi , che crefcevano nella Re- 
ligione , dal Capitolo generale d’ Affidi fu deporto , 
e poi fatto Velcovo della fua Patria , ivi le ne morì . 

XXXII. Padre Fra Guglielmo da Cafalmonferra- 
to , eletto in Alfifi del 143°. > dove S. Giovanni da 
Capirtrano per ordine del Legato del Papa formò un 
Corpo di Cortituzioni per la Riforma di tutta la Re- 
ligione , accettate da tutti i Padri Capitolari . Il Padre» 
Generale ne giurò l’ intera OlTervanza , di non pro- 
curarne mai alcuna ritrattazione , e di non cercare , 
nè accettare dilpenfa di tal giuramento . Eleflfe per 
fuo Compagno nel governo , e nella Riforma i’iftellò 
Capirtrano, e cominciò a faticare per ridurre all’ Od* 
fervanza i traviati. Incontrò molti oftacoli , perchè 
in tanti anni di pelle , e di Scifma i Poifidenti n erano 
refi forti, e numero!! ; onde perdutoli d’ animo , in 
vigor delia Bolla , Pervigili t , ottenne da Martino V., 
che iftava per la Riforma , l’ alfoluzione dal giura- 
mento . Vedendo poi di non poter far’ altro , cercò 
alla meglio di rimediare alle colcienze de’ Frati , ed 
ottenne dal medefìmo Papa la Bolla , Adjìatum Ordiais , 
data il di 23. Agofto del 1430. , per cui fi concede 
autorità al Padre Generale di difpenfàre dalla Povertà 
Minoritica in quei Conventi , che non avelie potuto 
indurre alla rinunzia delle Rendite , accordando ai 
Frati provilìonalmente di ritenere Beni e Fondi frut- 
tiferi , di ricever fi però da’Sindaci a nome della Santa 
Sede . Quella è la prima diipenlà di polfedere , co- 
me abbiamo notato altrove , data all’ Ordine nollro 
per modo di provilione , reltando quello divilò in due 
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partiti , cioè , di Offervanti dell’ antico Iflituto , e di 
novelli Poffidenti .^Finalmente il Padre Generale nel 
1442. morì in Firenze , e fu fèpolto nella noitra Glie- 
la ; e per la' di lui morte Papa Eugenio IV. eleflè Vi- 
• cario generale di tutto l’ Ordine il B. Alberto da Sar- 
tiano , che per la Riforma de’ Poffidenti dichiarò fuo 
Coadiutore U fopraddetto Santo da Capiftrano . r 
XXXIII. Padre Fra Antonio Rufconi da Como , 
eletto in Padova nel 1443., nominato da S. Bernar- 
dino da Siena , al quale da tutto l’ Ordine era data da- 
ta la libertà di nominare chi aveflè voluto . Il Padre 
Rufconi oflèrvantiffimo della pura Regola , procurò 
di ridurre alla ftefsa Oflèrvanza i Poffidenti j ma non 
riunendogli 3 favorì con tutto il calore gli Oflervanti, 
e finalmente morì , e fu fèpolto in Firenze nella no- 
itra Chiefà . 

XXXIV. Padre Frat’ Angelo Serpetri da Perugia, 
eletto in Roma nel noftro Convento d’Aracefi nel 
i 4 S°* , con la prefidenza di Niccolò V. A quello Ca- 
pitolo , per eflere l’ Anno Santo , e per la Canonizza- 
zione di San Bernardino da Siena , intervennero piu 
di sooo. Frati , tra quali vi fu ancora San Diego . Il 
Padre Serpetri dopo tre anni e tre meli incirca morì 
nella fua Patria , e fu fèpolto nella noitra Chiefà . 

_ XXXV. Padre Fra Giacomo Bofòlini da Mozza- 
nica nei Milanefè, eletto in Bologna nel i 4 S 4 - Fece 
ogni sforzo per indurre i Poffidenti a rinunziare il 
privilegio provifionale di Martino V. -, ma con que- 
llo buon defiderio tre anni dopo la fua Elezione fe 
ne morì in Milano , dove fu fèpolto nella noitra 
Chiefà , e fu fatto Vicario generale dell’ Ordine il 
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Padre Fra Giacomo da Sarzuela Aragenefè (A) . 

XXXVI. Padre Fra Giacomo da Sarzuela, già 
Vicario generale , eletto in Roma nel noflro Con- 
vento d ^Araceli nel 14 58. Quello, perchè pendeva 
piuttoflo dalla parte de’ Poffiaenti , dopo lèi anni di 
governo fi trovò in neceffità di rinunziar l’ uffizio . 

XXXVII. Padre Fra Francefco da Savona , eletto 
in Perugia nel 1464* L* Elezione di quello grand’ Uo- 
mo , per i diverfi pareri inforti tra i vocali , fu fatta 
da S. Giacomo della Marca , dimorante allora nel no* 
Uro Convento di San Francefco del Monte . Obbli- 
gato a dire chi flimalfe più degno del Generalato; 
rifpofè : Eleggere il P. francefco da Savana , il quale fa» 
tà Cardinale , e poi Papa , come lo fu col nome di 
Sifto IV. Nella Proceffione , che fi fece dal Con- 
vento al Duomo di Perugia , il Padre Generale eletto 
tenne alla fua man delira S. Giacomo , fecondo la di 
cui profezia da Paolo IL fu creato Cardinale , dipoi 
Papa , e fu fepolto in S. Pietro nella Cappella del Sa- 
cramento . 

XXXVIII. Padre Fra Giovanni da Udine, fòpran- 
nominato Zanetto , eletto in Venezia nel 14 69. Per 
T elàtta Ofservanza della noflra Regola confermò 
gli antichi Statuti dell’ Ordine , ne’ quali la medefima 
viene inculcata , e dopo fèi anni fu fatto Arcivefcovo 
di Tebe , e Vefcovo di Trevifo . 

A a a XXXIX. Pi- 

« 

•- - ■ " — 1 — * ■ 

(hi) Nel Generalato del Padre Bofolini fi fece Religiofc* 
i! B. Amadeo Portoghefè » che dipoi iftittH la Congregazione 
OfTervante , detta da lui degli Amadeiti , la quale fu molto fa- 
vorita da diverfi Pontefici , cpoi da teonX. incorporati nell* 
Comunità dell’ Ordine ». J 
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XXXIX. Padre Fra Francefco Nani da Brefcia j 
Uomo dottiffimo , eletto in Urbino nel 147?. Per la 
franchezza , e fpirito , con cui di fiutando alla pre- 
lenza dei Pontefice Siilo IV. fcioglieva le Obbiezioni 
de’ Tuoi Avverfitrj, dallo fteflb Papa ebbe il lòpran- 
nome di Sanfòne , coi quale era comunemente chia- 
mato. Finalmente, dopo aver rinunziato il Cardi- 
nalato , morì in Firenze , e fu fepoito nella nofira 
Chiefà (i) . • • 

XL. Padre Fra Egidio Delfini d’Amelia, eletti 
in Terni nel 1500. I due Cardinali Protettori , che al- 
lora aveva la Religione , {brillerò a quello Capitolo , 
iàcéndo intendere ai Poffidenti , che o rinunzialferò i 
privilegi , o altrimente fapelfero , che tutti i loro 
Conventi farebbero fiati dati agli Olfervanti . L’ ifiefi 
fo IcrilTe Papa Alelfandro VI. , {limolato da’ Principi, 
Veicoli e Città. In {eguito di quefie minacce lu- 
ronò fatti gli Statuti Aleflandrini, ne’quali per accomo- 
darli 


Nel Generalato del P, Nani , cioè ne! 1496. , co- 
minciònelle Spagne la Congregazione degli Scalzi , iilicuita dal 
Padre Fra Giovanni da Guadalupe , difcepolo del Padre Fra__» 
Giovanni della Puebla . Fece egli da principio una Cuftodia , 
che intitolò del Santo Vangelo , eretta poi in Provincia col nome 
di San Gabriele . Afsegnò Coflituzioni rigidiflime, ed il Cap- 
puccio aguzzo , il quale fu motivo, che gli Alunni di quefla 
Congregazione fi chi ani afferò i Frati del Cappuccio. Qyefta 
ùibo r dinata al Minidro generale deli’ Ordine , per le fue Colìi- 
tuzioni , c nuova forma di veftire , fu una Riforma , la quale 
ebbe diverfi nomi , cioè , del Santo Vangelo , del Cappuccio , 
degli Scalzi , e della più ({retta Otfervanza di Spagna . Final- 
mente da Leon X. , come abbiamo veduto , fu unita infieme 
colf altre alla Religion Madre , c formò con effe un fol Corpo. 
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darfi ai Difpenfati fu permeila qualche larghezza, col- 
la protetta però ivi efprefla , che ciò fi permetteva 
fino a nuova determinazione del Capitolo generale , 
ed acciò molti non perlifero ; aggiungendo di piu , 
che con quelli Statuti , inquanto ripugnavano alla 
Regola , e alle antiche leggi Minoritiche , non inten- 
devafi di obbligare gli Olfervanti , che componevano 
la Comunità dell’ Ordine . I Difpenfati in quella oc- 
caiìone alterarono la prima volta la Formoli della 
Profelfione de’ Frati Minori . Sciolto il Capitolo , il 
Padre Generale fcorfe a piedi la Francia , la Spagna , 
ed altre Provincie , nelle quali riformò molti Polli- 
denti , per il che nel 1506. nel Capitolo generaliffi- 
mo , intimato in Roma da Giulio II. per la Riforma 
di tutti gli altri , il Padre Generale , da loro accufato, 
fu depoito , e finalmente morì , e fu fepolto in Na- 
poli nella noftra Chiefà di S. Maria Nuova . 

XLI. Padre Fra Rinaldo da Cotignola nella Ro- 
magna , eletto l’anno 1506 . nel Capitolo generalil- 
fimo di Roma . Per ridurre i Difpenfati alla fòfpirata 
unione , ed olfervanza , furono ordinate molte cole , 
ed il Padre Generale , ajutato da altri Religiofì ido- 
nei , fece alcuni Statuti , confermati dipoi da Giulio II.» 
ne’ quali , benché vi fotte qualche benignità per allet- 
tarli , fi ordinava però loro di lafciar le Rendite , e i 
privilegj . Si comandava ancora , che il Procurator 
generale , e i Provinciali poteffero etter depofìi » fè 
averterò oftato alla rinunzia delle poffeffioni , o fe fof 
* • fero llati negligenti in procurarla . Di piu , tutti quel- 
li , che avefièro voluto poffedere , furono privati della 
voce nell’ Elezione del Generale j onde rilleffa Reli- 
gione 
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gione li voleva così affatto diftrutti . Il Padre Rinaldo 
dopo molte fatiche fu promofso all* Arcivelcovato 
di Raglila . In quello medefimo Capitolo fu flabili- 
to , che in avvenire il Generale non folse piu vitali- 
zio , come era flato fino a quello tempo , ma duralfe 
.fedamente fèi anni . 

XLII. Padre Fra Filippo da Bagnacavallo nella 
Romagna , eletto in Roma nel 1 5 10. , dove dopo un’ 
anno e tre meli richiamato da Giulio IL per affari 
importantiflìmi , ivi fe ne morì, e fu fepolto nella 
Chiefa de SS. XII. Apofloli . 

XLIIL Padre Fra Bernardino Prati da Chieri , 
Lettor pubblico in Bologna , e Penitenziere in S. Pie- 
tro di Roma, eletto in Affili nel 1513. Nel fuo Ge- 
neralato i Dilpenfati fi riformarono quali tutti , la- 
rdando i privilegi ; e nel 15 itf. Leon X. intimò il Ca- 
pitolo generaliffimo, celebrato poi l’anno lèguente;. 
Nell’ undecima Seffione dell’ ultimo Concilio Latera- 
nenlè , il P. Generale Prati difelè egregiamente i pri- 
vilegi degli Ordini Regolari , perticolarmente Mendi- 
canti, e jpoi fu fatto Arci vedovo d 5 Atene. 

XLIV. Padre Fra Criflofano Numai da Forlì » 
eletto in Roma nel Capitolo generaliffimo , convo- 
cato da Leon X. nel 1 si 7. In quella occalione i Fra- 
ti Dilpenfati , detti Conventuali , avendo riculàto di 
unirli co’ Frati Offervanti della pura Regola di San 
Francelco , come il Sommo Pontefice desiderava , fu 
. loro permefso di formare una Congregazione a par- 
te, la quale infieme co’proprj Superiori fu fubordi- 
nata alla Religion Madre , conforme fi è detto nella 
Dichiarazione Sella . Il P. Numai l’anno iltelfo fu 
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creato Cardinale , benché feguitafse a governare fino 
all* anno fornente , e morì in Ancona nel i sa 3. (*) . 

XLV. Padre Fra Francefco Licheto da Brefcia, 
Uomo dottiflìmo , eletto in Lion di Francia nel i$ 1 8. 
Nel fuo Generalato molti Conventuali lalciarono i 
privilegi , e tornarono all* Oflervanza dell* antico Ifti- 
tuto . Il Padre Licheto , dopo edere flato Nunzio e 
Commiflàrio Apoflolico, morì in Buda nell’Ungheria. 

XLVL Padre Fra Paolo da Soncino Cremonefe , 
detto nel 1521. in Carpi, ora del Ducato di Mode- 
na . Ancor egli fu Commiflàrio e Nunzio Apoftoli- 
co , e morì in viaggio mentre andava al Capitolo ge- 
nerale intimato in Burgos nella Spagna . 

XLVII. Padre Fra Francefco Quignones , detto 
ancora Francefco de Angelis , Uomo di gran mente , 
di gran dottrina , e di nobiliflìma nafeita , eletto in 
Burgos nel 1 525. In quello Capitolo fu ordinato , che 
in avvenire non fi dalse il Dottorato , che negli Studj 
generali . Quello zelante Superiore vifitò molte Pro- 
, vincie 


* . 1 • 

CO Qyando il Sommo Pontefice Leon X. nel 1517. uni 
alla Comunità dell’ Ordine tutte le Congregazioni > che {otto di- 
vertì nomi profetavano la pura Regola di S. Francefco , for- 
mando di effe un folo Corpo, da cui ieparò i foli Conventuali , 
pensò ancora a rendere fiabile quefta unità . A tal fine proibì 
nell* Ordine nuove Riforme , o Congregazioni , perchè inten- 
deva che quefic perturbano la pace , e cagionaqo nella Religio- 
ne difiurbi , ri ile , e difeordie t Et ne ex novarum Scttarum i/U' 
di^lo Ordine furfan introduci ione fenda , Ordinerà iterum in rixas 
devenire oporteat : Volumus , in virtute Santta Obedientìx fr - 
tniter pracipimus , & mandamus , qmd de catterò nulla nova Setta, 
*vcl Hjtformationes in ditto Ordine intr oduc xntur • Cosi nella Bolla, 
Ite & vos y Leone X. , a cui piacete a Dio che fi fotc ubbidito . 
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vincie della Religione , e diverti Conventi de’ Con- 
ventuali . Fu {pedito Legato Apoftolico a varj Prin- 
cipi , e nel 1528. da Clemente VII. fu creato Cardi- 
nale, e Prendente della Provincia di Campagna e 
Marittima . Morì in Veroli , da dove portato a Roma 
fu fèpolto nella Chiefa del luo Titolo , cioè in Santa 
Croce in Gerufalemme , da cui era chiamato il Car- 
dinal Santa Croce (/) . * 

XLVIII. Pa- 


(J) Nel Generalato del Padre Qpignones , cioè verfo il 
1525. , il Padre Fra Matteo da Baici nel Ducato d’Urbino , Sa- 
cerdote Minorità OiTervante , fi fece un Cappuccio aguzzo , c_» 
dette principio alla Religiofiflìma Congregazione de’ Cappucci- 
ni . Molelìatoper quella novità, ottenne da Clemente VII. di 
poter vefti/e in quella forma infieme con Fra Francefcoda Car- 
toceto , da lui trovato in un" Eremo , dopo la morte del quale 
gli fi unirono due Fratelli Carnali , amenduc Frati Minori deli’ 
Olservanza , cioè , Ludovico Sacerdote , e Raffaele Laico da. 
Folfombrone . Dal Cardinal Penitenziere ottennero di menar 
vita Eremitica folto la giurifdizione de’ Vefcovi ; ma perfegui- 
tati imprudentemente dal Provinciale della Marca , fi ritirarono 
trà i Camaldolefi, e quindi in una Montagna prcflò a FolTom- 
brone , dove il P. Matteo con un luo nuovo Compagno li vifitò. 
Per loro quiete ricorfero a Caterina Cybo , Duchcila di Cam* 
merino. Nipote del Papa , la quale nel 1527. impetrò loro di 
clTer ricevuti lotto 1 * obbedienza"de > Conventuali in qualità di 
Frati Minori Eremiti. Clemente VII. nel 1528. approvò quell’ 
unione con una Bolla , ed accordò loro il Cappuccio aguzzo , il 
nutrir la Barba , ed il vivere da Romiti . Benedetti da Dio pre- 
tto fi moltiplicarono; nel tyzp. fecero il loro primo Capitolo 
in Albaccina , dove il P. Matteo da Bafci fu eletto Vicario ge- 
nerale , foggetto al Superiore Conventuale j ed in quella Capi- 
tolo llelèro le Collituzioni di Riforma , che poi riordinarono 
meglio in altri tempi , Stettero folto i Conventuali fino al i<Si$ì 

quan- 
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XLVIII. Padre Fra Paolo Pifotti da Parma , elet- 
to nella fua Patria nel i$2s>. Colle fue maniere afpre 
fi refe odiofo non meno a Cappuccini allora nafcen- 
ti , perleguitandoli indifcretamente a che ai nortri ; 
onde temendo* cT effer deporto , adunò un Congregò 
in Parigi , ed , allegate alcune indifpofizioni , rinun- 
ziò il Generalato , mandando in ileritto la rinunzia al 
Papa , il quale , fenza curare i due Vicarj , iftituiti dal 
Pilòtti , comandò ai Frati di eleggerne un’altro , che 
fu il Padre Fra Leonardo Pubblici (m) . ■ 

, B b XLIX. Pa- 


cando , lifeiati i Vicari , eleflero il loro primo Generale in* 
dipendente. 11 F. iMatteo , Uomo dabbene , e Predicatóre infi- 
gne , dopo qualche tempo tornò alla Religion Madre , ed ef- 
fóndo morto in Venezia in Cafa del Piovano di S. Mosè, nella 
di cui Chiefa attualmente predicava , con gran fama di fantità , 
e di miracoli^ fu fepolto nella nofira Chiefa di S. Francefco , en- 
tro una beli' Urna di pietra , dove fi legge quella Ifcrizione 

Nic jacet B» 'P . F • Mattb/cus de May chiù } Ordini s Miuorum 
fygularis Qbf.WMitia , Verbi Dei Tmdicator sfpo/lolicus , 
minimum Deo reddidit *Anno 1552. r 

. , i s \ O- ' 

(w) Per impedire che molti de’ noftri paflfaflero ai Cap- 
puccini , i Padri Franceico da Jefi , e Bernardino da Alli , Frati 
Minori della Regolare Ofiervanza nel 1532. ricorfero a Cle- 
mente VI r # , ed ottennero la Bolla , In Suprema, in cui fi con. 
cede di fiabilire in ogni Provincia quattro , o cinque Conventi ,* 
tic' quali i più fervorofi viver potettero con OlTervanza più «retta, 
lotto 1* Obbedicnzaperò de’ rifpettivi Provinciali , fenéa muta- 
re in conto alcuno la forma dell’Abito, e fenza minima altera* 
zione delle leggi comuni . Di tali Conventi, detti di RicoIIe- 
zione , fimi.i quafi agli odierni Ritiri , già n’ erano fiati defii- 
nati alcuni dal General {ficheto oel j 519. Qycfii Conventi fi mol-' 
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XLIX. Padre Fra Vincenzo Lunedi da Balbaftro 
Spagnolo , eletto in Nizza di Provenza nel 153 s. Efi- 
fèndo quello P. Generale in Germania , Paolo III. lo 
fece venire a Roma per incaricarlo di gioivi negozi 
da trattarli colf Imperator Carlo V. , di cui dopo il 
Generalato fu Teologo nel Concilio di Trento, co- 
me fcrive l’Autore de’ Secoli Serafici Secolo 4. cap. 5. 

L. Pa- 

tiplicarono di molto, particolarmente nell’Italia, e formarono 
yarie Cultodie , foggette ai ri fpettivi Provinciali della Religione, 
che adeguavano i Cultodi . Urbano Vili, nel 1639. dichiarò Pro- 
vincie quelle Cuftodie che erano in tutte venticinque, l’efen- 
tò dai noilri Superiori delle Provincie , dando loro la facoltà di 
eleggerli i Provinciali , i Cultodi , e i Definitori da fe , fogget- 
ti però al Generale di tutto l’Ordine. Nel 164.2. colla permii- 
lìone dell’ ilicffo Papa llefero le loro particolari Collituzioni , e 
variarono in qualche modo Informa dell'Abito, flringendolo , 
ed abbreviandolo ancora nel Mantello , e preferivendofi un pan- 
no piùalprodi quello della Comunità dell’ Ordine . Qpe Ili fono 
i Padri della più llretta Oflervanza , detta la Riforma d* Italia , 
il di cui principio, in quanto è un Corpo diflinto da noi, deve 
ripeterli dall' anno 1 639. , perchè prima effi erano Minori Of- 
lervanti , che vivevano Cotto i medefimi Provinciali ne’ Conven- 
ti noilri dj Ritiro, di Ricollezione, e di Noviziato. Elfi non_» 
erano un Corpo diflinto da noi , perchè , oltre gl* iltelfi Supe- 
riori noilri, fotto de* quali vivevano, ancora non avevano nè 
■Abito , nè Collituzioni diverfe, che coftituiflero la loro Rifor- 
"u . Segue da ciò, che le cofe tutte , accadute nei detti Con- 
venti pri ma del 1639. , appartengono a noi, perchè allora gli 
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' > e dell’ anno fuddetto , è Minore OlTervante , e non 
«formato , come ora ne’ Decreti , che vanno ufeendo per la 
lui Canonizzazione , fi fa elpriraere contro la verità della 
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L. Padre Fra Giovanni da Calvi Corfò , eletto in 
Mantova nel'154 1 - Prima d’effer Generale , cioè 
nel iS3P. , iftituì in Roma il Sacro Monte di Pietà , 
e nel Generalato efercitò varie Legazioni , e interven- 
ne al Concilio di Trento come Miniftro generale di 
tutto l’Ordine Francefcano* Morì in Trento, du- 
rante ancora il Concilio , dove dilputò (Òpra la Giu- 
Itificazione , al dire dell' ifteffo Autore de' Secoli Sera- 
fici Secolo e capit. citati ; onde in una Congregazio- 
ne , tenuta alla Porziuncola , fu eletto Vicario gene- 
rale il P. Fr. Clemente Dolera - c 

LI. Padre Fra Andrea Alvarez da Lisbona , detto 
Ifòlano , eletto |lla Porziuncola nel 1547. Nell’ Albe- 
ro de’ Santi dell’ Ordine , dove ancora è la Cronolo- 

E pa de’ Generali , fatta da un Padre Riformato , im- 
amente lì dice Ricolletto per aver abitato ne’ Con- 
venti di Ricollezione , perchè quelli Conventi , come 
abbiamo detto nell’ ultima Annotazione , prima del 
1639 . erano abitati dai Minori Oflèrvann . 

LIL Padre Fra Clemente Dolera da Moneglia 
nel Genovelàto , eletto in Salamanca nel i$S3 • Fece 
egli un Corpo di Leggi , continente le antiche dell' 
Ordine , poi fu fatto Cardinale , e Vefcovo di Foli- 
gno , e finalmente morì in Roma , c fu lèpolto nella 
noltra Chielà d’ Araceli (») » < 

- • • Bb ^ L UI. Pa- 

(») L’ anno ifteflo , in cui fu eletto il P. Dolera , venne 
a Roma S. Pietro d* Alcantara , il quale eflendo fiato poco bene 
accolto da’noflriper l'Abito fuo alquanto diverfo , con la_^ 
permiflione di Giulio III. fi {oggetto al Maeflro generale, de* 
Conventuali, fotto di cui dette fino al 1562.» nel qual'anno tornò 
co' fuo? Scalzi fotto 1 ’ obbedienza del Minifiro generale di tutto 
1 ' Ordine . 
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LUI. Padre Fra Francefco da Zamora Spagnolo, 
eletto nell’Aquila l’anno 1 $ 59 . Prima d’ euer’ eletto 
intervenne al Concilio di Trento , dove recitò una 
dotta Orazione 0 fpedì gravi negozj , e dalla S. Sede 
fu inviato al Re di Spagna . Fu Uomo dottiffimo , e 
tra 1 * altre colè ripurgò gli Opufcoli di San Bona- 
ventura . 

LIV. Padre Fra Luigi Pozzo da Borgonuovo nel 
Piacentino , eletto in Valladolid nel Nel fuo 
Generalato S. Pia V. eftinfè nelle Spagne tutto il Gon- 
ventualefimo , fece dar principio alla fabbrica della 
-Porziuncola , e fu data ai noftri la Penitenzieria di 
S. Giovanni in Laterano . 

• LV. Padre FraCriftofano da Capodefonti Fran- 
cete , eletto in Roma nel 1571, Fu Uomo zelantiffi- 
mo della Regolare Offervanza, e fatto poi Arcivefcovo 
di Cefàrea , morì in Roma nel noftro Convento di 
S. Pietro in Montorio., che ancora non era della Ri- 
forma , come è prefentemente . 

LVL Vener. Padre Fra Francefco Gonzaga de* 
Duchi di Mantova , eletto in Parigi nel 1 579. Vifitò 
varie Provincie con molta eftmplarità ; fcrifse la 
Storia dell’ Ordine ; da Filippo IL fu fpedito ai Re di 
Portogallo , e fece altre molte cote degne di memo- 
ria . Finito il Generalato fi ritirò nel Convento di San 
Martino nel Dominio del fuo Fratello , dove fi eter- 
citò in ogni virtù . Rinunziò l’ Arcivefcovato di Mila- 
no , e il Cardinalato , benché doveffe accettare il Ves- 
covato di Cefalu in Sicilia , e rinunziato ancora l’Ara- 
' Vefcovato di Palermo , da Cefalu fu trasferito al Vef 
covato di Pavia , a cui non giunfe , dichiarato intanto 
. . " " * Vef 
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Vefcovo di Mantova, dove nel 1620., dopo edere 
dato Nunzio Apoftolico , morì Tantamente , e fu fe- 
polto nella dia Cattedrale . Ha il titolo di Venerabile 
per edere dati formati i Procedi della Tua Beatifica-; 
zione > e Canonizzazione (a) . 

LVII. Padre Fra Francefco da Tolofà , eletto in 
Roma nei 1 s 8 7. In tempo di quedo zelante Generale 
Sido V. colla fua Bolla , Etjt Mendicantium , confermò 
tutte le Dichiarazioni de’ Tuoi Antecelfori fatte a fa- 
vor noftro , e donò ai nodri Generali quella parte 
del Palazzo Apodulico » già fabbricata da Paolo III. 
nell’ Orto d’ Araceli . 

LVIII. Padre Fra Bonaventura Secufi da Calata- 
girone in Sicilia, eletto in Valladolid nel 1 $ 91 - Fu 
Legato di Clemente Vili. , che T accolte in Ferrara 
con grand’ onore , e lo fece Patriarca di Coftantino- 
poli , e Canonico di S. Pietro . Fu poi Vefcovo di 
Cefalu , indi Arcivefcovo di Medina , e finalmente 
Vefcovo di Catania , dove morì . 

LXIX. Padre Fra Francefco Soufà da Toledo , 
eletto in Roma nel iòoo. Da Filippo III. Re di Spa- 
gna fu nominato Vefcovo delle Canarie . 

LX. Padre Fra Arcangelo Gualtieri da Medina , 
eletto in Toledo nel 1606. , al qual Capitolo inter- 

M ven- 

(0) Nel Generalato del Ven. P. Gonzaga , i Conventua- 
li , e i Cappuccini , i quali fino a quello tempo avevano avuto 
con noi l’ iftefso Cardinal Protettore , fé ne eleflero ognun di 
loro uno particolare ; onde da quefto tempo in poi P Ordine, 
die aveva avuto un Protettore Polo , cominciò ad averne tre , 
rollando fono il Protettore noftro, oltre le Congregazioni fog- 
gette al Generale di tutto l’Ordine, ancora il Terz’ Ordine 
Clauftralc d’ Italia . 
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venne , ed aflìftè alle Funzioni Capitolari l’ ìfteffo Mo- 
narca delle Spagne Filippo III. Il P- Gualtieri fu fatto 

Arcivefcovo di Monreale in Sicilia , dove morì tan- 
LXI. Padre Fra Giovanni da Jerro Spagnolo , 
eletto in Roma nel 1612. Mentre attendeva al fuo 
debito Paftorale ricevè una lettera di un Religiofo 
Catalano , in cui gli diceva, che farebbe morto nel 
Generalato . Giunto in Catalogna domando del Reli- 
giofb , e gli fu rifallo , che uno di quel nome era 
morto molt’ anni prima. Allora, prevalendofi dell 
avvilo , fi preparò alla morte , che l’anno apprefso 
gli accadde in Siviglia , dove con opinione di làntita 
fu fèpolto nella noftra Chiefà . 

LXII. Padre Fra Benigno da Genova , eletto in 
Salamanca nel 1618. Fu veftito noftro Religiofo nel 
Convento di Nicosìa in Sicilia , come confefsa egli 
ftefso in una fcrittura Rampata in Ronciglione nel 
1624. , e prefentata ai Cardinali d’ una Congregazio- 
ne deputata da Urbano Vili. , che però sbagliano 
quelli > i quali credono che fofse Riformato da Ge- 
nerale ; poiché abbracciò la Riforma nel 1625. Fu tre 
volte CommifTario generale -, nel qual tempo diede ai 
Riformati molti Conventi de’ noltri , e finalmente 
morì in concetto di fornita , e fu fèpolto nella noftra 
Chiefa di Sant’ Ifidoro di Roma . 

LXIII. Padre Fra Bernardino di Siena Portoglie- 
li* rvr t0 * n ^ or P a ne ^ Fu molto favorevole 
a la Riforma , e in tempo del filo governo , cioè 
nel 1628., Urbano VIII. colla fua Bolla , Militanris Ec - 
9jt * > confermò le Coftituzioni de’ Conventuah , che 

refe- 
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reterò (labile la preterite loro Religiofìflima Vita . Nel 
1530. il Padre Generale fu fatto Vefcovo di Viteo in 
Portogallo . 

LXIV. Padre Fra Gio: Battifta da Campagna nel 
Regno di Napoli , eletto in Toledo nel 16^3 3 - Dal Re 
Cattolico fu mandato Ambateiatore a Roma per trat- 
tar la Caute dell’ Immacolata Concezione > in difete 
della quale aveva raccolte molte materie . Fu tetto 
Veteovo di Pozzuolo , dove in breve te ne morì . 

LXV. Padre Fra Giovanni Merinero da Madrid » 
eletto in Roma nel 1542. In quell’anno medelìmo 
Urbano Vili, concedè ai Riformati d’ Italia di farfi le 
Collituzioni di Riforma , e di eleggerli i Minillri Pro- 
vinciali , rellando uniti con noi per la fòla fubordi- 
nazione al medelìmo Generale . Il Padre Merinero fu 
fatto Veteovo di Citta Rodrigo nella Spagna , dove 
mori ternamente . 

LXVI. Padre Fra Giovanni Mazzara da Napoli , 
il primo. Generale ateunto dai Riformati , eletto in 
Toledo nel 164$- In quello Capitolo l’Ordine prete 
per fuà Padrona principale la SS. Vergine lòtto il 
Milìero dell’ Immacolata Concezione . Il P. Mazza- 
ra » ditegnato Arciveteovo di Valenza, fu prevenuto 
dalla morte in Madrid tre anni e tre meli dopo la 
fua Elezione. 

LXVII. Padre Fra Pietro Manero da Carinenne 
Spagnolo , eletto in Romanelli si. Fu Uomo per 
la dottrina > per lo zelo della Regolar’ Ollèrvanza , e 
v per la bontà de* collumi amabilillìmo . Lateiò alcu- 
ne Opere , e fu fatto Veteovo di Tarragona , dove 
morì . 

LXVIII. Pa- 

K ' . 
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LXVIII. Padre Fra Michelangelo da Sambuca 
Siciliano , il fecondo de’ Riformati , eletto in Toledo 
nel 1658. Unì infieme le leggi dell’Ordine 3 dette da 
lui Statuti Sambucani , e fu latto Vefcovo di Cata- 

nia 0) . ... 

LXIX. Padre Fra Alfonlò Salizzani Spagnolo , 
eletto in Roma nel 1664. Fu Vifitatore Apoitolico 
nelle Provincie di Portogallo , poi fu eletto Vefcovo 
d’ Oviedo > e quindi trasferito alla Chiefa di Cordova , 
dove morì in gran concetto di fantità . 

LXX. Padre Fra Francefco Maria Rhini da Po- 
Kzzi in Sicilia , Guardiano di Gerufalemme , eletto in 
Valladolid nel 1670. Ridufse all’ efatta Olfervanza al- 
cune Provincie della Francia , dichiarando infuffiftenti 
i privilegi , che fi fpacciavano , e fu fatto Vefcovo di 
Sin cu fa . 

LXXI. Padre Fra Francelco Maria de Nicolis da 
Caltel San Pietro , vicino a Bologna a eletto per Bre- 
ve da Clemente X. prima Vicario * e poi con un’ al- 
tro Breve Miniltro generale nel 1674. Governò fòla- 
mente un anno e mezzo . 

LXXII. Padre Fra Giufèppe Ximenez Samaniego 
Spagnolo , eletto in Roma nel 1676. Appena eletto , 
genuflelso ai piedi del Cardinal Protettore , e di molti 
* Vocali y fece voto di non accettare , durante il Gene- 

rala- 


C/O Nel governo del P. Sambuca , cioè nel 1662., da 
Fra Bonaventura da Barcellona , Laico Minore Oflervante , eb- 
bero principio i Conventi di Ritiro de* Padri Riformati , detti 
della Riformella • L* Iftitutore mori in quello di S. Bonaventura 
di Roma » che fu il primo dei detti Ritiri, e prefeatemente fi 
tratta con calore la fuaCaufa di Beatificazione. 
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ralato, alcuna dignità' fuori dell’ Ordine, le non co- 
lletto dall’ Obbedienza , lo che pafsò poi in legge , 
confermata ancora dai Papi . Morì nella Spagna , do- 
po aver vifitati i Conventi della Francia , e .delle 
Fiandre . 

LXXIII. Padre Fra Pier Marino Sormanni da Mi- 
lano , Guardiano di Gerufalemme , eletto in Toledo 
nel 1682. , Uomo infigne per la dottrina , per la no- 
biltà , e per la prudenza . Fece eriggere varj Collegi 

S er i Miflionarj ; ordinò che ne’ Conventi delle Città, 
ove fono le principali Accademie , fi mettefiero gli 
ftudj delle lingue Araba , Greca , ed Ebraica ; com- 
pilò f antiche leggi dell’Orcbne; e fu fatto Vefcovo 
di Vigevano nel Milanelè . 

LXXIV. Padre Fra Marco Zarzola Spagnolo , e- 
lettoin Roma nel 16 8 8 . Mentre s’ allettavano da lui 
gran colè, dopo un’anno e fette mefi incominciati 
lè ne morì nella Spagna . 

LXXV. Padre Fra Giovanni Alvin Spagnolo, e- 
letto prima Vicario , e poi Miniltro generale per Bre- 
ve d’ Alelfandro Vili, nel itfjpo. Rinunziò con grand* 
umiltà , e coftanza il Velcovato , e volle morire da 
Frate Minore . 

♦ é t 

LXXVI. Padre Fra Bonaventura Poerio da Ta- 
verna nella Calabria , eletto in Vittoria nella Spagna 
nel 162 4. Dopo tre anni rinunziò il Generalato , e poi 
fu fatto Arcivelcovo di Salerno . 

“ LXXVII. Padre Fra Matteo da Meflìna , eletto 
Vicario , e poi Generale per Breve d’ Innocenzo XIL 
nel 1697. Dopo due anni e nove mefi fu fatto Vef- 
covo di Cefalu . 

- . * C c JLXXVJII. Paw 


/ 



Digilized by Google 


202 Manuale' 

LXXVIII. Padre Fra Ludovico de Torres , o Ha 
della Torre , Spagnolo , eletto in Roma nel 1 700. 
Morì r anno appreffo nel Convento di Piacenza nella 
Spagna . • • 

LXXIX. Padre Fra Alfonfo da Biefma Spagnolo, 
Vicario, e poi Generale eletto nel 1702. per Breve 
di Clemente XI. Non potendoli celebrare il Capitolo 
a cagion delle Guerre , governò 14. anni e nove meli 
incirca , e finalmente morì in Madrid . 

LXXX. Padre Fra Giulèppe Gar2Ìa da Vallado- 
lid , Vicario , e poi Generale per Breve dell’ iftelfo Pa- 
pa nel 1717. Colle Limofine da lui raccolte nella Spa- 
gna fu fatta , e collocata nel Vaticano la Statua di 
marmo del P. S. Francefco . Dopo 6 . anni e 5. mefì 
rii governo fu fatto Vefcovo di Siguenza . 

LXXXI. Padre Fra Lorenzo Cozza da $. Loren- 
zo nel Patrimonio di S. Pietro , eletto in Roma nel 
1723. alla prelenza d’ Innocenzo XIII. Da Guardiano 
di Gerulàlemme fu Legato Apofloiico al Monte Li- 
bano , dove fèdo lo Scifma tra quei Criftiani Maro- 
niti . Nel Tuo Generalato furono fatti alcuni Statuti 
per f Oflervanza Regolare , e fu polla la Statua del 
Santo Padre in S. Pietro per opera del Padre Fra Giu- 
fèppe Maria d’Evora Portogliele . Da Benedetto XIII. 
fu creato Cardinale , e celebre per le Opere date alla 
luce , morì , e fu fepolto in Roma nella noftra Chiefà 
di S. Bartolomeo all’ Ifola . 

LXXXII. Padre Fra Matteo Bafile da Pareta nel 
Regno di Napoli , per Breve di Benedetto XIII. elet- 
to Vicario, e poi dichiarato Generale nel 1727. Fu 
Uomo molto ciotto , e dopo due anni e mezzo di 
. .1 i-v. u : gover- 
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governo fu fatto Arcivescovo di Palermo , dove co- 
ronò Re delle due Sicilie Carlo *Borbone , ora Mo- 
narca feliciffimo delle Spagne , che da Giovanetto fi 
era fatto noftro Terziario . 

LXXXIII. Padre Fra Giovanni Soto da Vallado- 
lid , eletto in Milano nel 1 7*9. Fu Uomo molto pio , 
e zelante della regolar difciplina . Non potendoli con- 
vocare il Capitolo per caiifa delle Guerre , dopo fei 
anni da Clemente XII. fu confermato nell’ uffizio » 
ma poco dopo morì fantameute . 

LXXXIV. Padre Fra Giovanni Bermejo Spagno- 
lo , da Vicario dichiarato Generale, con Breve di Cle- 
mente XII. nel 1736. Fu Uomo d’ infigne virtù, ed 
avendo governato 4. anni incirca , rinunziò l’ uffizio 
nel Capitolo Generale da lui convocato in Valladolid , 
dopo di che fe ne morì nel Signore . 

LXXXV. Padre Fra Gaetano Politi da Laurino 
nel Regno di Napoli , eletto in Valladolid nel 1 740. 
In Napoli veftì Terziaria la Regina Maria Amalia 
Valburga di Safionia , e mentre meditava gran colè 
fe ne morì in Roma nel noftro Convento d’ Araceli . 

LXXXVI- Padre Fra Raffaele de Roffi da Luga-, 
gnano , nella Diocefi di Piacenza , prima Vicario , 
poi dichiarato Generale da Benedetto. XIV. Fu il ter- 
zo affunto dalla Riforma , e Uomo di gran pruden- 
za , e deftrezza . Morì in S. Calciano de Bagni , ove 
era andato per acquiftar la falute , e fu fepolto nella 
Chiefà del Convento di Cefona . 

LX XXVII. Padre Fra Pietro Giovanni da Moli- 
na , eletto in Roma nel 1750. il primo degli Scalzi 
di Spagna , prefedendo al Capitolo Benedetto XIV. , 
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da cui fu dichiarato Gommiffario , c Vifitatore ApO-' 
ftolico della Religione . Nel Rio governo fece collo- 
care nel Vaticano la Statua di marmo di San Pietro 
d’ Alcantara . Nel 1 762. fu eletto Generale per la fe- 
conda vd,ta nel Capitolo di Mantova , e dopo compi- 
to il Sefsennio fi ritirò nel Convento di Villa Reale 
preiso Valenza , dove mori nel 1775. 

LXXXVIII. Padre Fra Clemente Guigoni da Pa- 
lermo j Lettore in Teologia , e Definitore generale , 
eletto in Murcia nel 17*6- Fu Uomo d’indole molto 
condifeendente, ed effendo morto in Roma 3 dove era 
Efaminatore del Clero , fu fepolto nella noftra Chie- 
ià di S. Bartolomeo all’ Ifòla . 

LXXXIX. Padre Fra Pafquale da Varefe nel Du- 
cato di Milano , già Commiflario generale , eletto in 
Valenza nel 1 768. , il quarto de’ Riformati d’ Italia . 
Finito il SelTennio nel 1774., dal Sommo Pontefice 
Clemente XIV. è Rato confermato per altri tre anni 
nell’ uffizio , che ancora efercita con moderazione , 
ed il Signore lo confervi . 
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Attinenze dell' Ordine noflro con quello 
di S. Benedetto . 

I L Padre San Francefco , come fi è detto nel Com- 
pendio della Tua. Vita , ed altrove , ottenne per 
le , e per i fuoi Frati la Chiefa di Santa Maria 
degli Angeli , detta la Porziuncola , dal Padre Abate 
del Monte Subafio dell’Ordine di S. Benedetto . Da 
quefti degniflìmi Padri ebbe poi 1 * Ordine noftro tant’ 
altri Conventi , e fono forfè de’ piu celebri , che fa- 
rla colà troppo lunga il numerarli tutti . Per quella , 
ed altre ragioni il noflro Santo Padre fi affezionò in 
maniera ai fàcro Ordine Benedettino , che ne’ Tuoi 
viaggi fovente alloggiava ne’ Monaflerj dei medefi- 
mo j e vi era accolto con Pegni di fifaordinaria fiima , 
ed affetto . Una volta elfendo ih viaggio la Vigilia di 
Natale, andò ad uno di quefti Monatlerj , edelfen- 
dovi flato ricevuto con grand’ amore , pafsò con quei 
buoni Religiofi il tempo di sì gran Solennità in fanti 
ragionamenti, e fpirituale allegrezza del fuo Cuore, 
come fcrive con molti il Vadingo an.1215. n. 32. (*) . 

■' * - • Un* 


00 fi fi* Tornamira Monaco Benedettino Siciliano $’ im- 
maginò , e fcrifse , che il Noflro Padre San Francefco entrafse 
nell Ordine di San Benedetto, e che i Religiofi di quefto lo 
iflrutfsero nel comporre la nollra Regola , la quale , come egli 
dice, rafsomiglia perfettamente quella di San Benedetto . Ma 
guanto ciò fia fallò 1’ ha dimollrato il P. Domenico de Guber- 
- -si . i. /. . j nati» 
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Un’ altra volta il Padre San Francefco , in com- 
pagnia dei Cardinal’ Ugolino * da Bologna andò all* 
Eremo di Camaldoli nella Tofcana, dove, al dire dell’ 
iftefso Annalifta , fi trattenne con quei Religiofiflimi 
Padri quafi un mele , occupandofi tutto nella medi- 
tazione delie colè Celefìi . Fu tanta la divozione , che 
i Padri Camaldolefi concepirono fin d’ allora verfo il 
Padre San Francefco , che tuttavia in quel facro Ere- 
mo ne confervano la Cella con gran venerazione . 
Anzi il Miglio , ed il Mariano , riportati dal Vadin- 
go , fcrivono , che i Padri Camaldolefi ordinarono » 
che ogni anno il giorno della Fefta del noftro Santo 
Padre , fi cantafse in tutti i loro Monallerj T Antifo- 
na, Salve Santte rarer , Polita a cantarfi nell’Ordine 
noftro . 

' Quando la Vergine Santa Chiara fi confècrò a 
Dio nella Chiefà della Porziuncola , dal Padre San 
Francefco fu condotta al Monaftero di Sant’ Angelo 
del Panzo vicino ad Affifi , che era delle Monache 
Benedettine , ed ivi > fecondo fcrive Sant’ Antonino 
3. part. tit. 24. cap. 7. , e dipoi il Vadingo , l’Anoni- 
mo , il Mariano , ed altri , infieme colla fua Sorella 
Sant’Agnefe, ed altre Compagne, profefsò la Re- 
gola di S. Benedetto , data loro dal Cardinal’ Ugoli- 
no * Dimorò Santa Chiara in quel Monaftero con le 
fue Compagne finché pafsò a quello di San Damia- 
no, dove profefsò la Regola datale dal Padre San 

Fran- 


iate nell* Orbe Serafico Tom. 1. lib. 4. cap. 8. num. 23. , e fc- 
guenti 5 e T ha confermato la facra Congregazione nel 1682, 
«on proibire il Libro del P. Tornamira . 
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Francefilo . Dal Monaftero e Chiefa di S. Damiano , 
che fu il primo del Second’ Ordine > le Monache di 
Santa Chiara furono appellate Damianite , e non per- 
chè profeflaffero la Regola foritta da S. Pier Damia- 
ni, già Monaco Caipaldolefo, come alcuni hanno 
fognato . 

Fu tanta la divozione del noftro Santo Padre 
verfo il gran Patriarca San Benedetto , che nel 1223. 
fi portò da Roma a Subiaco per vifitare il facro Spe-* 
qo , confocrato dalla dimora , e penitenza del Santo 
Abate . Ivi accadde * che vedendo un’ Orticello , in 
cui San Benedetto erafi voltato fra le faine per repri- 
mere gli Itimoli della carne , redo talmente afsorto 
nella meditazione di tanta virtù , che baciando quel 
Roveto , vi fece fopra il Segno della Croce , e in un 
iftante germogliò belliflìme Rofo • Per quello prodi- 
gio s accrebbe a quel fanto Luogo la venerazione , e 
a quelle Rofo , che ancora fiorifoono , per i meriti 
d’ amendue i Santi Patriarchi dette Iddio la virtù di 
rifanare gl’ Infermi . Un tal fatto , riferito dal Vadin* 
go Tom. 2. pag. 3 6. num. è conteftato ancora 
dalla continua tradizione de’ Monatì abitatori di quel 
Santuario. Anzi nella' Cappella de’ Santi Angeli, e 
di San Gregorio Magno , .fituata Vfopra £ Orticello , 
vedefi dipinto il Padre San Francefco con in mano 
quelle parole , Pax buie Domui , in fogno appunto d’efc 
forvi ltato . Il Prodigio poi da un 9 Segante Poeta fu 
deforitto con quelli Verfi : ; v r. 1 . ^ 

Virgineum fcpit florem Bcncdiftut acvtis ^ 
Vepri bus , & prof rii • rara cruoris alte . 

Hi tic Dumcta novas tanto foecunda liquore 

~ frati* 
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Fratte i fc ique manu cult a tulere Rofas . 

Falfa quidem rofeo cec inere e gemine V atei ; 

. Sed latuit falfo crimine vera Jides . :1 < • 

Serre cupis rofei flos exeat unde pudoris ? - 
Sola Rofas potuit gignere pancia Venus . 

Da quelle , ed altre colè , e molto pili dall’ elempió 
del noftro Santo Illitutore , apprender deve ognun 
di noi l’ amore , e la venerazione , che dobbiamo ali* 
inclito Ordine di San Benedetto > obbligandoci a ciò 
la gratitudine, ed il comando eziandio del noftro 
Santo Padre 9 il quale parlando ai Tuoi Compagni , 
ed in eflì a noi tutti , dille ; „ Voi dovete moftrarvi 
aliai grati pel bene, che ne fanno i Padri Bene- 
dettini . Eglino hanno confecrate tutte le abita- 
zioni , che noi avremo in avvenire con quella Ca- 
la di Dio ( la Porziuncola ) , la quale dev’ elfère il 
„ modello della Povertà, che abbiamo ad olfervare 
in tutte le ,Calè del noftr’ Ordine , e iL preziolo 
germoglio della làntita , che qui dobbiamo acqui- 


» 
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CAPITOLO II. 


Attinenze delV) Ordine nojìro con quello 

di S. Domenico . 

* * ♦ * 

Q Uanta effer dovefiè l’unione de’ Cuori dei due 
Santi Patriarchi Francelco , e Domenico, e 
r quanta utilità apportar doveflero al Móndo , 
ed alla Chiela co’ loro làcri Iftituti, volle Iddio che 
prefaggito fofse ancora prima della loro nafeita . Il 
.. i Pk> 
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Profeta Zaccaria , a giudizio di Sant’Antonino 3. par. 
Hiltor. tit. 23. cap. 1. §. 1. , parlò di elfi > e dei loro 
Iftituti , allorché dille nel Capitolo undecimo , Affùmpfi 
inibì duas virgas ; unam appellavi decorem ; alteram fu - 
nìculum , & pav't gregem . Il celebre Abate Giovacchi- 
no , come dicono Bellarmino de Scriptor. Ecclefiaft., 
PolTevino in Apparat. facr. > ed altri , di ellì prenun- 
zio : Erunt duo Viri , unus bine , alius inde , qui duo Or - 
dines interpretantur , unus Italut , alter Hijpanus .... Orda 
Minorum , ufque ad novijfima tempora duraturut 9 per mar 0 
aquilonare tr anfibie . . • • ut virili ter fe opponat centra mor- 
ta Angelum . 

In feguito di quelli prelàgj perniile Iddio , che 
nel 1216. , elsendo il Padre San Domenico tornato a 
Roma , mentre un giorno orava nella Chiela di San 
Pietro vedefle Gefucrilto {degnato con tre fulmini 
in mano , in atto di vibrarli contro la terra , e la lua 
Madre Santiflima che lo placava , inoltrandogli l’iltef 
lo San Domenico , ed il nollro Padre San Francelco , 
i quali con la dottrina > ed elèmpio loro , e de’ rilpet- 
tivi Figliuoli avrebbero dillrutti i vizj , e fatta rifiorir 
la virtù . Ferdinando del Callido lib. 1. cap. 18., e 
S. Vincenzo Ferreri Serm. 1. de ' B» Dominico Icrivo- 
no , che ancora S. Francelco ebbe una limile vifione , 
e che però i due Santi , elsendofi veduti in ilpirito , 
appena il giorno apprellò fi videro cogli occhi del 
Corpo vicino al Laterano > fubito fi riconobbero , fi 
abbracciarono , e llrinlero infieme una lineerà amici- 
zia , e Fratellanza , dicendo Y uno alPaltro : Sfemut 
fimul , & nullui pravalebit centra na . 

Per viepiù llabilire quella lanta alleanza , difpo- 
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le Piftefso Dio 3 che i Santi Fondatori s’ incontrai 
fero ancora in altri diverfi luoghi , e tempi . S’ in- 
contrarono primieramente in Perugia , dove ragio- 
narono a lungo degli Ordini iftituiti con il Cardinal’ 
Ugolino . Fra Leone , Compagno , e Segretario del 
Padre San Francelco , il quale fu prefente a tutte le 
conferenze , alferifee , che parlarono molto delia pro- 
pagazion della Fede , e della faiute dell’ Anime : Che 
S. Domenico propole a S. Francelco di unire inlìeme 
i due Ordini , e di elfi formarne un folo , acciò ia di£ 
fereoza dell’ Illituto non cagionale divisone tra quel- 
li , che P amicizia de’ loro Padri aveva uniti ; ma che 
il Padre San Francelco per giufti motivi non vi ac- 
contenti : Che prelèro «ielle milure per illabilir feda- 
mente una perfetta intelligenza tri i due Ordini : E 
che finalmente dopo aver lodate le proprie Congre- 
gazioni , raccomandarono ai loro Compagni , ivi pre- 
iènti , il rifpetto , e P amore lc$mbievole'. Tuttociò è 
riferito ancora da Fra Bernardo da Beffa Segretario 
di S. Bonaventura , da Colvenerio , Profelfore di Lo- 
vanio 3 e da altri molti prefso il Vadingo ann. 1215». 
num. 2 . 

Nel 12 ìii. , conforme fi è notato altrove , il Pa- 
dre San Domenico con lette de’ Puoi Compagni da 
Perugia fi portò ad Affifi per trovarli al noftro Capi- 
tolo generale , detto delle Stuore . Quivi accadde che 
difeorrendo San Francelco della povertà , ed incul- 
cando ai Puoi Figli il difiacco da ogni' colà terrena , 
S. Domenico temette , che ciò fofse un tentare Dio ; 
ma quando vide venire da tutti quei contorni Uomi- 
ni 3 e Giumenti carichi di proviiioni , concepì ancor’ 
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egli un vivo defiderio dell’ altiflìma Povertà , e l’ an- 
no appretto l’effettuò aiel Capitolo celebrato in Bolo- 
gna , inducendo i Tuoi Figli alla rinunzia di tutti i 
beni . Il P. del Caltillo , ed il P. Echard , appoggiati 
alla Cronologia della Vita del Padre San Domenico , 
negano quello Tuo intervento all’ accennato Capitolo 
delle Stuore ; ma finché non fi abbattono le forti ra- 
. gioni apportate dal Vadingo an.t2ii>. num. S. e feg., 
Tempre fi terrà per vero , come lo hanno tenuto i 
Bollandoti , il Fleury , ed altri moltiflìmi » ancora Do- 
menicani , particolarmente nel Tom. i. Diflert. 2 , de- 
gli Scrittori dell’ Ordine de’ Predicatori . 

Nel 1220. i Santi Patriarchi s’incontrarono in 
Bergamo , in Cremona , in Bologna ed in altri luo* 
.ghi . In Bergamo conferirono col Velcavo di quella 
Città , Giovanni Tornielli da Novara , intorno alla 
falute dell’ Anime , e in alcune vifite fatte ai Solitarj 
della Valle d’ Aitino, il Padre San Domenico cele- 
brò la Mefsa , ed il Padre San Francelco lo fervi da 
Diacono . In Cremona , pregati dai Religiofi a be- 
nedire un Pozzo , acciò 1 Acqua , che era fangofà , 
e torbida, fi purificafse. San Domenico ad iltanza 
di San Francelco , benedì un Vaiò di quell’ Acqua , 
_ che gittata poi nel Pozzo , refe tutta l’ altra chiara , 
e molto buona da bere . In Bologna il noltro Santo 
Padre alloggiò piu volte nel Convento de’ Padri Do- 
menicani , e vi fi trattenne qualche giorno in com- 
pagnia di San Domenico, particolarmente quando ri- 
cusò di entrare nel Convento noltro , perchè lo vide 
troppo magnificp, e contrario alla noltra Povertà. 

Quelta fraterna amicizia, Itabilita dai due Santi 
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Fondatori , fu poi confermata in ogni tempo dai lo- 
ro Figli , e rela fiabile ancora dai Pontefici . Poco do- 
po la loro morte , i due Santi Generali , Umberto de’ 
Predicatori , e Giovanni da Parma de’ Minori > la in- 
culcarono con Lettere Circolari indirizzate ai proprj 
Sudditi , imponendo loro di amare i Profefiòri dell* 
altro Ilhtuto . I primi ad ubbidire furono i due Santi 
Dottori , e Lumi della Chiefa , Bonaventura, e Tom- 
malò , i quali ftrinlèro una vera amicizia in Parigi > 
allorché erano Dilcepoli del noflro Alellàndro d’Ales, 
come dicono nelle loro Bolle Siilo IV. , e V. ,.e Ieri- , 
vono Bellarmino , Pollèvino , Labbè , Spòndano , ed 
altri . Il P. Echard furrifèrito , e Natale Alelfandro 
negano ciò di S. Tommafò ; ma per tacere moltilfi- 
mi de’nollri , oltre gli accennati , raffermano de’Do- 
menicani Ferdinando del Caftillo lib. 3. cap. 3. , ed A- 
bramo.Bzovio negli Annali Tom. 13. an. 1250. n.u., 
dove parlando dell’ Alenlè dice chiaramente : Di/cipu- 
lot Me babuit duo s , Divos Bonaventuram , & Tbomam 
Aquinarcm . Quell’amicizia dei due Santi Dottori li 
mantenne poi lempre , vifitandofi Ipello in diverle 
circoftanze , e conferendo ancora infieme i proprj fen- 
timcnti . 

San Vincenzo Ferreri IpefTo ne’ luoi viaggi Apo- 
flolici abitò ne’ Conventi noltri , ed in uno di quelli 
interrogato una volta dal noftro P. Francelco Xime- 
nez , come tra tanti onori , che riceveva dai Popoli , 
andafse la vanagloria , rilpolè : Và , t viene , e non fi 
trattiene . Predicando un giorno in Alelfandria della 
Paglia , interruppe improvilàmente il Sermone per 
avvertire 1 ’ Udienza , che tra elli vi era un Giovane , 

il 
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il quale avrebbe illuftrata la Chiefà , e la Religione di 
San Francelco , e che però egli partiva dall’ Italia per 
lafciarla a lui . Quello Giovane fu il noftro S. Ber- 
nardino da Siena , che ancor Secolare ftava ad afcol- 
tar la Predica * dopo la quale S.Vincenzo lo volle {èco 
alla menfa, e gli diede, molti legni di amore, e di dima. 

; Clemente IV. nel fuo Breve , Quaris a nobis , di- 
ce elpreffamente , che un Domenicano , il quale non 
ama 1 Francefcani , è efecrabile ; ed un Francefcano , 
il quale odia i Domenicani , è da condannarfi . Rian- 
dando le Storie dei due {acri Iftituti , altre molte colè 
dir fi potrebbero di quella Fratellanza ; ma perchè fa- 
rebbe troppo lungo , perciò aggiungo fòltanto , che 
in ogni tempo fi è procurato di mantenerla , e di ac- 
'crefcerla . Nel noftro Capitolo generale del i6$i. fu 
fatto uno Statuto , in xui fi comanda , che dove i 
Padri Domenicani non hanno il proprio Convento , i 
Guardiani , o altri Superiori invitino ai noftri i detti 
Padri paffagg ieri , e li trattino con fraterna carità . Nel 
medefimo Statuto fi proibi Ice di deridere nelle dis- 
pute le Sentenze di S. Tommafò , {òtto pena della 
privazione degli uffizj, che uno efèrcita^ e di altro, 
ad arbitrio de* Superiori . Si ordina di .piu, che fè 
qualcuno de’ noftri feriva , o parli contro i Domeni- 
cani in comune , o alcuno di effi in particolare , in- 
corra le medefime pene di quelli, cne nell’Ordine 
noftro turbano la pubblica pace , ed infamano i proprj 
Superiori , o mancano loro di rifletto , 

Per viepiù confermare quell amore fcambievole, 
è fiato ordinato , e tuttavia fi prattica in molti luo- 
.ghi , particolarmente in Roma , di uffiziar noi nelle 
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2 14 M A N U A L a 

Cliieiè de’ Predicatori per la Fefta del P. S. Domeni- 
co , ed effi nelle noftre per quella del P. S. Francefco, 
desinando tutti infieme in tali giorni nel rifpettivo co- 
mun Refettorio . Il Sommo Pontefice Benedetto XIII; 
per moftrare quanto gli piacefle quefta fànta alleanza , 
e per iftabilirla maggiormente , il giorno del noftro 
P. S. Francefco , con iftraordinaria benignità volle fè- 
dere alla pubblica menfà nel Refettorio d’ Araceli -trà 
i due Generali Domenicano , e Francefcano . In un 

f iorno determinato dopo 1* elezione del Generale de* 
redicatori , i noftri fi portano proceffionalmente al- 
la Chiefa di Santa Maria fbpra Minerva , ed ivi ba- 
ciano la mano al P. Generale eletto ; e P ifteffo fanno 
i Padri Domenicani nella Chiefa d’ Araceli dopo reie- 
zione del Generale noftro . Pafsando poi uno dei due 
Superiori per i luoghi , dove fono i riflettivi Con- 
venti , i noftri co’ Padri Domenicani incontrano il 
Generale loro , ed effi con noi incontrano Umilmente 
il noftro . Nella morte del Generale Domenicano i 
noftri portano il Feretro , cantano la Meflà , e fanno 
tutta la fàcra Funzione , nella quale i Padri Domeni- 
cani vengono a man finiftra di noi fotto la noftra 
Croce ; ed effi fanno P ifteffo per la morte del Gene- 
; rale noftro , in cui andiamo noi a finiftra fotto la 
Croce loro . 

La Sacra Congregazione concedè a noi Francef 
cani di celebrar la Fefta del P. S. Domenico col Rito 
di feconda Clafse coll’ Ottava ; e ai Padri Domenicani 
quella del P. S. Francefco colla medefima fòlennità . 
Concede ancora, che facendoli fra Panno P Uffizio 
del noftro Santo Padre , vi fi aggiunga Tempre la 

Com- 
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Commemorazione di S. Domenico ; e che fi faccia 
rifteflò dai Padri Domenicani in quello del loro Santo 
Ifti tutore ; nel modo appunto , che nell’ Uffizio di 
S. Pietro Apoftolo fi fa Tempre la Memoria di S. Pao- 
lo , ed in quello di quello la Commemorazione di . 
S. Pietro . Che le tra quelle due Religioni vi è fiata 
qualche contela letteraria , non ha pregiudicato pun- 
to nè alla Chiela , nè alla verità \ anzi ha fèrvito per 
maggiormente illullrar quella , e rilchiarar quella ; 
perchè in fatti le dottrine dell’ uno e T altro Iflituto 
fono Hate fèmpre fànilfime > e di lòmmo profitto a 
tutto il Mondo . * 

CAPITO L O III. 

Attinenze dell 9 Ordine noftro con quello 
de* PP. Carmelitani . 

N EL i 2 16. , allorché i due Santi Patriarchi Fran- 
celco, e Domenico s’incontrarono in Roma prefi 
lo la Chielà di San Giovanni in Laterano , fi trovò 
con elfi ancora Sant’ Angelo Martire Carmelitano . 
Anzi Enoch Patriarca di Gerulàlemme » Religiolo 
del medefìmo Ordine y e Compagno del Santo , il 
quale fu prelènte a tutto „ alferifce , che mentre il 
Santo Martire predicava nella ftelfa Bafilica , fè fàpe- 
re dal Pulpito agli Alcoltanti , che in quell’ Udienza 
vi erano due Colonne altilfime della Gliela , cioè Do- 
menico 3 e Francelco , quali egli , appena finita la 
Predica , fklutò , rallegrandoli con elfi dei frutto 
grande , che far dovevano nel Campo del Signore . 

Ag- 
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Aggiunge di piu , che Sant’Angelo predifTe al noftro 
Padre San Francefco le Stimate , e quello a Sant’An- 
gelo il Martirio , e che ragionando infieme degli ar- 
cani delle Scritture , e della Fede , fé ne andarono 
tutti e tre verfo la Chiefà di Santa Sabina fui Monte 
Aventino , dove rifànarono dalla lebbra un’Uomo 
Nobile , e palesarono tutto il refto di quel giorno , e 
la notte feguente in fanti Golloquj , ed Orazioni . 
Tuttociò è riferito da moltiflìmi Autori , riportati dal 
Vadingo Tom. x. pag. 2*4. n. 1 5 . 

rer quella ragione , il Reverendilfimo P. Priore 
Generale di tutto l’Ordine Carmelitano nel 1694 . 
fpedì Lettere obbligantiffime al noflro Capitolo di 
Vittoria , nelle quali fi degnava di chiedere la cor- 
rilpondenza tra l’ infigne Ordine fuo , ed il noltro » 

' allegando appunto l’ amicizia , con cui erano fiati 
congiunti qui in terra il nofiro Santo Padre , ed il 
loro Santo Martire . Furono gradite le ifianze , e dal 
Definitorio generale fu ordinato per fama obbedien- 
za a tutti i noftri Religiofi, di nutrire una cordiale be- 
nevolenza verfo gli Alunni del fàcro Ordine Carme- 
litano , alloggiandoli ancora ne’ Conventi noftri , ove , 
elfi non hanno i proprj , e trattandoli con amore . Il 
P. Generale Poerio , allora eletto , ordinò di piu , 
che fi chiede fTe per tutto l’Ordine l’ Uffizio della Beata 
Vergine dei Carmine , e del Martire Sant’ Angelo . 

Deve fàperfi altresì quanto operò il noltro San 
Pietro d’ Alcantara per ajutare S. Terefà nella Rifor- 
ma dell’ Ordine Carmelitano . Ajutò primieramente 
lo fpirito della Santa Vergine , diriggendolo co’ Tuoi 
configli ne’dubbj , e confortandolo nelle tribolazio- 
ni . 
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ni . L’ affiftè predò i Vefcovi , e Signori del. Secolo » 
inducendoli a permettere alla Santa la fondazione di 
nuovi Monafterj , e fciogliendo loro le gravi diffi- 
colta , che fpeffo adducevano in contrario . Egli li 
iftruì intorno' al modo , che tener doveva per rmfci- 
re nella fua imprefa , pervadendola a voce , e per let- 
tera , eflfer quella un opera di Dio . A tal fine fece 
molti viaggi Aviiai a Toledo, e ad altre Cittì 
della Spagna ìHutninando tutti quelli, che fi oppo- 
nevano ai dilègni della Santa Riformatrice , e renden- 
doli da contrari a lei favorevoli . L’ animò ancora do- 
po il fuo palTaggio alla Gloria , apparendole più volte, 
ed afficurandola di un’efito felice nell’Opera incomin- 
ciata della fua Riforma • ? ■ D . 

Per ultimo , balla riferir quel tanto , che a que- 
llo propofito firive lìnceramente il P. Francelco da 
Santa Maria , Cronologo generale de’ Padri Carme- 
litani Scalzi Tom. 1. libi 1 . cap. 43. num. 4 - Parlando 
di S. Pietro d’ Alcantara così dice ai fiioi Correligiolì : 
Benè juxt a ijìud debet noflra deformano multavi infondatio- 
nc fua partem tribucrc ijìi magno fonala pauper tatti ama- 
tori , ijìi novo Paulo in potai tcntia' } ifti renato Antonio in 
Oratione , & ijìi Elia in foperandis difocultacibus : Multum 
glorietur eum haberc ìnfìgnis nojìra Matris Coadjutorem , il - 
lum piena voce nominai Patrem propter favorem , quem in 
oc cafoni bus prateritis , & in ifla prafente dedit Santi a , & 
propter confilia , qui bus eam etiam moreuus adjuvabat . De- 
inde femper mea Reformatio recordetur , quod iflt Sanftut 
Parer totum fecit &c. 

Nel lècondo Concilio generale di Lione , al ri- 
ferire del nofiro Vadingo , S. Bonaventura difelè par’ 
— E e - tico- 
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ticolarmente i Padri Carmelitani , che da alcuni fi 
volevano aboliti ; perchè , eilèndo venuti allora dal 
Levante , erano poco noti nell’ Occidente . 

CAPITOLO IV. 


Attinenze dell 9 Ordine noftro con quello 
degli Eremitani di S. Agoftino . 


P Retefèro una volta i Padri Agòftiniani , che il 
noftro Padre San Francefilo profeflaffe il loro 
lacro Iftituto , alfumendone 1* Abito 9 e la Correg- 
gia di Cuojo , e che ciò fofse in que’ due anni , che 
pafsarono dalla Tua Converfione all’ Iftituzione dell’ 
Ordine noftro , ne’ quali fi legge , che menaffe vita 
eremitica / li noftro P. Luca Vadingo con una lo- 
da , e dotta Apologia , De prjttenfo Monacbatu Auzujli- 
nìam S. Francijci > inferita nel fecondo domo degli 
Annali , dimoftra ad evidenza ellèr quefta opinione 
nuova affatto , ed infufiiftente , ed atterra quei po- . 
chiffimi deboli fondamenti , co’ quali fi pretende di 
{ottenerla . La verità fi è , come palla ivi a far vedere 
l’Annalifta , che i Padri Agòftiniani , verfò il principio 
dell’ Ordine noftro , fi ufurparono il colore , e la for- 
ma dell’ Abito Minoritico . Quefta cola cagionando * 
gran-confufione ne’ Secolari , che non fàpevano di- 
itinguere un Francefcano da un’ Agoftiniano , fu ne- 
cefurio che i Sommi Pontefici vi rimediaffero colla 


loro autorità . Gregorio IX. colla fua Bolla Dudum 
apparuit > obbligò i Padri Agòftiniani a lafciare il co- 
lor cenerino 9 proprio dell’ Ordine noftro > e a fèr- 
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virfi o del bianco , o del nero . Comandò loro in- 
oltre di cingere la Tonaca con una Correggia larga , 
e vifibile , di portare in mano un Battone di cinque 
palmi , e l’ Abito tanto lungo , che i Secolari loro ve- 
der potettero le calze , e le {carpe , per fuggire così 
ogni equivoco. Li coftrinfè ancora ad efpnmere nel 
chiedere la limofina il proprio Iftituto , affinchè i be- 
nefattori fapeflèro di qual Ordine fofse il Reiigiofò , 
che la domandava . Tutte quefte ordinazioni furono 
poi rinovate da Innocenzo IV. nella Bolla , Pia defìde - 
ria , e da Aleflànjdro IV. nella fua , Recordamur liquido . 
Ognuno fi farebbe creduto , che dopo il comando 
efprefib di quelli Papi , i Padri Agottiniani avefsero 
cfejvuto ubbidire ; ma non fu così , perchè il noftro 
San Bonaventura , avutane la commiffione da Gre- 

§ orio X. , come fcrivono il Mariano ann. 12 $ 5 . , ed 
Vadingo Tom. 4. pag. 3.98. num. 13., dovette dar 
fine alla controverfia nel modo fèguente . I Padri Ere- 
mitani eflèndo ricorfi al fecondo Concilio di Lione , 
il Serafico Dottore , ivi prelènte , fuggerì a Grego- 
rio X. , che , fenz’ altra Coftituzione , o Decreto , 
ballava coftringere i ricorrenti allefècuzione delle Bol- 
le accennate , e così fu fatto . Da ciò rilevali , che il 
noftro Santo Padre non folo non portò la loro Cor- 
reggia , ma che quella fu data loro pofteriormente 
per diftinguerfi appunto da noi . 

Nel 1253. Fra Simone Milanefè, Lettore dell' 
Ordine noftro , colla facoltà conferitagli da Innocen- 
zo IV. , al dire dell’ iftefk) Vadingo Tom. 3. pag. 3 14. 
num. 3 S. 3 compofè i PP. Agottiniani , che per aver 
eletti due Generali in una volta , cioè Fra Ugone da 
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Mantova , e Fra Marco da Cefena , fi trovavano in 
grandiffima confufione , e difeordia . Fra Simone , 
alcoltate prima le differenze de* Partiti , fece alcuni 
Articoli conducenti alla pace comune > induflè i due 
eletti a rinunziare , ed ottenne che li eleggere il 
Padre Fra Lanfranco MilanefO , il quale , elfendo Uo- 
mo molto probo , (labili nell’ Ordine fuo I’ unione , 
e la tranquillità . 

Nel Pontificato di Benedetto XIIL i Padri Ago- 
itiniani Scalzi , che prima portavano la Barba , ed il 
Cappuccio limile a quello de’ Cappuccini , per ordine 
deli* illeflò Papa lafeiarono la Barba , e prefero la for- 
ma del Cappuccio noflro , che loro fu tagliata la pri- 
ma volta -dai noftri Laici d’ Araceli , da dove alcuni 
noflri Sacerdoti andarono ad infegnar loro per quaU 
che- tempo ancora il Canto fermo , che prima non 
u lavano . 

I Padri Agoftiniani della Congregazione di Lom- 
bardia feguitarono una volta il noflro Scoto , info- 
gnando la fiia dottrina , come colla dal loro P. Berti 
Lucchefe nello Scoto da lui ordinato ad ufo delle 
proprie Scuole . Intorno a che deve fàperfi , che 
quantunque molti Ordini Regolari feguitino la dottri- 
na di S. Tommafò , alcuni hanno infognato , ed in- 
fognano quella di Scoto, col quale tengono tutti la 
Sentenza dell’Immacolata Concezione ; dimodoché 
ancora quelli, che hanno San Tommafò per Mae- 
ltro , aggiungono quella particola , Excepta quajìionc , 
ubi agi tur de Cene ep tiene B, Maria Virginia • 
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Attinenze delV Ordine nojiro con quelli 
di San Francefco da Paola , e dei 
Padri Giro! ami ni . 

S AN* Francefco da Paola nacque per voto fatto 
da’ Tuoi Genitori fterili al noftro Santo Patriarca , 
di cui perciò gi’ impolèro il nome . Da Fanciullo ef- 
fóndo in pericolo di perdere la villa , la fua Madre ri* 
corie di nuovo al Noftro Padre San Francefco , pro- 
mettendogli che , fe lo liberava , l’avrebbe veftito dell* 
Abito Minoritico , e conlecrato al divino fèrvizb in 
uno de’noftri Conventi . Ottenne la grazia , e adempì 
fedelmente la promeflà, vertendo il Fanciullo da Fran- 
celcano , e dedicandolo a Dio nel noftro Convento 
di S. Marco in Calabria , come dice àncora Leon X. 
nella fua Bolla , Excelfus Dominus . 

Profpero Stellano , riportato dal Vadingo Tom. . 
15. pag. 370. num. 1.9. , fcrive , che S. Francefco da 
Paola nel Convento di S. Marco fece il Noviziato , per 
far dipoi la folenne Profeffione delia noftra Regola , 
conforme afferifeono ancora altri , benché da alcuni 
fi neghi . La verità fi è , che il P. Girolamo Roman 
Religiolò Minimo , fcrivendo fopra il terzo Capitolo 
della fua Regola , non dubita di afserire , che Habitus 
Minimorum forma eadem ejì , ac Novitiorum Ordinìs Alino- 
rum , quìa ip/è , il ffio Santo Fondatore , fuit hujus 
Ordinìs jVovitius . Ma quantunque facefle tra noi il No- 
viziato y non vi fece però la Profeffione , ftipeudofi 
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di certo , che , dopo aver dimorato un’anno nel Con- 
vento di S. Marco , fi portò co* Tuoi Genitori ad Affili , 
da dove ritornato dette principio alla Tua Religione . 
La prima Chiefa , eh’ ei fabbricò dell’ Ordine fuo > la 
dedicò a Dio lòtto il titolo del Noftro P. S. Francef 
co , il quale gli apparve , dicendogli chela facefle piu 
grande ^ 

Oltre la forma del Cappuccio, che prefé dal 
Capparone , quale fi uliva dai noftri Novizj , diede 
ai Puoi Frati la prima Regola , che , al dire del Vadin- 
go Tom. ij.pag. 373. num. 2 $. , dove fé ne fa il 
confronto * è fimiliffima alla-noltra , ancora nelle pa- 
role ; e T altra , che ora profelfano , è 1’ ifteffa nella 
lòltanza . Ad imitazione del noftro Santo Padre ifti- 
tuì ancor’ egli tre Ordini , e chiamò quei del Prirn 
Ordine col nome di Romiti di San Franceféo d’ Affili • 
Quelli per molt’anni, conforme nota l’iftellòAn- 
nalifta nel Tomo citato pag. 3 74- num. 26 . 3 fi férvi- 
rono del noftro Calendario , celebrando le Felle de’ 
noftri Santi col Rito iftefso , con cui fi celebrano da 
noi ; onde è chiaro * che 1 ’ Ordine di S. Franceféo da 
Paola è Filiale del noftro . 

La Religione degli Erenrti Girolamini della Con- 
gregazione di Fiefole , ebbe origine da tre noftri Ter- 
ziari , Gualtiero Mario , Carlo , e Redone da M011- 
tegranello ; benché Pollidoro Virgilio , come olferva 
il Vadingo Tom.> pag. 274. num. 20. a dei due ul- 
timi faccia una lòia Perlòna , volendo che Redone 
fi a Cognome di Carlo . Ancora i Diféepoli , che ne’ 
Monti di Fielòle fi unirono a quelli per oflèrvare la 
Regola del Terz’ Ordine , erano flati ammaeftrati 
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prima dal B. Tommalò da Valmacinaja , detto co- 
munemente il B. Tommafuccio , Uomo di gran lan- 
tita , ancor 7 egli noitro Terziario . Uno di quelli Di- 
Icepoli , nativo Portogliele > portò 1 * iftituto di quelli 
Romiti nelle Spagne, dove dalla Regola del Terz’ 
Ordine di S. Francefco palparono dopo qualche tem- 
po a quella di Sant’ Agoitinc , lotto la protezione di 
S. Girolamo , da cui furon detti Girolamini . 

H B. Pietro Gambacorta da Pila iftituì ancor* egli 
una Congregazione di Romiti , detti parimente Giro- 
lamini dalla protezione dell* iltelfo Santo Dottore . Il 
B. Pietro non profefsò la Regola del Terz* Ordine , 
ma ebbe per Compagno il noitro Terziario Frat* An- 
gelo da Corfica , da cui fu ammaellrato nella Vita 
Eremitica , ed ottenne cinque Romitorj , già da lui 
fabbricati per i Puoi Terziarj . Ciò lì ha chiaramente 
nella Bolla , ApofiolicA Scrvitutis , di Eugenio IV. , ri- 
portata dal Vad.ngo Tom. io. pag. 204. num. 47. Al- 
cuni vogliono, che tutti i Terziarj Compagni di Frat* 
Angelo palla itero alla Congregazione del B. Pietro , 
profeliàndone la Regola , ma ciò non è certo . 

In Venezia vi è qualche tradizione , che il Beato 
Pietro vivelle un tempo co* noftri Religiolì nel Con- 
vento di S. Giobbe , e che ivi le ne moritlè , e folse 
Sepolto . Sul fondamento di quella tradizione , pochi 
anni fa il fuo Corpo fu molto cercato nel ricinto dell’ 
iltefso Convento ; ma non fi puotè rinvenire a moti- 
vo della fabbrica eretta pofteriormente , ed aggiunta 
all* antica , e per non làperfi il luogo predio , in cui 
fu depoito . 
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CAPITOLO VL 

Attinenze dell ’ Ordine noflro coir e flint a 
Compagnia di Gesù • 

S Ant’ Ignazio Lojola , portatofi a Roma per ifti- 
tuire la Tua Compagnia , ebbe ivi per Direttore il 
Padre Teodofio Romano dell’Ordine noftro , che abi- 
tava nel Convento di San Pietro in Montorio , paf- 
fato molt’ anni dopo ai Riformati . Il P. Teodofio 
leguitò a diriggere Sant’ Ignazio ancora dopo fondati 
i Gefuiti , dai quali eflendo fiato eletto Generale * s’ 
indulse ad accettar la carica per comando dell’ ifteflò 
P. Teodofio , come fcrivono il Bidermano nella Vita 
del Santo lib. i.cap. itf. > ed altri citati dal Vadingo 
Tom. 14. pag. $o. num. 8i>. Vogliono alcuni, con- 
forme nota il Ferraris nella fua Biblioteca Tom. 6 . 
alla parola , Religione Rcgulara , art. $. num. 28. , che 
Sant Ignazio prima d’ ìltituire i Gefuiti folle nofiro 
Terziario Proiètto . 

Ebbe il Santo ftretta amicizia ancora col noftro 
P. Giovanni Tafleda Spagnolo , col quale fpellò con- 
feriva in Roma l’interno ilio . Quello Tafleda è quell’ 
ifteflò , che predille a S. Francefco Borgia , ancora am- 
mogliato , che dopo la morte della Moglie fi farebbe ~ 
fatto Sacerdote , e che poi in Roma lo configliò di 
entrare tra Gefuiti , conforme Icrivono il Ciantuegos 
nella Vita del medefimo Santo , ed altri predò il 
Vadingo Tom. 18. pag. io. , e feguenti . 

A detto dell’ iitelso Annalilta nel Tomo citato 
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pag. 106. num. 3 9 . , e dell’ Orlandini /« Annalibui So - 
cictath Jefìi , Sant’ Ignazio in Barcellona fu iovvenuto 
dalla Madre Suor Elifiabetta Rofella > Monaca di Santa 
Chiara , al di cui Monaftero fi portava co* luoi Com- 
pagni per efler ajutato dalla di lei carità . 

San Francefco Saverio, al riferir del Vadingo 
nel luogo fuddetto pag. 38. num. 2. , allorché fu fpe- 
dito all’ Indie , fi preléntò al noftro P. Giovanni Al- 
burquerque , Vefcovo di Goa , ed efibendogli le Bol- 
le di Paolo III. , Contraile col medefimo una fincera 
amicizia , ed ebbe da lui alcuni de’ noftri Religiofi , 
che gl’ infegnarono le difaftrofe vie di quei Paeli . Nel- 
la Tua morte , accaduta nell’ Ilòla di Sanciano , fu 
affittito da due Religiofi noftri , ed il fuo Corpo , ve- 
ftito da Francelcano , fu portato a Goa , ed ivi elpo- 
fìo , e fepolto nella noftra Chiefà , conforme Icrive 
il medefimo Annalilta Tom.18. pag.i,9S. num. 231» 

S. Francefco Borgia di lòpra nominato fu fempre 
divotiffimo dell* Ordine noftro . La lua Madre , che 
flava per morire nel parto , felicemente lo dette alla 
luce appena fi cinfe del Cordone d’ una di lui Zia , 
Monaca di Santa Chiara , la quale comandò , che 
nel Battefimo gli s imponefTe il nome di Francefco* 
Il noftro Generale Giovanni da Calvi gli fpedì da 
Mantova la Patente di Figliuolanza , con cui l f ammi- 
fe , ancor Secolare , alla partecipazione di tutto il be- 
ne , che fi fa nell’ Ordine noftro . In Roma voleva 
abbracciare il noftro Iftituto , ma ne fu dilfuafo dal 
prelodato Padre Taffeda > che lo configliò , come li 
e detto, a farli Gefuita . Tutte quefte cole riferite 
fono dal Ribandineira , e da Andrea Scotto nella Vita 
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del Santo, e dal Vadingo in divertì luoghi del To- 
mo 1 8, 

_ Dall’ Ordine noftro prefero i Gefuiti molte buo- 
ne coftumanze > ed ancora V Infegna della loro So- 
cietà , cioè la Figura del Nome Santifllmo di Gesù * 
inventata dal noftro S. Bernardino da Siena , e quindi 
difefà da lui , e da altri Eroi del noftro (acro Iftituto * 

CAPITOLO VII. 

Attinenze dell 9 Ordine nojìro con dìverfi 
altri Ordini Regolari • 

« 

t 

L ’ Ordine di San Paolo Primo Eremita , {òtto la 
Regola di Sant’Agoftino , fu confermato da Fra 
Gentile da Montefiore dell’ Ordine noftro , allorché 
da Cardinale fu Legato di Clemente V. nell’ Unghe- ' 
ria , come fcrivono il Panvino , il Ciacconio , ed il 
Villani , riportati dal Vadingo an. 1308* num. 

Santa Brigida , Fondatrice dell* Ordine del San- 
tiffimo Salvatore , fu prima noftra Terziaria , e dopo 
fondata la fua Religione > vifse qualche tempo nel 
noftro Monaftero .di San Lorenzo in Pane e Perna 
di Roma , dove morì , e fu fèpolta , come dice Bo- 
nifazio IX. nella fua Bolla , Cuficntes igitur , e con al- 
tri lcrifse dipoi il Vadingo Tom. tf. pag. 328. n.42. 

Il B. Giovanni Colombino, Fondatore de* Gefua- 
ti , ottenne da Urbano V. 1 * approvazione dell’ Ordi- 
ne fuo. nel noftro Convento di Tofcanella , fecondo 
il Vadingo Tom. 8. pag. 200. num. x. , o in quello di 
Viterbo , fecondo il Pagi , dove il Papa alloggiò nel 
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1367. ritornando da Marlìglia a Roma. Nel 1437* 
elfendo dati imputati varj delitti all’ Ordine de’ Ge- 
limi , Papa Eugenio IV. ne commile f E lame a San 
Lorenzo Giultiniani, ed al nollro Sajn Giovanni da 
Capiftrano , i quali con una Ietterà , che comincia , 
Condignum arbitramur , diretta al Pontefice , e riportata 
dal Vadingo Tom. 2. pag. 1 3. num. 26 . , li dichiara- 
rono Innocenti ; benché poi fodero lòpprelli da Cle- 
mente IX. nel 166S. 

San Giovanni di Dio, Iftitutore dell’ Ordine de- 
gli Spedalieri , detti Benfratelli , elfendofi portato a 
Ceuta nella Mauritania per ottenere la Palma del 
Martirio , ebbe ivi per Confelfore un Religiofò no- 
ftro , per di cui configlio , e comando ^ lalciò l’Afri- 
ca , e tornò nelle Spagne , dove ilhtul 1 ’ Ordine Tuo . 

Il fuo Genitore , Andrea Ciudad , dopo la morte 
della Moglie velli l’ Abito noftro nel Convento di 
Lisbona , e dopo parecchj anni di vita efemplare , vi 
mori fintamente . Tuttociò fi riferifòe nella Vita del 
Santo lib. 1. cap. 3. , e io. , tradotta dal Frantele , e 
Rampata in Firenze nel 1747* In un’altro luogo della 
delia Vita , cioè nel lib. 3. cap. 6. , narrandoli il con- 
trailo nato tra gli Ordini Regolari intorno alla prefe- 
renza , che da ognun di quelli fi pretendeva nelTElè- 
quie del Santo , cosi li legge : ,, I Religiolì di San 
„ Francelco allegavano forti ragioni per fòllenere la 
„ lor pretenfione, dicendo, che Giovanni di Dio 
„ aveva lèmpre imitato la povertà , e la penitenza 
„ del loro Santo Padre ; che molti Re’ loro erano fta- 
„ ti fuoi ConfelFori , e Direttori in varie occorrenze; 

„ e che il fuo Genitore s’ era ritirato trà loro, e 
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v* avea finiti i fiioi giorni .... L’ Arcivefcovo gli 
„ mife tutti d* accordo , ordinando , che lo portafi- 
^ {èro a vicenda , e che i Religiofi di San Francelco 
„ cominciaffero i primi • 

S. Giufèppe Calafanzio > Fondatore delle Scuole 
Pie , come fi legge nel Compendio Storico della Tua 
Vita , fcritta da Urbano Tofetti di S. Paolo » e ftam- 
pato in Roma nel 1770. , fu divotiffimo del Noftro 
Padre San Francelco * e ricevette da lui molti favo- 
ri . Prima d’ iftituire la fua Religione fi afcrifse alla 
Confraternita delle {acre Stimate in Roma * e veftito 
del ^cco di quella fi. portò alla noflra Chiefa di Por- 
ziuffcola nella congiuntura del Perdono , dove il 
noflro Santo Padre in una apparizione gl’ ihfiegnò la 
maniera d’ acquiftar degnamente quell’ Indulgenza . 
Nella ftefsa maniera , e circollanza vi ritornò , e que- 
lla volta fu che il medefimo P. S. Francelco , traen- 
dofi dal fieno tre Anelli , e datili al Calafanzio , gli 
ordinò di {polare la Povertà , la Caflità , e 1 * Obbe- 
dienza , ivi apparle in figura di tre belliffime Vergini . 
Ad incitazione di lui comandò poi ai lìioi Religiofi il 
Calafanzio di non ulàre le {carpe . 

; Il B. Francelco Caracciolo , Fondatore de’Che- 
rici Regolari Minori , fu tanto divoto del noflro San- 
to Patriarca-, che nell’ iftituire l’Ordine fuo , appro- 
vato da Siilo V. , laficiò il nome d’ Alcanio , e prefe 
per divozione quello di Francelco , e come il noftro 
Santo Iftitutore chiamò noi col nome di Frati Minori* 
così egli , per imitarlo , volontari accettò per i fuoi 
quello di Cherici Regolari Minori , dato loro dall* 
Hlefiso Papa in vece di quello di Cherici Regolari Ma- 
riani* con cui il Beato appellar li voleva . Il 


de* F F. Minori. 22# 

Il Venerabile P. Giovanni Leonardi Lucchefo, ' 
Fondatore de’ Cherici Regolari della Madre di Dio 9 
da Giovanetto in Lucca nette lotto la cura , e dire- 
zione d’ un noflro Religiofo , da cui focchiò il Latte 
della pietà . Nella fcelta dello flato pensò di entrare 
nell’ Ordine noflro , e domandò di effervi ammefso ; 
ma Iddio , che aveva difpofto altro di lui , permife 
che gli fofse data la negativa > come fi legge nelL’ 
Apologia de’ Frati Minori Tom. 3- fèc. $. cap.i. n.a. 

L’Ordine delle Religiofo Concezionifle , fotta 
la Regola de’ Ciflercienfi , iftituito da Suor Beatrice 
da Silva nel 14 Sp. „ per opera del noflro Cardinal 
Ximenez, Arcivefoovo di Toledo, nella qual Città 
ebbe principio , colla permiffione d’ Aleffandro VI. , 
e di Giulio II. , pafsò alla Regola di Santa Chiara > 
e fi fottomifo all’ Ordine noflro . In Polonia fi formò 
ancora una Congregazione di Uomini fotta l’ iflefsa 
titolo della Concezione , che nel 16 . 91 . fpedì una Sup- 
plica alk noflra Congregazione generale , celebrata in 
Roma , per efler’ ammeffa fotto l’obbedienza, e pror 
tezione de’ noflri , lo che fu accordato . 

L’ Ordine delle Monache dell’ Annunzìazione fu 
iftituito nella Città-di Bourges nell’ Aquitania , l’ an- 
no .1501. , dalla B. Giovanna Valefia coli’ajuto del 
noflro P.Gilberto Niccolai, ilio Confeffore, il quale ne 
compofo la Regola , e portatoli a Roma ne ottenne 
l’approvazione da Aleifandro VI. A motivo di quella 
Regola , confermata dipoi da Leon X. con la Bolla , 
Dilette Fili , il Papa gli mutò il nome di Gilberto in 
quello di Fra Gabriele Maria , o Avemaria , lafcian- 
ao l’ Ordine fotto la cura , e direzione de’ noflri Re- 

ligiofi,’ 
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ligiofi > lòtto la quale fu fondato , e tuttavia fi man- 
tiene . 

Le Monache Orloline furono iftituite dalla Beata 
Angela Merìci da Delènzano * volgarmente detta da 
Brelcia , e furono approvate da óregorio XIII. nel 
1572. La B. Angela ni noftra Terziaria Profelsa > co- 
me fi ha dal Compendio della fua Vita Rampato in 
Roma nel x 76 8. cap.3. num.2. , ove fi legge : „ Chie- 
„ le l’Abito del Terz’ Ordine di San Francelco , che 
33 le fu agevolmente accordato per elfer nota già l’in- 
9 3 nocente, e (anta vita , che da lei fi 'menava . Non 
33 fi può efprimere il giubilo , con cui lo ricevette , 
tutta riponendoli lòtto la protezione di sì gran San- 
to 3 ed abbracciando altresì la maniera di vivere , e 
le virtù 3 che fono proprie d’ un Ordine così elem- 
plare : Le fu accordato di fare i tre Voti confueti , 
e, fin da quell’ ora cominciò-a chiamarfi col nome 
93 di Suor Angela . » Ella^diede alle fue Monache una 
Regola particolare 5 ma le Coftituzioni , colle quali fi 

P overnano 9 furono fiele dal noftro Venerabile Padre 
rancelco Gon2aga * 

Il P. Paolo della Croce , Autore della Congre- 
gazione de’Cherici Scalzi della Croce e Paflione di 
Gefucriflo * detti i Taflìonìfli , fu tempre addettifiimo 
all’ Ordine noftro > di cui ancor giovane fpellò in A- 
lelfandria della Paglia vifitava le Chiefè > ed i Con- 
venti » Portatoli a Roma con un Tuo Fratello , dal 
Cardinal Gianfuegos > Titolare della noftra Ghielà di 
S. Bartolomeo ali’ Ifola , fu raccomandato alla cura 
del P. Domenico Maria da Roma , che dai Domeni- 
cani era pailàto tra noi , e dimorava nelfiileflò Con- 

ven- 
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vento di S. Bartolomeo . Quello l’ iftruì particolar- 
mente per gli Ordini Sacri , quali tutti , fino al Sa- 
cerdozio inclufive , gli furono conferiti dal Sommo 
Pontefice Benedetto XIII. Per le buone relazioni del 
P. Domenico Maria al Cardinal Cianfuegos * e di que- 
llo al Papa , il P. Paolo ottenne a voce di menar vita 
Eremitica » e di farli de’ Compagni ; per il che fe ne 
andò al Montargentaro preflo Orbitelio x ed ivi dette 
principio alla fua Congregazione» che poi verlo il 
1 740. fu approvata da Benedetto XIV. con ifpecial 
rilcritto » e nel 1746. con Breve ; e quindi nel 1769. 
da Clemente XIV. di nuovo con Breve » e Bolla > e 
da Pio VI. felicemente regnante nel Settembre del 
177$. > nel qual’ anno il Padre Paolo ai 18. d’ Otto- 
bre con odore di fantità morì in Roma nel Ritiro de’ 
Santi Giovanni e Paolo , luogo da Clemente XIV. fat- 
to lafciare ai Sacerdoti della Militane per darlo ai Padri 
Palfionifti . 

La Congregazione delle Convertite in Francia » 
lòtto la Regola del noftro Terz’ Ordine , fu iihtuita 
dal B. Giovanni Teffirano . I due celebri Monailerj 
delle Convertite in Napoli » cioè di Santa Maria Mad- 
dalena , e di Santa Maria Egiziaca , furono eretti dalla 
Regina Sancia , prima noftra Terziaria * e poi Mona- 
ca Clarilfa col nome di Suor Chiara della Croce . Al- 
tri molti Monafterj fimili fondati furono in diverfè 
Città dai noftri Religiofi » particolarmente da S. Ber- 
nardino da Siena , da S. Giacomo della Marca » e dal 
B. Bernardino da Feltre . Ancora la Congregazione 
delle Dimelfe fu iftituita in Vicenza dal nolfro Padre 
Antonio Pagano , il quale fondò anche quella della 

Santa 
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Santa Croce , comporta di Uomini . I due Monarterj 
per le Fanciulle periciitanti furono eretti uno in To- 
ledo , e l’ altro in Alcali di Henares dal noftro Car- 
dinal Ximenez , e le ne potrebbero nominar degli 
altri , fondati parimente dai Religiofi noftri in divertì 
luoghi , e tempi , ma per brevità fi tralalciano . Ag- 
giungo Ibi tanto j che il nortro Fra Pietro di Traile- 
vere , in vigor del Breve , Summi Paflorù , di Urbano V; 
riformò tutte le Monache della Città di Roma; ed il 
furriferito Ximenei quafi tutti i Regolari della Spagna.- 

CAPITOLO Vili. 

Attinenze dell' Ordine noftro con alcuni 
Ordini Militari . 

L * Ordine de’ Cavallieri del Santo Sepolcro , ben- 
ché antichiffimo , e molto anteriore all’ ìltelso- 
Padre San Francelco , dipende nondimeno dalla no- 
rtra Religione , inquantochè il folo P. Guardiano di 
Gerulàlemme , come Vicario Apoftolico in quelle par- 
ti , per conceffione d’ Alelfandro VI. > confermatagli 
poi da Leon X., da Clemente VII., e da Urbano Vili, 
può crearne i Cavallieri , e metter loro la Croce . 

L’ Ordine de’ Cavallieri della Milizia di Gefìicri- 
fto , fu iftituito da Dionifio Re di Portogallo , Marito 
della noftra Santa Elilàbetta > e fu iftituito ad inlìnua- 
zione dell’ Arcivefcovo di Lisbona P. Fr. Stefano Por- 
toghefe , Religiofò noftro , Confeflòre , e Configlie- 
re ìntimo dell’ iiteflo Re . Perluafe quello al Re Dio- 
nìfto la fondazione di quell’ Ordine , per applicargli i 
•• \ beni , 
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beni , e le Commende , che erano fiate dell’ Ordine 
de’ Cavallieri Templarj , allora fòppreflì . Il tutto fu 
fatto per la Coftituzione di Giovanni XXII., Cum forum 
honorum 3 in vigor della quale fu approvato l’ Ordine 
, della Milizia colla fua Regola . . 

L’ Ordine de’ Cavallieri dell’ Afcenfione di Ge- 
fucrifto fu parimente ifhtuito in Portogallo per ope- 
ra de’ noftri Religiofi , come riferifce il P. Lucio Fer- 
raris nella fua Biblioteca Tom. 6. , Religione: Regularcs f 
art. 5. num. 4 9. 

, L’ Ordine de’ Cavallieri dell’ Immacolata Con- 
cezione fu iftituito nel 1623. da Ferdinando Duca di 
Mantova , da Carlo Duca di Nevers, da Adolfo Conte 
Altam , e da Gianbattifta Pertignano Sforza . Quefti 
primi Cavallieri , che fi appellarono della Milizia Cri- 
lliana dellTmmacolata Concezione di Maria, lotto 
l’ invocazione di San Michelarcangelo , e del noftro 
Padre San Francefco , fecero il Noviziato nel noftro 
Convento d’ Araceli di Roma . Finito il Noviziato , 
lòtto la Regola deU’ifteflò noftro Santo Iftitutore 
fecero la loro fòlenne Profeffione nelle mani del Som- 
mo Pontefice Urbano Vili. , che volle ellère , finché 
viise. Protettore di quello nuovo Ordine , confermato 
da lui con la lùa Gollituzione , lmperfcrutabilit . Nella " 
formola della Profeffione quelli Cavallieri facevano a L \ 

Dio la loro promeffa in quel ti termini : Semper tuebor 
Conceptioncm Mairi s Dei Immaculata , & in bue re , Ó in 
mnibu % ejus promovebo giuri am juxia mentem Santi* Ro -, 
man* Ecclefi * , g T[ . . ^ 

t 
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CAPITOLO IX. 

Confraternite di Secolari ijìituite da Frati 

Minori • 

L A Confraternita de’ Dilapidanti fu iftituita pri- 
ma da Sant’ Antonio di Padova , e fu riabilita 
in diverfi luoghi da San Bernardino da Siena , e dal 
B. Ramiro da Perugia in Foligno > in Spoleti , e nella 
fua Patria , come ferivo no il Vadingo in piu luoghi ». 
ed il P. Pietrantonio da Venezia nel Giardino Serafico 
Tom. i. par. i. cap. ip. 

La Confraternita del Confalone , lotto Y invoca- 
zione dell’ Afsunta , fu fondata in Roma nella noftra 
Chiela d’ Araceli dal Serafico Dottore S. Bonaventu- 
ra , che ne compolè le Regole , nel 1270. Alami vo- 

S liono , che il Santo la iftituilTe nella Città d’ Albano, 
i cui fu Velcovo , ed altri piu probabilmente nella 
Terra di Marino . Quella elfendo la prima Società 
de’ Secolari , perchè quella de’ Dilapidanti fu iftituita 
in altra forma , S. Bonaventura può dirli Autore di 
tutte l’ altre iftituite dipoi , perchè quella del Confa- 
lone n’è Hata il modello . 

La Società de’ Viandanti per Gefucrifto fu ifti- 
tuita da Papa Innocenzo IV. ad iftanza de’ Frati Mi- 
nori , -e Predicatori . - Fu compatta di Religiolì dotti * 
e pii d amendue gl’ -Miniti , i quali con alcune Regole 
ftabilite , e da ollervarli in comune , feorfèro quali 
tutto l’ Oriente , ed il Settentrione , predicando dap- 
pertutto la Santa Fede Cattolica . Il numero di quelli 

Ope- 
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Operaj in breve tempo fi accrebbe tanto , che vi fi 
alcrillero ancora molti Arcivelcovi, e Vefcovi ze- 
lanti ; per il che la loro Società fu arricchita di mol- 
tilfimi privilegi dall’ iftefso Innocenzo IV. , da Gio- 
vanni XXII. , da Gregorio XI. , da Urbano VI. , e da 
Bonifazio IX. , conforme fcrive il Vadingo Tom. 3- 
pag. 288. num. 32. Sotto il Pontificato di quelt’ ulti- 
mo, efsendofi raffreddata la carità, tornò ad accen- 
derli ne’ noftri Religiofi , particolarmente nella Rufc 
fia , ed in altre parti ; onde fu dato loro un Vicario, 
fubordinato al Generale dell’ Ordine , conforme rife- 
rilce f iftefso Annalifta Tom. 9. pag. \^ 9 . num. 1. 

La Confraternita del Santilfimo Sacramento fu 
iftituita dal B. Cherubino da Spoleti , acciò, portandoli 
il Viatico agl’infermi, i Fratelli l’ accompagnaliero 
con lumi , vediti del Sacco della Compagnia . Ad 
onore del Santilfimo Sacramento , di cui era divotil- 
fimo , iftituì ancora altre cole , che fi riferiranno al- • 

trove . La medefima Confraternita fu eretta da Fra 
Francefco da Capranica nella Cattedrale di Foligno, 
da dove fi dilatò per tutta la Chiefà, al riferir dei Va- 
dingo Tom. 14. pag. 371. num.i^. , e Tom.j j. suino 
I4i>7- num. ia. 

La Coniraternita del Santilfimo Nome di Gesù, 
fecondo fcrive l’ iftefso Vadingo nell’ultimo luogo 
citato , fu eretta nella medefima Cattedrale da Fra 
Leonardo da Foligno . 

Quella di San Giufèppe fu iftituita dal B. Ber- 
nardino da Feltre in Perugia , dove fi venera l’Anel- 
lo , con cui il Santo Patriarca Iposò la Santilfima Ver- 
gine . Fra l’ altre Regole date ai Fratelli dall’ Iftituto. 

Gga re, • 
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re , una fu quella di affìftere come Cuftodi alla cura 
di quella facra Reliquia , conforme ci dice 1 ’ iftefso 
Vadingo Tom. 14. pag.431. num. 20. , e 21. 

Quella della Santa Pietà > che ha per iftituto di 
follevare i Poveri > ed è una fpecie di Monte di Pietà, 
fecondo feri ve 1 ’ Annalifta medefimo Tom. 14. anno 
14P1. num. s. 9 ., e Tom. 1$. ann. 14.92. num. 3 P. , fu 
eretta in Verona , in Brefcia , in Genova > in Cre- 
mona , e in altri luoghi della Lombardia, da Fra Mi- 
chele d’ Aqui . 

La Confraternita di 'San Girolamo infieme colla 
nuova Chielà intitolata dal Santo Dottore , a detto 
fempre del noftro Annalifta Tom. 18. ann. iS44. 
num. 1 s. , fu eretta in Foligno da Fra Pietro dalla 
Matrice . 

La Confraternita dell’ Immacolata Concezione 
fu iftituita in Toledo dal noftro Cardinal Ximenez 
da dove fi è ftefà poi in moltiffime parti , e fino nell’ 
America . L’ iftefso Cardinal Ximenez iftituì nella 
medefima Città la Compagnia dell’ Opere di Miferi- 
cordia , la quale ha per fine il {occorrere le Vedove , 
i Pupilli , ed i Malati poveri , maffime vergognosi , 
conforme fcrive il medefimo Annalifta Tom. is.pag. 
354. n. 12. ,e pag. 277. n. 7* 

La Confraternita della Morte , che affìtte ai Giu- 
ftiziati , fu eretta in Mantova dal foprannominato 
B. Ramiro da Perugia , a detto dell’ Autore del Giar- 
dino Serafico Tom. 1. par. 1. cap. ip. 

Due celebri Confraternite in onore della Santifc 
fima Vergine furono iftituite dai noflri Religiofi, ed 
approvate da Leon X. nel 1 5 1 7. ai 6. di Luglio . Una 

di 
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di quelle obbligava i Fratelli , e le Sorelle alla recita 
quotidiana di dieci Avemaria in onore delle dieci virtù 
principali della Vergine , elprefse nel Vangelo > coll’ 
obbligo di piu di un Paternofter per il Sommo Pon- 
tefice , e della recita d’ un’ Avemaria ogni volta che 
udivano il legno dell’ora L’ altra obbligava alla recita 
di cinque Pater '& Ave al giorno a in memoria’ delle 
cinque Piaghe di Gefucrifto , e de’ cinque principali 
dolori della Tua Madre Santiffima . Obbligava altresì 
i Fratelli a far da Pacieri ne’ luoghi di loro dimora » 
a udir la Melsa , potendo > ogni giorno ; a téner pu- 
liti i Paramenti làcri ; ad accompagnare il Viatico 
agl’ Infermi » e nelle Proceffioni ; e a recitare un’ A ve- 
rnarla pel Sacerdote eh’ era per celebrar la Meflk , al- 
lorché ne udivano il legno della Campana . Così il 
Vadingo Tom. 1 6. pag. 6 1. num, 37. , il quale. riporta 
la Bolla di Leon X. , che comincia , Diltcìc Fili . 

La celebre Confraternita delle Stimate del Pa- 
dre San Francefeo fu iftituita in Roma l’anno » 
nella Gliela di S. Pietro in Montorio, pulsata dipoi 
ai nollri Padri Riformati . Fino dalla Tua Fondazione* 
dice il P. Onorato da Cafabafciana nelle Memorie 
manoferitte , che fi confervano nella Libreria d’ Ara- 
celi , la Religione fervi va quella di Confellbre ? di 
Compagno > e di Cappellano per le Melfe bafse , per 
i Mortorj , e per tutte le fiicre Funzioni ; dimodoché 
il Confeflare , ed il Compagno fi eleggevano nel Ca- 
pitolo della Provincia , a lòmiglianza di quelli delle 
Monache . L’ ultimo di quelli , così eletto , è fiato 
il P. Serafino da Campagnano , dopo la morte del 
quale* accadutane! 1633. > o l’anno apprefia, pre> 
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fero i Fratelli per Confelfore , e Cappellano un Prete 
fecolare . Ora non fi fervono di noi, fé non per 
1 * Uffiziatura , e Proceffione pubblica , che fanno il 
giorno di San Matteo Apoflolo ', nel qual giorno noi 
cantiamo i Vefperi nella loro Chiefa , e portiamo in 
Proceffione la Reliquia del Sangue del Noftro Padre 
San Francefco . 

La Confraternita de’ Sacconi , così detta comu- 
nemente per la Velie di Canavaccio , che cingono con 
una fune, fu illituita in Viterbo, nella Chiela d S. Maria 
delle Rofé , dalla noftra B. Giacinta Marefcotti , la 
quale , come fi legge nella fua Vita cap. 14. , le dette 
le Regole , e la incominciò per mezzo di Francefco 
Pacini Pillojefé , da lei convertito a penitenza • 

La Compagnia del Buon Pallore , già illituita 
prima nella Spagna dal nollro P. Giacomo Quintana , 
ed eretta ancora in Vienna nella Corte dell' Imperato- 
re , fu {labilità nella nollra Chielà d’ Araceli P anno 
1671., come fcrive nelle fue Memorie il furriferito 
P. Onorato . Nella Chiela d’ Araceli fu illituita ancora 
la Confraternita dello Stellario , cioè dell’ Immacolata 
Concezione , ravvifata in quella Donna , veduta da 
S. Giovanni nelTApocalifse * coronata di dodici Stel- 
le . Si fteft quella ad altre Città , e 1 ’ ultimo giorno 
d’Agolto celebrava!! da’ Confratelli la Fella lòtto que- 
llo titolo > Vifio Sancii Joannis Corona StclUrum Jmmacu - 
lata Virginis Conccfta . il P. Cafimiro Romano nella 
Prefazione alle Memorie Ifloriche della Chiefa e Con- 
vento d’ Araceli ci afficura , che i Confervatori del 
Popolo Romano , effendo {oliti di offerire agli 8. di 
Settembre il Calice , e le Torcie alla {Iella Chiefa , 
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ad iftanza de’ noftri Religiofì trasferirono queft’ of- 
ferta al giorno dello Stellano . 

La Società della Viacrucis fu eretta nel ricinto 
del Collofseo di Roma , nel Pontificato di Benedet- 
to XIV. » dal Ven. P. Leonardo di Porto Maurizio , il 
quale la intitolò degli Amanti di Gesti . Un’ altra fimile > 
col titolo di' Divoti di Gesù al Calvario , e di Maria Ad- 
dolorata y è fiata eretta parimente in Roma nella no- 
ftra Chiefà di S. Bartolomeo all’ Loia , di cui ne fono 
fiate approvate le Regole lotto il Regnante Sommo 
Pontefice Pio VI. l’ anno primo del fuo Pontificato . 

Altre Confraternite * particolarmente lòtto l’ in- 
vocazione del P. S. Francesco , di S. Antonio di Pa- 
dova , e di altri Santi * fono fiate fondate in divedi 
luoghi > e tempi dai noftri Religiofì . 

CAPITOLO X. 

> . 

Luoghi pii eretti , e pronto Jfi da FF. Minori 
in follìevo de * Poveri . 

I Monti di Pietà furono inventati » ed eretti quali 
in tutta 1 ‘ Italia dai noftri Religiofì * per fòllevare 
i Poveri dall’ ufure , colle quali erano oppreffi dagli 
Ebrei . Furono i primi Inventori Fra Barnaba da Ter- 
ni , infigne Predicatore » e Fra Fortunato da Peru- 
gia , i quali in Perugia appunto dettero principio ad 
opera si finta > iftituendovi il fiero Monte colle li- 
mofine raccolte dal Popolo . Quella Iftituzione fu 
approvata prima dall’ Univerfità di Perugia , a cui Fra 
Barnaba ricorfè per fila fieurezza > e nel 151$. fu ap- 

pro- 
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provata , e confermata dall’ ultimo Concilio Latera- 
nenfe , il quale fcomunicò tutti quelli , i quali ardiflè- 
ro di tacciarla da illecita , conforme fcrive il Vadingo 
Tom. 14. pag. 53. num. 1 x. , e feguenti . 

In breve tempo fi fecero molte di quelle ere- 
2Ì011Ì per opera de’ nollri Religiofi , e particolarmente 
di Fra Marco da Bologna , di Fra Michele da Carca- 
no , di S. Giacomo della Marca , del B. Cherubino da 
Spoleti , di Fra Antonio da Vercelli , del B. Angelo 
daChivalso, e del B. Bernardino da Feltre* che piu 
degli altri fi dillinlè in promuovere , e {labore qdfeft* 
opera si pia . 

In Roma fu eretto il {acro Monte nel 1 $ 29 . per 

opera del nollro Padre Fra Giovanni Calvo, o da 
Calvi , che tu poi Generale , e ne confermò l’erezione 
Paolo III. colla fua Bolla , Aifacram B. Ferri , il quale 
con tutti i Miniftri lo mifè lòtto la protezione , e 
cura del Cardinal Protettore dell’ Ordine noftro , or- 
dinando che tutti i Protettori della Religione prò tem- 
pore folsero infieme Protettori del Monte di Pietà (<*). 

li 


(a) Il Compilatore degli Statuti del Monte di Roma nel 
Proemio fcrive cosi : „ Fin dall’ anno 1 $39. fu efporto alla fe- 
•> lice memoria di Paolo III. dal P. Giovanni Calvo, Com- 
„ miflario generale dell’Ordine Minore de’ Conventuali di San 
,, Francefco,, . E nel Capitolo primo degli fletti Statuti aggiun- 
ge , che Paolo III. coftitui Protettore del Monte il Cardinal 
Francefco Santacroce % allora Protettore generale dell’ Ordine 
de* Minori Conventuali di San Francefco , con dichiarazione , 
che i SuccelTori fuoi nella Protezione di detto Ordine fodero an- 
cora Protettori del Monte, e cosi fu oflcrvato lungamente-» , 
cioè fino a Gregorio XIII. Vuole adunque l’Autore di quelli 
** . Sta- 
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Il furriferito B. Bernardino da Feltre iftituì in 
Vicenza due Collegi , uno del Nome di Gesù , e 
l’ altro di San Giuleppe , i quali per mezzo di alcune 
Perfone pie avellerò cura di {occorrere i Mendichi 
per le pubbliche vie , ed i Nobili poveri nelle proprie 
Calè , come fcrive il Vadingo Tom. 1 s. pag. 1 3 . n.ip. 
A quelle illituzioni poflòno aggiungerli ancora quelle 

H n del* 


Statuti , che Fra Giovanni Calvo fofle Conventuale; ma Io 
fmentifce P illefla Bolla di Paolo III. , riportata da lui medefi- 
mo fenza nè men riflettere a ciò che fi fcriveflc . Superioribns 
menfìbns , cosi la Bolla * Cum dileilus Filius F. 'Joanncs Calvtts 
Ordinis Fratrum Minorimi de Obfcrvantia mncnpatorum Vroftffor , 
in Romana Curia , jnxta moretti diili Ordinis , Commìffarins , nobis 
rxpo/uiffet &c. F{os confiderautes , quod pi tire s per Minifleriunu 
Fratrum diili Ordinis adverfus ufurariam pravi totem falutifcm 
ordinationes failx fucrant , propterea fperantes , quod , inter- 
veniente in hoc opera , & indujlria diili j oannis , idem Jucccdc- 
ret , ipfis Viris , non folum auiloritxtcnt , fed & auxilium no- 
ftrum , fi opus ejfet , per organum dtili *} oannis cbtulimus . CuttL» 
a:item ficut idem joanncs nobis nuper retidit &c. Ecco dunque , 
che Fra Giovanni Calvo , Illitutore del Monte di Roma , era 
Francescano Oflèrvante , e non Conventuale , c che P Autore 
degli Statuti parla contro fefleflo , addueendo la Bolla di Pao- 
lo III. , ed inferendola nel fuo, libro , la quale non ammette 
replica . Forfè avrà equivocato nel Cardinal Protettore ; ma 
doveva riflettere , che in quel tempo gli Oflervanti , e i Con- 
ventuali avevano il medefimo Protettore. Doveva Papere al- 
tresì , che l’invenzione , ed iflituzione de’ Monti di Pietà è 
opera tutta de’ Minori Oflervanti, in cui non hanno mai avuta 
alcuna parte i Conventuali . Nè meno doveva ignorare , che 
il Cardinal Francefco Santacroce , clprefso nella Bolla di Pao- 
lo III. , nominato Protettore dell’Ordine, ed infieme de! facro 
Monte , è il Cardinal Francefco Qyignones Minore Oflervante , 
detto il Cardinal Santacroce , perchè era del Titolo di Santa 
Croce in Gerufalemmc « 
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della fanta Pietà , e dell’ Opere della Mifèricordia , ri- 
ferite nel Capitolo precedente . 

Il Cardinal Ximenez accrebbe in maniera le ren- 
dite dello Spedale di S. Lazzaro in Siviglia , defiinato 
per curare i lebbrofi , che avendole fatte afcendere al- 
la fòmma di trecentomila feudi annui > può dirft col 
Vadingo Fondatore del medefimo . 

Il P. Pietro d’ A (Tifi ifiituì in Venezia lo Spedale 
de’ Projetti lòtto il titolo della Pietà , in oggi tanto 
celebre , benché non fia piu nel fito , in cui io fondò 
il P. Pietro . Il B.Ramiro , altre volte nominato , fon- 
dò quello degl’ Infermi in Bologna : S. Giovanni da 
Capiltrano quello di Verona : Ed il Laico Fra Ago- 
Bino da Milano , fecondo riferifee il Vadingo an.i42j. 
num. 6 . , riedificò il fkmofò Spedale della fua Patria, 
già quali tutto rovinato per le Guerre . 

Silfo IV. atterrò in Roma lo Spedale di Santo 
Spirito , che minacciava rovina , ed in maggior gran- 
dezza lo fece rifabbricare da fondamenti , allignan- 
dovi ancora il luogo per i Projetti , conforme lcrive 
il Vadingo Tom. 14. ann. 1484. num.tf. In Pegno di 
ciò nelle Pareti dello Beffo Spedale fi vede Boriata la 
di lui vita , ed in quella parte , che lo rapprefenta da 
Frate Minore , fi vede efprelfo colla medelìma noBra 
forma di veBire . 

La Beata Giacinta Marefcotti iBituì in Viterbo la 
Congregazione degli Oblati di Maria Vergine , che 
ha per iBituto, come fi legge nella di lei Vita cap.14., 
di aflìfiere negli Spedali , e di mantenere i poveri 
Vecchj , ed Invalidi . Quella pia Congregazione di 
Uomini , a cui l’ iftefsa Beata afsegnò le fue Regole , 

per- 
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perchè fu eretta nella Chiefà di San Carlo > è chia- 
mata ancora prefentemente de' poveri Vecchj di San 
Cariuccio . 

CAPITOLO XI. 

Pie iflituzioni fatte da' Frati Minori 
per promuovere ìa Divozione . 

I L Prefèpio , in cui fi rapprefènta con figure il 
Miftero della Natività di Gefucrifto , fu ìlbtuito 
dal Noftro Padre S. Francefco nel Convento di Gre- 
cio , dove lo inventò , ed efpreffe la prima volta nel 
1223. Per mezzo di Giovanni Velita Signore di Gre- 
cio , e fuo grande amico , fece formare nel bofco del 
Convento una capanna , in cui lòpra la paglia fu po- 
llo il Bambino , e la notte fleflà del Santo Natale vi 
furono condotti un Bue , ed un’ Afino . Il bofco era 
illuminato da una quantità di fanali , e rifìionava di 
piu voci, che vi cantavano le divine lodi . Sopra il Pre- 
levo fu eretto un Altare , dove alla mezza notte fu 
celebrata la Meffa , facendo il Santo Patriarca l’ uffizio 
di Diacono . Dopo cantato il Vangelo fece al nume- 
rolò Popolo un Difcorfo (òpra la Nafcita dei Re fatto 
povero , e Giovanni Velita atteftò d’ aver veduto in 
quell’ occafione un vaghiamo Bambino , che dormi- 
va nel Prefèpio , e che il Padre San Francefco abbrac- 
ciava teneramente , come per ifvegliarlo . Quefto fat- 
to è riferito da San Bonaventura , dal Vadingo , e da 
altri molti Scrittori , i quali aggiungono , che la pa- 
glia di quel Prefepio ebbe la virtù di rifànare gli Ani- 
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mali da differenti malori , e che dopo la morte del 
Santo Padre fii eretto in quel luogo un’ Altare . 

Il Beato Giovanni da Parma 1 {litui l’ Uffizio della 
Vergine Santiffima > che dall’ Antifona , Benedica tu , 
da cui incomincia , chiamar volle della Benedetta , e 
ordinò , al dire del Vadingo Tom. 3. pag. j 73. n. j. a 
che ne’ giorni feriali fi recitaise in tutta la Religione , 
come fi è recitato per molto tempo dopo Compieta . 

San Bonaventura nel Capitolo del 1 2 69. celebra- 
to in Affili , ordinò , che all’ ore 24. fi fònaffe tre 
volte la Campana , e li elòrtallero i Popoli ad ingi- 
nocchiarli per (aiutare la Vergine con tre Avemaria a 
annunziata , fecondo lui , in quell’ora , come ci fa fa- 
pere il Vadingo Tom. 4- pag. 296. num. 4. , il quale 
pag. 137. num. 46. icrive ancora , che il B. Cherubino 
da Spoleti vi ottenne poi da Siilo IV. l’ Indulgenza 
di so. giorni. (< j) . 

San Bernardino da Siena , udendo llrapazzare il 
Nome Santiffimo di Gesù , in Firenze predicò al Po- 
polo la riverenza dovuta a quello Nome adorabile , e , 
per conciliargli maggior venerazione , lo fece effi- 
mere in figura a caratteri d’ oro co’ raggi intorno . 
Seguitando il Santo a far l’ iftellò in altre Città s da 
alcuni invidiofì fu acculato 'di dottrina non lana , e di 
fuperltizionc , per il che da Viterbo fu chiamato a 

Ro- 


Calido III. ordinò , che fi dalle un tal fegno ancora 
a mezzodì , c concede di più tre anni , e tre quarantene d J In- 
dulgenza a chi diceva tre Pater & Ave, pregando per i Cri- 
fiiani , che combattevano contro i Turchi lotto Belgrado . 
L' illelTo comandò dipoi an^orj Aleffandro VI. , e concede le 
medelime Indulgenze . 
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Roma , dove fu riprefo aspramente da Martino V. , 
il quale gli proibì di predicare , e di efporre la detta 
figura . In feguito di ciò fi tenne nel Vaticano una 
pubblica difputa , nella quale San Bernardino con San 
Giovanni da Capiftrano avendo fciolte tutte le diffi- 
coltà * obbiettate dagli AvverSarj , fu dichiarato inno- 
cente , e riebbe la facoltà di predicare , e di pubblica- 
re la figura del SantifTimo Nome di Gesù , la quale 
fu affilia nelle Chiefè , ed in altri luoghi pubblici . Per 
maggior gloria del Santo , e della verità * intimò il 
Papa una lòlenne Proceffione di tutto il Clero di Ro- 
ma , in cui , come narra il Vadingo Tom. io. pag. 1 1 3. 
nunx 1. 3 e Seguenti , fu portato in trionfo lo Stendar- 
do , che ora fi conferva nella noftra Chiefa d’ Araceli, 
su cui era efpreffa la detta figura . 

. Un Giovane , entrato nell’ Ordine noflro , pensò 
di ufcirne , perchè nel tempo del Noviziato non po- 
teva formare , come era {olito nel Secolo , una Co- 
rona di fiori all’ Immagine della Santiffima Vergine . 
Nell’ atto di andarfene fi licenziò dalla medefima , Jia 
quale gli difse * che farebbele fiata più grata una Coro- 
na di 72. Avemaria , in memoria delle fue lette Alle- 
grezze , coll’aggiunta d’ un Paternofter per ogni die- 
cina . Ubbidì il Novizio , flette forte nel Santo propo- 
sito , e Seguitando ad onorar la Vergine con tal Co- 
rona , quella , dice il Vadingo Tom. 16. pag. 61. n. 8. 5 
e feguenti , pafsò poi in ulò nell’ Ordine , e dai Pon- 
tefici fu arricchita di molte Indulgenze . 

I noftri Religiofi inventarono ancora le tre Co- 
rone di Gefucrifto , e le tre di Maria Vergine , appro- 
vate da LeonX. nel 15 17. con la fua Bolla, Export 
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tiobis , riportata dal noftro Annalifta Tom.16.pag.tf2. 
num. 3 8. La prima Corona di Gefucrifto coda di cin- 
que Pater & Ave in onore delle lue cinque Piaghe : 
La feconda di trentatrè in memoria de’ luoi trenta- 
tré anni: La terza di cinque Salmi, de’ quali le let- 
tere iniziali compongono la parola Jefus , con in fine 
ì’ Antifona , il Verfetto ,e F Orazione del Nome di 
Gesù . La prima Corona della Madonna corta di io. 
Avemaria per le dieci principali virtù della medefimi: 
La feconda di 72. per gli anni della di lei Vita : La 
terza di cinque Salmi , le prime lettere de’ quali com- 
pongono la parola Maria , con in fine f Antifona Sub 
tuum j>raJiMum , il Verfetto Vignare me , e f Orazione 
famulorum tuorum . 

Il Beato Cherubino da Spoleti , oltre l’ iftituzione 
della Confraternita del Sacramento , introdufse f ufo 
di dare il Pegno del Viatico colla Campana , acciò il 
•Popolo polsa concorrere ad accompagnarlo . Fu Au- 
tore altresì , che ogni prima Dommica del mefè in- 
torno alla Chiefa fi facefTe del San ti (fimo Sacramento 
la Proceffione , come fi coftuma in molti luoghi , 
benché non più la prima , ma la terza Domenica ; e 
che fi confcrvaffe in Tabernacoli indorati , e preziofi , 
come dice il Vadingo Tom. 14. pag. 3 7 »- n. ij>. 

Il Beato Bernardino Calmo , dopo il Può ritorno 
da Gerufàlemme , fondò il noftro Convento di Va- 
rallo , e nel 1 486., ajutato dalla pietà de’ Fedeli , e col- 
la permilfione d’ Innocenzo Vili. , dette principio alla 
fabbrica delle Cappelle , che ora fi veggono i parfè 
pel Pacro Monte , da lui giudicato fimilillìmo al Mon- 
te Calvario , per relazione fempre del Vadingo Tom. 

itf. 
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1 $. pag. 4P. num. 42. In quelle Cappelle fi rapprefèn- 
ta al naturale parte con figure di rilievo , e parte in 
pittura la PalEone del noftro Redentore . 

Il legno della Campana , che fi da la lera a un 
ora di notte per eccitare i Fedeli a fuffragare le Ani- 
me del Purgatorio , fu inventato , come fi legge ne* 
Secoli Serafici eap. p. fec. 4. , dai Padre Evangelifia 
Marcellino , o da S. Marcello , luogo nella Diocefi di 
Piftoja . 

L’Orazione delle Quarantore , che già fi prattica 
in tutte le principali Città coli’ efpofizione del Santifi- 
fimo, fu iftituita nei Duomo di Milano nel > 
per teftimonio del Vadingo Tom. ip. pag. 54. n. 1 1. , 
da Fra Giuléppc da Fermo , prima Religioso noftro * 
e poi paflàto ai Cappuccini . 

Il Rendimento di Grazie , che fi fa Y ultimo gior- 
no dell’anno coll’ efpofizione del Venerabile , al dire 
del P.Onorato da Calàbafciana nelle file Memorie ma- 
nofcritte , altre volte citate , fu iftituito nella noftra 
Chielà d’ Araceli nel 1615., o i6i6. y dal P. Luca da 
Roma , col numero di tante candele accefe , quanti 
fono i giorni dell’ anno . 

L* Efpofizione del Santiffimo , che fi fa in molti 
luoghi nel Giovedì grafk> , e negli ultimi giorni di 
Carnevale , fu introdotta dalla B. Giacinta Marefcotti, 
conforme fi legge nella di lei Vita . 

L’ Efèrcizio della Viacrucis , benché fia tanto an- 
tico , che fé ne attribuire il principio alla Santiffima 
Vergine , come ella ftelTa manifeltò a Santa Brigida 
nelle Rivelazioni lib. 6. cap. 61. , dicendole: Omni tem- 
pore poft Afccnjioncm Filli itici vifitavi loca , in quibus ipfc 
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pajjùs ejì , & mirabilia fua ojìendit ; nondimeno dai no- 
ltri Religiofì deve ripeterfi f odierna prattica . Elfi , 
come Cu dodi de’ Luoghi Santi della raledina , fono 
Rati quelli , che hanno inventato , e llelo pel Criftia- 
nefimo il modo di rapprefèntare la Paflìone di Gefìi- 
crido in 14. Stazioni , e di meditarla camminando da 
lina Stazione all’ altra , coll’ acquillo di moltilfime In- 
dulgenze . 

Altri divoti Elèrcizj fono dati inventati dai no- 
dri Religiofì , ma perchè moki di quedi fono andati 
adatto in di fu lo , perciò li tralafcio , e pollòno vederli 
predò i nodri Scrittori . Aggiungerò {blamente le 
Corone , e Croci di Gerufalemme , delle quali confer- 
mò le Indulgenze il Sommo Pontefice Innocenzo XI. 
ai 30. d’ Aprile del 16 86. 

CAPITOLO XII. 

Fejie ijlitnitc nella Chiefa per opera , o per 
motivo de 1 Frati Minori . 

L A Feda della Trasfigurazione del Signore fu idi- 
tuita , dice il Vadingo Tom. 12. pag. 378. n. 70., 
e fèguenti, da Calido III. l’anno Alcuni vo- 
gliono , confutati però dal medefimo Annalida } che 
Calido III. non faceife altro , le non redimire nella 
Chiefa una tal Feda coll’ innovazione dell’ Uffizio Ec- 
clefiadico . La caufa di quella idituzione fu pe’ rin- 
graziare il Signore della celebre Vittoria riportata de’ 
Turchi lòtto Belgrado dal nodro S. Giovanni da Ca- 
pidrano . Si ottenne quella ai 22. di Luglio dell’anno 
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fuddetto ; ma ficcome ne giunte la notizia al Papa 
ai 6. d’ Agofto , cosi afiegnò la Fella della Trasfigu- 
razione a quello giorno , concedendo a quelli che 
ne recitano , o afcoltàno 1 ’ Uffizio » le medelìme In- 
dulgenze , concelse già da Urbano IV. a quelli che 
recitano > o alcoltano l’ Uffizio nella Fella del Corpus 
Domini . 

La Fella dell’ Immacolata Concezione fii illituita 
in tutta la Chiefa nel 1466. dal Pontefice Siilo IV., il 
quale nella lùa Bolla , Frucxcel/a 3 l’arricchì delle fteffe 
Indulgenze , concelte , come lì è detto , per le Felle 
del Corpus Domini , e della Trasfigurazione ; ma 
prima era fiata illituita nell’ Ordine noftro da San Bo- 
naventura fino dall’anno 126 3. Fino a S. Pio V. te ne 
recitò in tutta la Cliielà 1 ’ Uffizio proprio , compofio 
a tempo di Siilo IV. da Leonardo Nogarola Verone- 
fè 3 Protonotario Apoltolico . San Pio levandolo alla 
Chielà univerfaie , lo lafciò folamente all’ Ordine no- 
ftro , che tuttavia lo recita , come lo recitano preten- 
temente ancora tutti gli Ecclefiaftici della Monarchia 
di Spagna , diverfi altri Ordini Regolari , ed il Clero 
di molte Città , e Diocefi . Clemente XI. colla lua 
Bolla , CommiJJì nobis , la dichiarò Fella di precetto in 
tutta la Chieia nel 1708. L’Ordine noftro elefse per 
fua Padrona Principale la Santilfima Vergine lòtto il 
Millero della Concezione Immacolata nel Capitolo 
generale di Toledo, celebrato nel 1645.5 ordinando 
che le ne celebri la Fella in rutta la Religione col rito 
de’ Santi Padroni Principali . Nel 171.9. , che vale a 
dire 74. anni dopo, ad elèmpio noltro fu eletta anco- 
ra dai Padri Conventuali nel loro Capitolo generale 
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celebrato in Roma . Di tuttociò poflòno vederli il 
Vadingo Tom. 14. ann. 1477. num. 2. , e 1 * Aurore 
de’ Secoli Serafici lèc. 6 . cap. 1.. 

La Fella della Votazione di Maria Vergine a 
Santa Llifabetta fu iftituita dal medefimo San Bona- 
ventura l’anno lurriferito 1263 . , e poi nel 1389 . fu 
ordinata in tutta la Chiefa da Urbano VI. , il quale 
peraltro non ne fpedì le Lettere Apoftoliche , perchè 
prevenuto dalla morte ; onde fpedite furono dal fuo 
Succellòre , Bonifazio IX., nel 1390 . Conferma tutto- 
ciò Benedetto XIV. Delle Fejie di No firn Signore , e della. 
BeatiJJìma Vergine par t. 2. > parlando appunto di quella 
Fella al $. 66 . , ove dice : „ Sino dall’anno 1263. cele- 
« bravali nella Religione de’ Frati Minori > come dai 
,, loro Annali raccoglie il Gavanto Sopra le Rubriche 
„ al Breviario Romano Sez . 7. cap. 9 . num. 2. „ che Icri- 
Ve così : Apud Ordinerà Minorum celebratum fuit ab anno 
126 3. In fatti il Vadingo a quell’anno num. 1 5 . ce ne 
allicura con quelle parole : Hoc anno habita funt Conci- 
lia 20 . Maii in Fejìo Tentecojìes in Civitate Tifarum , pra - 
fidente Miniflro Generali San Sto Bonaventura . In eifdent 
plurima fuerunt prudenter injìituta .... yujjìim item ut no - 
va ha Fejìivitaies admitterentur in Ordine , videlicet Concepì 
tionis Beata Maria , Vifitationis ejufdem , Beata Anna il - 
lius Geni/ricis , & Mprtha Virginis * 

La Fella del Santiffimo Nome di Gesìi fu con- 
ceda all* Ordine noflro da Clemente VII. l’anno 1 * 30 . 
colla lua Bolla , Salvatori s , e fu allignata al giorno 1 4 . 
di Gennajo , che è quello , in cui San Bernardino da 
Siena lotto Martino V. , come lì è già detto , trion- 
fò de’ fuoi oppofitori . L’ Uffizio di quella fu compo-* 
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o B. Bernardino de. Buftis , benché ila fta- 
? • mutato nella correzione del Breviario , 

Pio V. Clemente Vili, concede a chi re- 
^ Ita gliUffizj di quella Fella le medelìme 
, che fi guadagnano nelle tre lìirriferite . 
à Univerlàle fi celebra il Nome di Gesù la 
>menica dopo 1 ’ Epifania ; ma nella Reli- 
celcana, eccettuati i Padri Conventuali, 
nente fi fono accordati co’ Preti , fi fegui- 
» ire ai 14. di Gennajo , e per T addotta ra-* 

la Fella del Trionfo del Nome di Gesìi . 
izio della Santillìma Trinità fu ordinato da 
tura l’anno 1260. nel Capitolo generale di 
» :ol precetto, dice il Vadingo ann. 1260. 

di recitarlo in tatto f Ordine nell’Ottava 
nv-ixa .. «...iccolle , in cui ora lì recita da tutta la Chie- 
di . Quell’ Uffizio fu compollo dal celebre Fra Gio- 
vanni Pecano ; ma poi San Pio V. nell’ accennata ri- 
forma lo levò , e gli follituì quello , che prefentemen- 
te fi recita . 

L’ Uffizio dello Spofalizio di Maria Vergine con 
S. Giulèppe fu concelfo ' a tutto l’ Ordine nollro da 
Paolo ili. nel i s 3 7. » ad illanza del P. Fra Giovanni 
Calvo . La recita fu afsegnata allora ai 7. di Marzo , 
ma poi fu trasferita ai 23- di Gennaio , nel qual gior- 
no ora lì recita da noi , e da molte Chielè , che lo 
hanno ottenuto. Così il Vadingo Tom. 16 . an.1537. 
num. 33. 

L’illellb Vadingo anno 1260 . n. 1 3-> parlando dei 
Capitolo generale celebrato in Narbona lòtto la pre- 
fidenza di San Bonaventura , riferilce molte prudenti 

I i 2 ordì* 



2 • Manuale 

ordinazioni ivi fatte , tra le quali le {cruenti : Ut fieret 
Officium duplex deinceps de Sanclijfima Trinitale in Oliava 
Tentecofies . Secundo , quod de quatuor precipui: Eccltfi a Do - 
óìoribus Augurino , Hieronymo , Ambrofio , Gregorio , fieret 
femiduplex . Tertio , de Sanalo Bernardo fieret Fefium die fuo , 
videlicet XII L Kalend. Septembris .... Quinto , quod Anti- 
pbona confuctA SancÌA Maria Virginis dicerentur pqfl Com - 
pletorium , excepto dumtaxat triduo ante Vafcha Refurre- 
Flionis .... Septimo , quod nomea Sanili Francifci ceteris 
adderent in Confezione . 

L’Uffizio di S. Giulèppt Spolò di Maria Vergi- 
ne , non però 'quello proprio , che ora fi recita da 
tutti , fu comandato già nella Religione noftra , co- 
me Icrive il Vadingo ann.i 199. num. 8. , dal Capitolo 

g enerale celebrato in Affifi nel 1199. L’ ideilo fu or- 
inato di quello di S. Giovacchino, che fino ai tempi di 
Benedetto XIV. fi è recitato ai 20. di Marzo ; e di al- 
tri Santi , conforme di alcuni già abbiamo veduto , 
che dall’Ordine noflro lòno palfati poi alia Chielà 
Univerlàle . 

Siilo IV. nel 1480. , per detto lèmpre del Va- 
dingo a quell’ anno ideilo num. 6 . , col fuo Breve , 
Etfi omnì tempore , aggiunfe l’Ottava alla Fella d’Ognifc 
fanti . Nel 1475.9 come Icrive qui V iftelso lodato 
Annalilla num. 3. > Siilo IV. ridulfe il Giubileo , detto 
comunemente l’Anno Santo , al giro di 25. anni , co- 
me è prefentemente ; benché diverfi * trà quali il San- 
dini nella Vita di Paolo II. , attribuendo ciò a quello 
Papa , ci collringono a dire , che Siilo IV. altro non 
facelse , che efeguire la Collituzione di Paolo II. , co- 
minciando egli il primo nel 147S. il Ciclo di 25. anni. 
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CAPITOLO XIII. 

Riti facYÌ introdotti da Frati Minori 
nella Chìefa II ni ver fai e . 

I L Padre San Francefco nel Capitolo generale d’A£ 
fifi del 1 2 1 9- ordinò , che in tutti i Sabbati fi can- 
tale nella Religione l’Antifona , Salve Regina , in ono- 
re di Maria Santiffima ; e che nell’ Uffizio fi facefse la 
Commemorazione de’ Santi Apoftoli Pietro e Paolo, 
quali egli aveva intefo per divina rivelazione efiere 
Protettori particolari dell’ Ordine Tuo ( [a ) . Quell’ ufo 

paf- 


(a) Fu tanta la divozione , che il Padre San Francefco 
ebbe ai Principi deeli Aportoli , che più volte fi portò a Roma 
per vifitarli . Una volta tri 1 ’ altre , al dire del Vadingo nell* 
Apparato agli Annali §. 4. num.14., clfendo ancor fecolare , ma 
già convertito al Signore , pregò irtantemente i gloriofi Princi- 
pi ad intercedergli 1* accrefcimento di quello fpirito , che aveva 
concepito. , e prima di partire dal Vaticano lafciò una buona 
fomma di denaro per ornamento del loro Sepolcro , e di quella 
facra Bafilica . Per la medefima divozione, trà P altre Chiefè 
nel 1207. ridaurò ancora quella di S. Pietro , fitirata nelle vici- 
nanze d* Affili , conforme fcrive P iffeffo Annalirta al luogo ci- 
tato §. 5. , prima di lui S* Bonaventura nella Leggenda cap. 2. , 
ed altri . Nel 1216. orando con fervore , e con lagrime nel Vati- 
cano , pregava L Santi Aportoli , qhe gPintercedelfero di poter 
leguitare la povertà, e la vita Apoffolica, diche fu accurato 
da’ medefimi, apparendogli con gran chiarezza, e fplendore ; 
e quel!’ apparizione è riferita dal Vadingo negli Annali all* anno 
accennato nura.12. In quella , ed in altra occafione fu certificato 
il Santo Patriarca della fpecial protezione , che i gloriofi Principi 
avrebbero avuta dell* Ordine luo, perchè da lui fondato full*, 
efempio della loro povertà , e vita • 
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pattò dipoi a tutta la Chiefa , che ancora F offerva ne’ 
SufFragj de’ Santi , come quello della Salve Regina , che 
in un altro Capitolo d’ Affitti fu rinovato daS. Bona- 
ventura nel 1 26 $. ; onde a queft’ anno num. 4- forive 
di lui il Vadingo : Renovavit in hoc Capitalo conjìi tulio - 
nem , alias a fuo Sanalo Infiitutore Francifco cditam , de 
cantando folemnitcr Jingulis diebus Sabbatinis Sacro in bono* 
rem , & reverentiam Virginis Deipara . 

Il noftro Generale Aimone per comando d< Gre- 
gorio IX. riordinò le Rubriche del Breviario , e del 
Mettale > Itele poi da Niccolò III. a tutta la Chiefa * 
Il Vadingo ann. 124.9. num. 2. in comprova di ciò 
apporta il teftimonio di Ridolfo Decano di Tongres , 
il quale forive : Sciendum tamen , quod Nicolaus Fapa 1IL 9 
natione Romanus , de genere Urfinorum , qui coepit anno Do - 
mini 1277. 5 & Palatium apud Santtum Petrum conftruxir , 
fecit in EccleJjis Urbis amovere Antipbonarios , Gradualia , 
MiJJalia , & alios libros Officii antiquos quinquaginta , & 
mandavi 1 3 ut de estero Fcclefia Urbis uterentur libris y %& 
Breviariis Fratrum Minorum , quorum Regulam etiam con - 
frmavit ( vuol dire declaravit ) ; unde bodie in Roma om~ 
nes libri funt novi > & Francìfcanì . 

Il B. Giovanni da Parma da Generale ordinò , 
che nella Mefsa il Calice fi copriffe con la Palla , di- 
ftinta > e foparata dal Corporale 5 con cui fi copriva 
di prima > il qual’ ufo patto pretto a tutta la Chiefa * 
benché i Padri Certofini ancora feguitino a coprirlo 
col Corporale . B. Joanncs de Tarma Ordinis Minorum fep- 
timus Generali s Minifler , ut ex Annalibus Vadingi refert in 
ejus Vita Henfcbenius die 1 $>• Martii , Fratribus fuis pr<z- 
cepit , ut Pallam divifam a Corporali Calici fuperponercnt . 

... Co- 
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Cosi il Cardinal Bona nella fua Opera Liturgica dell’ 
Edizione di Parigi del 1672. lib. 1. cap.25.. fol.277. §.1 1. 

S. Bonaventura riordinò il Breviario x ed il Mef- 
fai e , levandone alcune Rubriche del Generale Aimo- 
ne , ed altre aggiungendone .. Qua ex re , fcrive di lui 
il Vadingo ann. 1260. num. 15. > fermici ctiam licei * 
illum littetatè tenui fìe ritualem cognitionem , qua ad virum 
perline t religiofum , bominemque ad preces divinai attenti /- - 
Jtmum , ac diligentijjìmum , qualem eum fuiffe qfiendunt ctiam 
libri de Sacro fanelli Crucis , ac de Baffone Domini Officio 
ritè con/cripti ,. & Rubrica item Breviario illius indujìria 
addita. Ottaviano de Martinis. nell’ Orazione recitata 
per la Canonizzazione del S. Dottore dice parimente», 
che da lui furono alia Rubrica in Breviario reformata » 
& alta addita ; e però così corrette Niccolò III. le fie- 
le a tutta la Chiefà .. 

Il medefìmo San Bonaventura compofe l’ Ora- 
zione r Sacro fannia , & Individua Trinitari &c. , che di- 
cefi in fine dell’Ore Canoniche , per la di cui recita ». 
coll’ aggiuta di un Pater & Ave ,, pregando per il fe- 
lice flato. del Sommo Pontefice, e della Santa Chiefà,, 
Leon X. conceffe la remiffione di tutti i difetti ,. com- 
meflì per fragilità nel dir 1 ’ Uffizio x come legge!! nel. 
noflro Breviario, dopo le Rubriche .. 

L’ifleffò Santo Dottore nel .Capitolo generale 
celebrato in Pifa nel 126 3. ordinò , che dopo 1 * Otta- 
va di Natale fi feguitaife a dire in fine degl’ Inni fino 
all’ Epifania ,. Gloria tibi Domine , qui natus. es de Virgine ; 
e all’ Ora di. Prima il Verfètto , : Qui natus es de Maria. 
Virgine , come, fi dice , benché dopo la correzione de- 
gl’ inni , fatta da Urbano Vili.' > fi legga , 5 tc f u Mi. 
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fit gloria , qui &c. Così il Vadingo ann. 1482. n. 3. 

L’ ufo di ritenere il Cereo Pafquale fino al gior- 
no dell’ Afoenfione , e di accenderlo nella Mefsa , fu 
introdotto fimilmente dal Serafico Dottore nell’ ac- 
cennato Capitolo di Pila, celebrato, nel 1253., aldi- 
re del Vadingo a quell’ anno iftelfo num. 15., fcri- 
vendo , che tra l’ altre colè ivi prudentemente ordi- 
nate , fu riabilito eziandio 5 Ut Cercus Fafcbalis remane - 
ret ufquc ad dietn Afcenftonis , accendereturque in Mijfa fai - 
tem in diebus fejìivit . Conferma tuttociò il Gavanto 
Sopra le Rubriche del Mejfale , e Breviario Romano Fart. 4 . 
Tir. io. de Sabbaro Sanilo num. 47 ., ove dice : In Annali - 
bus Minorum Luca Vadingi decrerumfuit anno 1263 , quod 
in Ordine Minorum Cercus Fafcbalis remaneret ufquc ad A- 
feenfìonem Domini , & accendere tur in MiJJis , faltem aiebus 
fejìivis . Sacra Rituum Congregario 1 . 9 . Maii 1607 . cenfuit , 
regulariter accendi debere ad Mijfas , & Vefperas folemnes 
in triduo Fafcbalis , in Sabbato in Albis , & Dominici t uf- 
quc ad Afccnjtonem . 

La MeLa della Paffione , oltre gli Uffizj accen- 
nati nel precedente Capitolo , fu compoita da un no- 
ftro Religiofo , come fcrive il medeiimo Annaliita 
ann. 153^. num. 1. 

L’ ordine delle Perfone , delle quali il Sacerdote 
vuol pregare Ipecialmente nel Memento , come d:cefi , 
della Melfa , e che leggefi nelle Tabelle della Prepa- 
razione , Tro oppor/uniratc Sacerdoti , è prefo dalla Que- 
ftione 20. Quolibetale del noi Irò fottilillìmo Scoto, 
che ivi ne dà la Regola . 

Il Verlètto Dignare me , laudare te &c. , che dicefi 
dopo la Salve Regina , ed altrove , è del medefimo 

Sco- 
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Scoto , il quale lo proferì davanti ad una Immagine 
della Santiffìma Vergine , allorché nel 1 304- fi portò 
a Parigi per difputare la prima volta fòpra Y Imma- * 
colata Concezione . Si dice , che Y Immagine alla 
preghiera del Dottor Sottile inchinaffe il Capo , e 
il Vadingo an n< 1 304. num. 34* > e 3 Si» afferma , che 
a tempo fuo flava ancora così inchinata . 

L* Antifona Strila Codi cxtirfavit con la lua Ora- 
zione , che fi dicono contro il contagio , a detto dell’ 
Annalifta ann. 1317- num. 6 7. , fu data da un Pelle- 
grino incognito alla Badeffa del noftro Monaftero di 
Sant' Elifabetta di Coimbra in Portogallo , mentre 
penfava di- ufcirfene con le fue Religiofe per falvarfi 
da una fiera pefte , che affliggeva quella Città • 

La Seguenza de’ Morti , Dia Ir « , Dia ilU , fu 
comporta da Fra Tommafì) da Celano , benché altri 
F attribuifcono , come offerva il Vadingo ann. i% 99 > 
num. 41. , a Fra Matteo d’ Acquafparta , parimente 
deir.Ordine noftro , che fu poi Cardinale . 

V Inno , o fia Ritmo , Stahat Matcr dolorosa , fu 
comporto dal noftro B. Giacomo da Todi , detto co- 
munemente il B. Giacopone ; benché il P. Berti nel 
fuo Breviario della Storia Ecclefiaftica Secolo 1 3. cap.tr. 
avverta , che alcuni 1 ’ attribuifcono al noftro Beato , 
cd altri a Papa Innocenzo III. Obrinuerunt hoc Siculo , 
fcrive egli , Hymnus Stahat Mater &c. Quidam Hymnum 
illum , feu Rbythmum , comfofitum a B. J ac 0 fono , quidam 
pero ab Innoccntio 111. editum affirmarunt . 

L’ ultime parole della Salutazione Angelica , co- 
me riferifee Don Giufèppe Catalano , riportato dal 
Padre Lucio Ferraris alla parola, Salutatio Angelica, nell’ 

•Il . Edi- 
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Edizione del 1768., Nunc 5 dr in bora morti: nojìra > 
furono aggiunte dai noftri Relìgiofi ( b ) . 

.... Il Cardinale Fra Francefco Quignones, che fu 
Generale dell’Ordine , per comando di Clemente VII.» 
riformò il Breviario Romano > riducendo il Mattuti- 
no di tutto l’ anno a tre foli Salmi , e a tre fole Le- 
zioni a come a tre fòli Salmi * da mutarli ogni gior- 
no > come quelli del Mattutino * riduffè ancora tutte 
le altre Ore Canoniche . In fòmma fece egli una nuo- 
va Liturgìa , difponendo il Breviario con un ordine 
affatto diverfò da quello , che ufiamo 3 che è quello, 
come fi è detto , datogli da S. Bonaventura . Il Bre- 
viario del Quignones * benché fofse approvato da Pao- 
lo III., e ftampato in Anverfa nel is<>j. da Criftofano 
Plautini, per alcuni rifletti non fu metto in prattica . 

Il Cardinale Fra Francefco Ximenez , da Arci- 
vefeovo di Toledo , reftituì in quella Chielà il Rito 
Mozzarabico , o fia la Liturgìa iftituita da S. Ifidoro , 
o da S. Leandro , come vogliono altri . Quefto Rito 
c (Tendo ivi andato in difufo , il Ximenez lo reftituì , 
facendone nftampare i Mettali, i Breviarj., ed altri 

libri liturgici . Acciò poi non fi perdefTe di nuovo , 

afse- 

A • 


(b) 't^otandum quod in Salutatione Angelica , fori ve 1 “ 

raris al luogo citato , ^ idàitionem illant , San&a Maria &c. ;«_> 
nulla Tresum formula ante annum 1508. reperiti iuquit Gran co- 
la: in Brevi arìum Rpmanum czp. a*. $ed tane tempori: uJ.iTpa>\ 
«ztiffe : Sanata Maria Mater Dei ora prò nobis Fece a tori bus . 
Amen . Fratrejque Minore: addidijfc pojlea Verbo, ili a : Nane , 
in hora*mortis notorie , Vt legitur in eornm Breviario edito an.1515. 
Sic ad litter am eruditi Jfimtts D.Jofiph Catalana: in. Tonti ficai» Hj- 
man . Tom. 2. Tit % 15. §.2, nm* 2. 
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àfsegnò tredici Sacerdoti > e tre Miniftri coll* emolu- 
mento , e volle , che in una Cappella di quella Cat- 
tedrale quefti uffiziafTero quotidianamente , e dicefi 
fero la Mefsa con un tal Rito . Così il Vadingo an- 
no 1507* num. 3-> efèguenti.. 

Pofsono qui aggiungerli ancora tutti gli Uffizj 
de’ noftri Santi , che fi recitano nella Chieia Univer- 
fale , a motivo , come ognun vede , d’ averli 1* Ordi* 
ne noftro dati al Cielo , e quello delle Stimate .. 

CAPITOLO XIV. 

Santi , c Beati del Frim Ordine venerati con 
Culto pubblico approvato dalla Chiefa „ 

I L Patriarca San Francefco Confeflòre , fàntificato 
da Gregorio IX. nel 1228., cioè due anni dopo 
. la di lui morte ( a ) . .. • ■ 

Santi Martiri Berardo , Pietro, Accurfio , Adiu- 
to , e Ottone , martirizzati in Marocco nel 1220. , e 
detti i Protomartiri della Religione Francefcana , per- 
chè furono i primi di quefìa , che fpargeffero il San- 

K k 2 gue 

(a) 11 noilro Padre Lucio Ferraris nella Tua Biblioteca 

Tom. 6 . alla parola , Tapd, art. 1. num. 7 3. riferifee , che nella 
Confecrazione del Papa , dopo I’ Orazione dello Spiritofanto , e 
dèlia Santiffima Vergine , fi dice quella del N. P. S. Francefco. 
Ecco le fue parole : In Coronationc Taptt tenia Collibia cani tur 
de S. T, 7s(. Francifco ; Canitur enim prima de Spiritu San fio , ut 
illuminet } fecunda de B.V. Maria , ut protegàt ; tenia de S.T. 7 ^. 

Francifco , ut ìficut r epuravi t Ecclefiom , eamdem fuflcntet . Ita » 

Kazemberger in Supplement. Theolog. Sporer in Prorogati vis * 
Ordinis noftri Scraphici num. io. Sin qui il Ferraris* 
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gue per la Santa Fede . I loro Corpi furono portati 
in Portogallo , e collocati in Coimbra nella Chiefà di 
Santa Croce de’ Padri Rocchettini , dove e (Tendo Ca- 
nonico Regolare Sant’Antonio di Padova , pel defide- 
rio del Martirio pafsò all’ Ordine noftro . Furono ca- 
nonizzati da Sifto IV. nel 14*1. 

I Santi Sette Martiri , Daniele Provinciale di 
Calabria , Samuele , Angelo , Donno , Leone , Ugo- 
lino , e Niccolò , i quali furono martirizzati in Ceuta 
nella Mauritania l’anno 1321.; e perciò sbaglia il no- 
ftro Breviario , che nelle Lezioni li dice inviati nell* 
Africa da Fra Elia Generale , perchè ciò non potreb- 
be elsere accaduto prima del 1 227. I loro Corpi por- 
tati in Portogallo , furono fepolti vicino alla Città di 
Braca , il di cui Clero recitandone da gran tempo 
T Uffizio , Leon X. nel 1 s lo ftefe a tutto T Ordine 
Francefcano * 

Sant’ Antonio da Lisbona , Confeflore , detto di 
Padova per efser’ ivi morto , il quale , dopo molte tri- 
bolazioni (offerte per (oftenere T Olfervanza Regola- 
re , nel 123 1. volò al Paradifo in età di 36- anni , e , 
non ancora finito Tanno dalla Tua morte , fu fantificato - 
da Gregorio IX. 

San Bonaventura Fidanza da Bagnorea • Confefi 
fòre , prima Generale dell’ Ordine , poi Cardinale di 
Santa Chielà , e Vefcovo d’ Albano , in età di anni $ 3 . 
morì in Lion di Francia nel 127 6. , e fu fèpolto nella 
noftra Chiefà . Sifto IV. lo fàntificò nel 1482. , anno- 
verando la fua Feda trà quelle del Palazzo Apoftoli- 
co , e Siilo V. lo dichiarò Dottore della Chielà nel 
1 j 8 7. Il Tuo Corpo nel 1 56 2 , fu bruciato da Calvinifti, 

mi 
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ma ne reftò illefa la Tefta , perchè fu nalcofta . 

San Benvenuto Scottivoli d’Ancona, Vefcovo 
d’ Ofimo , e ConfefTore , che morì nel i a 8 3. , e l’an- 
no feguente fu canonizzato da Martino IV. 

San Ludovico , o Luigi d’Angiò , Figlio di Car- 
lo IL Re di Napoli , Velcovo di Tolofa , e Confefc 
lòre , il quale nel 1 2.96. fu veftito Religiofò in Roma 
nella noftra Chiefa d’ Araceli . Appena veftito , come 
fi legge negli Atti de’ Santi a’ 1 9. d’ Agofto , Indù tu t 
vili tunica , & fune pracinftus ad praferiptum Regni a 
S ancii Francifci , a Capi/olio ad ufque Palarium S. Tetri 
per luta illa romana nudis pedibus csnfpcftus eft incejjìfse i 
Nel 12.99. in età di 23. anni e 6 . mefi mori in Brin- 
cola , vie no a Marfìglia , dove trasferito il fuo Cor- 
po , fu deporto nella noftra Chiefà , e da Giovan- 
ni XXII. fu canonizzato nel 1316. 

San Bernardino da Siena , Confeflòre , il quale 3 
dopo aver illuftrata l’ Italia , e fòftenuta , e propagata 
contro gli abufi nafeenti la Regolare Ortèrvanza , pafi 
so agli eterni ripofi nella Città dell’Aquila l’anno 1444; 
e dopo 6 . anni , cioè nel 1450. da Niccolò V. fu a fi 
critto nel numero de’ Santi ( J > ) . 

San 


(F) Tutti i Santi , c Beati , da San Bernardino inclusive 
in poi, fono fioriti nell'Ordine dopo aggiuntogli il nome di 
Oflèrvante , poiché de’ Conventuali è fiato il primo San Giu- 
feppe da Copertino , fantificato in quell’ ultimi tempi . Se 
folfe vera la pretenfione di certuni , feguirebbe , che l’ Ordine 
primitivo di San Francefco , farebbe fiato trecento e più anni, 
fenza dare un Santo , o un Beato alla Chiefa . La ragione 
adunque, c il decoro dell* Ordine ci obbligano a dire, chela 
Religione primitiva di San Francefco fieno gli Offervanti , tri 

qua- 
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San Giovanni da Capiftrano , Confeflòre, che vo- 
lò al Cielo in Villaco nell’ Ungheria l’ anno 1456., e 
fu fàntifìcato da Aleflàndro Vili, nel 1690 . 

San Pietro Regalato , Confelsore , che manten- 
ne , e propagò nelle Spagne l’ Oflervanza Regolare , 
nativo di Vailadolid , dove morì nel 1456., e nel 1 74 6 . 
fu annoverato tra Santi da Benedetto XIV. 

San Diego , Confeflòre , nato in San Niccolò del 
Porto, detto d’ Alcalà per edere ivi morto nei 1463. 
Fu fantiftcato da Siilo V. nel i$88. 

San Giacomo da Montebrandone nella Marca , 
il quale morì in Napoli nel 1 476. , e fu canonizzato da 
Benedetto XIII. nel 1 72 5 . 

San Pietro d’ Alcantara , ConfelTore , che pafsò 
a godere il premio della fua penitenza ammirabile in 
Arena nel 1*62., e fu alcritto al Catalogo de’ Santi 
da Clemente IX. nel 1 669 . 

San Palquale Baylon , Confeflòre , nato in Tor- 
re- 


quali nel detto giro di anni fono fioriti tutti i Servi di Dio , che 
veneriamo fu gli Altari . In fatti la Chiefa ne! Martirologio 
Romano annunzia i Santi porteriori a San Bernardino con que- 
lle femplici parole , Ordini s Minorum , come quelli de’ primi 
tempi della Religione , quando tutti profetavano la Regola^» 
lenza difpenfe . Con ciò dichiara , che 1’ Ordine ora dettò 
Offiervante è quell* ifteflò , che prima femplicemente dice vali 
l’Ordine de’ Minori ; che i Santi fioriti in cflò dopo aggiunto- 
gli il nome di Otrervante fono dell’ Ordine ifteffo di quelli , 
che vi fiorirono prima di tale aggiunta ; e che per confeguenza 
quelli polfono dirli o Minori dell* OiTervanza , o Minori allblu- 
tamente al par di quelli , come polliamo denominarci ancora 
noi , fecondo che ci piace , giulìa la dichiarazione di Leon X. 
gii altrove apportata . 
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reformòfà nella Diocefi di Valenza , il quale morì 
nel i$p2. , e , illuilre per molti miracoli , fu fimtifi- 
cato da Aleflkndro Vili, nel 16 $ o. ^ 

San Francefco Solano , nativo di Montilla nella 
Spagna , che pafsò da quella vita all’ eterna in Lima , 
Capitale del Perii , nel itf io. , e da Benedetto XIII. 
fu pollo nel numero de’ Santi l’ anno 1 725. 

Beati Giovanni da Perugia , e Pietro da Saffo- 
ferrato , Martiri , uccifi da’ Mori in Valenza nella Spa- 
gna, l’anno 1231. 

Beato Tommafo da Tolentino , martirizzato 
nell’Armenia verlò il 1321. infieme con tre altri Re- 
ligiofi fuoi Compagni . Il Clero Secolare , e Regolare 
della Diocefi di Tolentino celebra del B. Tommalo la 
Fella colla recita deli’ Uffìzio la terza Domenica di 
Luglio , come d’ uno de’ Protettori della fua Patria , 
ove in tal dì fi porta in procellìone il fuo Cranio . 

Beati Martiri di Gorcum , Niccolò Pichj Guar- 
diano, ed altri dieci Compagni fuoi Correligiofi , 
trucidati da’ Calvinifti in Briel nell’ Olanda nel 1 $ 72. 

Beati Martiri del Giappone , Pietro Battilla con 
cinque Compagni del Prim’ Ordine , e quindici del 
Terzo , martirizzati in Meaco , Capitale di quel Re- 
gno, nel 1 SP7* ! . _ 

Beato Giovanni da Prado , coronato del Marti- 
rio in Marocco nel 163 x. 

Beati Confelfori : Andrea Caccioli da Spello , Andrea 
Conti d’ Anagni , Angelo da Chivaflo , Antonio da 
Stroncone , Benedetto da Sanfratello , Benvenuto da 
Gubbio , Bernardino da Feltre , Gabriele Ferretti da 
Ancona , Giacomo da Bitetto , Giovanni da Dukla , 

Gui- 
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Guido da Cortona , Ladislao da Gielnov ìi , Matteo 
Cittadino , e Velcovo di Gementi , Odorico da Por- 
denone , di cui xecitano 1* Uffizio i Conventuali , che 
ingiufiamente lo fanno fuo , Pacifico da" Cerano , 
Pietro da Mogliano , Roggiero da Todi, Salvatore da 
Orta , Sante da Montefabbri , Simone da Lipnica , e 
Tommad) da Firenze , di cui parimente d recita l’Uf- 
fizio da’ Conventuali , che , quantunque Olièrvante 
della Famiglia , come abbiamo detto altrove , perchè 
in Rieti ne polfedono il Corpo , a tempo di Papa 
Ganganelli , che ne approvò il culto , lo hanno dichia- 
rato Conventuale . 

Polliamo numerar tra quelli ancora il B. Gio- 
vanni da Parma , i Venerabili Sebaftiano Apparifio » 
Tommafo da Cori , ed altri , de’ quali 11 attende in 
breve o la Beatificazione , o l’ approvazione del culto 
immemorabile . Debbono qui aver luogo ancora San 
Giulèppe da Copertino, e il Beato Bonaventura da 
Potenza , Conventuali : I Santi Fedele da Sigmaringa 
Martire , Felice da Cantalice , Giuièppe da Leonella, 
e Serafino d’ Alcoli col Beato Bernardo da Corleone , 
Confelfori, Cappuccini, 

CAPITOLO XV. 

Sante , e Beate del Second * Ordine , delle 
quali fi recita V Uffizio Ecclefiaftico . 

S Anta Chiara d’ Affili , Vergine , Primiceria delle 
Monache da lei dette Clariise , per elfere fiata la 
prima , che profelsò la Regola del Second’ Ordine , 

. ap- 
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appellato delle Signore Povere , e iftituito dal Padre 
San Francefco , che ne compoiè la Regola . Volò al 
Paradifò nel 1253., e fu canonizzata due anni dopo, 
cioè nel 12 $$. da Papa Aleffimdro IV. 

SantA-gnefe d’ Affili , Vergine , lorella di Santa 
Chiara , la quale morì poco dopo il tranfito della fua 
Santa Germana . L’ Uffizio di Sant’ Agnele fu con- 
cedo da Benedetto XIV. > che ne approvò il culto 
immemorabile . 

Santa Caterina Vigri da Bologna , Vergine , che 
pafsò agli eterni ripofi nel 1463. * e fu fàntificata da 
Clemente XI. nel 1712. 

Beata Elena Enfelmini da Padova , Vergine , la 
quale dopo una vita ammirabile , provata con infer- 
mità ftraordinarie , pafsò a goderne il premio verlo 
il 1242., ed il fuo culto fu approvato da Benedet- 
to XIV. nel 1755. 

Beata Ifabella Vergine , Sorella di S. Luigi IX. 
Re di Francia , la quale , fprezzate le Nozze del Prin- 
cipe Corrado , Figlio di Federigo II. Imperatóre , en- 
trò nel Monafiero , in cui vilfe , e morì làutamente , 
e fu beatificata da Leone X. 

Beata Salomea Vergine , Figlia di Lefco Duca 
di Polonia , Moglie di Colomanno Figlio del Re di 
Ungheria , e poi Religioià Clarilsa . Volò al Celefìe 
Spolò nel 1258 ., e Clemente X. ne approvò il culto . 

Beata Cunegunda Vergine , Figlia di Bela Re di 
Ungheria , e Moglie di Boleslao Duca di Polonia . 
Dopo la morte del Marito , con una fua Sorella per 
nome Jolenta , fi fece Monaca , ed effendo morta 
nel 12.93. j il di lei culto fu approvato da Alefsan- 
droVliL L 1 Bea- 
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Beata Mattia Nazzarei da Matelica > Vergine , la 
quale eflèndo promeflà in Iipofa ad un Giovane No- 
bile Tuo pari , fuggì al Monaftero di Santa Chiara , 
dove con gran preghiere ottenne di edere ammelTa > 
e dove morì fintamente verfò il 1 407. Il di lei Cor- 
po j che ivi fi confèrva intatto > nel Pontificato di 
Clemente XIII. , pel corfò di tre anni continui , tra- 
mandò viviflimo fangue a guifà di fudore , con am- 
mirazione di tutto il Mondo ,. e deli’ ifteflò Pontefi- 
ce, il quale approvò il di lei culto, e ne accordò 
l’Uffizio alle Monache del Monaftero , in cui ella 
ripofà * 

Beata Coleta da Corbìa , Vergine , la quale ten- 
ne forte molti Conventi dell’ Ordine , acciò non am- 
mettefTero le Rendite , che a Tuo tempo fi andavano 
introducendo , ed altri , che le avevano ammefTe , 
ne indufTe a lafciarle . Morì nel 1447- 

Tra quefte fi può annoverare ancora la B. Gio- 
vanna Valefia , Vedova , Figlia di Luigi XL Re di 
Francia , e Spofà di Luigi Duca d’ Orleans . Quefta , 
quantunque non profeflafTe la Regola di S. Chiara , 
però iftituì 1 ’ Ordine delle Monache della Nunziata 
lòtto la direzione , e cura de’ Francefcani . Il noftro 
P. Gilberto Niccolai , Tuo ConfefTore , compofè le 
Regole , e ne ottenne la conferma da Aleffandro VI. 
Morì la B. Giovanna nel 150?., ed il fuo culto fu ap- 
provato da Benedetto XIV. nel 174*- 

•*.* *.* * * 

* ♦ ★ 
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CAPITOLO XVI. 

Santi , € Beati delTerz Ordine, de quali 
fi celebra la Fefia per autorità 
Apofiolica . 

S An Ludovico > o Luigi IX. Re di Francia , il qua- 
le diceva , che le il fuo Corpo fi folfe potuto di- 
videre in due parti , n’ avrebbe data una ai Frances- 
cani , e l’altra ai Domenicani . Voleva entrare in uno 
di queft’Ordini , ma impeditone dalla Regina fua Mo- 
glie > come dice il Vadingo ann. 1254. num. 31. , fi 
lece noftro Terziario . Pafso al Regno eterno nel 1270; 
e fu canonizzato da Bonifazio Vili, nel 12.97. 

Sant’ Ivone Confelfore * che morì nel 13 03., e 
da Clemente VI. fu ramificato nel 1347* 

Sant’Elzeario Confelfore , il quale morì nel 1323; 
e da Gregorio XI. fu aferitto nel Catalogo de’ Santi 
nel 1 3 7 °- 

San Rocco Confelfore , che elfendo morto nel 
1 327., fu acclamato per Santo dal Popolo di Montpel- 
lier , lua Patria . Il lùo culto fu reio piu celebre nel 
Concilio generale di Colìanza * per aver liberata 
quella Città dalla pelle in tempo dell’ iftelfo Conci- 
lio, cioè nel 1414. 

San Corrado da Piacenza , Confelfore , che volò 
ai Cielo nel 1 35 1. , e ne fu approvato il culto da Leo- 
ne X. nel 1515. 

Santa Eluàbetta Figlia di Andrea Re d’ Unghe* 

L 1 2 ria. 
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ria, Vedova, la quale volò al Paradilò nel 1231., ® 

fu canonizzata da Gregorio IX. nel 123$. 

Santa Rofa da Viterbo , Vergine , che morì nel 
a 252 . Innocenzo IV. l’anno fteffo ne fece dammare i 
miracoli , ed avendoli trovati veri , e numeroliffimi > 
permilè che fé ne celebralfe la Fella (<*) . 

Santa Margherita da Alviano , detta da Corto-' 
na , Penitente , che pafsò alla gloria nel 1297., e fu 
canonizzata da Benedetto XIII. nel 1 728. 

Santa Elifabetta Regina di Portogallo , Vedova » 
che morì nel j 336. , e fu làntificata da Urbano Vili, 
nel 1625 . 

I quindici Beati Martiri Giappone!! , uccifi , co-’ 
me fi è ridetto, col Beato Pietro Battilla nel 15.97. 

Beato Lucio , o Lucchefioda Poggibonzi , Con- 
felfore , che fu veftito dell’ Abito del Terz’ Ordine 
dall’ iftelso Padre San Francefco nel 1221., e morì 
verlò il 1 242. 

La Beata Verdiana da Caftel Fiorentino , Vergi- 
ne : 


(a) Nel Pontificato di Clemente XIV. il Corpo di Santa 
Rofa fu fpogliato dell’ Abito fuo cenerino , che aveva portato 
per 500. e più anni , e per fuggeft ione de’ PP. Conventuali fu 
veflit<xd’ un’ altro di color nero; quantunque rinovar dovendoti 
ancora 1 ’ Abito al Beato Andrea Conti , il medefimoPapa ordi- 
nane > che quello forte bigio , come Tempre era flato , e cosi 
foffe fatto . L* ìrteflb Papa , avendo veduto nella Cappella del 
Padre San Francefco , elidente nella Chicfa di San Giovanni in 
1 aterano , il Qyadro dell* Altare , che rapprefentava il Santo 
in Abito da Cappuccino , ordinò che forte cartato , e fi cipri- 
mede colla forma , e colore da Oflervante , come ora fi vede 
da ognuno . Domanderei : perchè fece quello , c perchè non lo 
fè rapprefentare da Conventuale ? 


Digitized by Googli 


de* FF. Minori. 269 

ne : La B. Umiliana da Firenze , Vedova : La B. An- 
gela da Foligno , Vedova : La B. Lucia da Calatagi- 
rone , Vergine , detta da Salerno , dove è morta : 
La B. M'cheiina da Pelàro , Vedova : La B. Delfina 
Vergine : La B. Ludovica Albertoni Vedova : La 
B. Giacinta Marelqotti Vergine : La B. Elilàbetta Bo- 
na Vergine , nata in Valdlee nella Diocefi di Collanza, 
la quale morì nel 1420. Ultimamente n’ è flato accor- 
dato r Uffizio ai Padri Conventuali , che nelle Lezio- 
ni da effi compofte , al {olito , P avevano dichiarata 
Conventualeflà * ma furono obbligati a correggerle . 

A quelli polliamo aggiungere Sant’ Ignazio Lo-: 
jola , di cui il Bordoni , Generale del Terz’ Ordine , 
come nota il Ferraris nella Biblioteca Tom. , Reli- 
gione! Regulares , art. $ . num, 28. così Icrive : Nonnulli 
etiam afserunt , S. Ignatium , Fundatorem fapientiffìm a So - 
r ietatis *}cfu , fuijje Tertii Ordinis S. Francifci ex prima in - 
flit ut ione , eo quod in ejus Vita , & Bulla Canonizziti onh 
extenfa ab Urbano Vili. §. 1 3 . firibitur : A/pera talari tu- 
nica hidutus , fune pracinftus , nudo capite , baculum mante 
geftam &c. Non fo però le tutto quello balli per pro- 
sarlo noftro Terziario . 

Santa Brigida Vedova fi alcrille al Terz* Ordine 
prima d’ iftituire il fuo del Santilfimo Salvatore . La 
B. Chiara da Montefalco era già noftra Terziaria al- 
lorché palsò. alle Monache Agoftiniane , che appunto 
T accollerò per la gran fama di làntità , che fi era ac- 
quetata vivendo nella propria cala coll’Abito del Terz’ 
Ordine . La B. Angela Merìci come altrove fi è ri- 
detto * era Terziaria Profelsa prima d’ iflituire le Mo-, 
nache Orfoline * 


Alcu* 
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Alcuni vogliono , ma non fo con qual fonda- 
mento , che ancora S. Ferdinando Re di Caftiglia , e 
Santa Francefca Romana , abbraccierò una volta il 
Terz Ordine ; prima però di affienirlo , e d’ inferire 
quelli due Santi nella Cronologia de noftri * bifogna- 

va provarlo . . 

Oltre a quelli ve ne fono altri moltiffiimi di tutti 

e tre gli Ordini , Martiri > Confelfori , Vergini , e Ve- 
dove^ che o fi venerano in diverfi luoghi dai Popoli 
rifpettivi, o morti con fama di fantità, fi fpera che 
un dì faranno dichiarati degni di culto . L’Autore del 
Giardino Serafico fino all’ età fua numera dell’ Ordi- 
ne noftro 1 700. Martiri , e 4SOO- Beati tràConfeffiori, 
Vergini , e Vedove , ai quali dobbiamo ora aggiun- 
gerne altri moltiffimi , volati al Paradifo negli anni 
pofleriori (£) . 




CA- 


(b) Nei Secondo , e Ter z’ Ordine Francetcano non ef- 
fendovi fiate le vicende accadute nel Primo , è cofa affatto ri- 
dicola il voler difiinguere i loro Santi , e Sante in Conventua- 
li , e non Conventuali, come fanno alcuni > q^ fichc ll e ° n : 
ventualefimo abbia avuto luogo ancora tra le Monache , ed 1 
Terziari, lo che è falfo , e perciò la Cnieia , e gli Scrittori , 
parlando degli Alunni dell’uno, o dell altro Mituto , li ef- 
primono Tempre fenzaun minimo fegno di tal chimerica difiin- 
zione , chiamando le Monache del Second* Ordine iemplice- 
mente Clarine , o con altro nome equivalente , e 1 IrofefTori 
del Terzo puramente Terziari , o del Terz Ordine di 5 an__f 
Franccfco • 
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CAPITOLO XVII 


Papi > e Cardinali afsunti dall y Ordine 

nojlro . 

V lcedomino de Vicedominis Piacentino , Nipote 
di Gregorio X. , da cui era dato creato Cardi- 
nale , fu eletto Papa in Viterbo , ed ivi 3 fènz’ edere 
coronato , morì 1* iiìefso giorno della fua elezione . 

Niccolò IV. , prima Fra Girolamo d’ Alcoli , fu 
eletto Papa nel 1 288. , e dopo quattr’anni > un mele, 
e quattordici giorni morì con gran fama di fàntità . 

Alefsandro V. , prima Fra Pietro Filargo , o Fi- 
lareto da Gandia 3 benché altri lo vogliono di altro 
paefe , fu eletto Sommo Pontefice nel 1 40 9. , e dopo 
undici mefi , e fette giorni fé ne morì in Bologna . 

Sifto IV. , prima Fra Francefco della Rovere da 
Savona , fu eletto nel 1471. , e morì dopo tredici an- 
ni x e cinque giorni di Pontificato (<*) . 

Giulio II. , prima Giuliano della Rovere , Ni- 
pote 


(j) Siilo IV. , a petizione del B. Angelo da Chivafso, 
concede a* Frati r ed alle Monache dell'Ordine noilro » che 
recitando cinque Pater & Ave con le braccia aperte davanti al 
Santifllmo Sacramento , e pregando per la Santa Chiefa , gua- 
dagnino tutte le Indulgenze , che fi acquidano in quel giorno 
da chi vifita le Chieìc di Roma - Cosi il Vadingo all’ anno 
1481. num. 38. Il giorno di San Marco , finita la Proceflìone , 
i noftri , dopo cantata 1 * Antifona di San Pietro , "Petrus ^tpo- 
flolus ($•<■* in memoria d* averla introdotta nella Chiefa il Padre 
San Francefco » padano a fare l’Efequie folenni al Sepolcro di 
Siilo IV. dentro 1 ’ ideila EafiJica Vaticana » 
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potè di Silfo IV. s fu eletto Papa nel 1S03. , èd era 
Itero creato Cardinale in Perugia 5 elfendo ivi ancora 
Novizio nel noitro Convento . 

San Bonaventura , da Generale dell’ Ordine fu 
creato Cardinale da Gregorio X. nel 1273. 

Fra Vicedomino , di fòpra accennato , fu fatto 
Cardinale infìeme con S. Bonaventura dal medefimo 
Papa 3 il quale vogliono alcuni , che fàcellè ancora 
Fra Alberto Gonzaga . 

Fra Girolamo d’ Alcoli , dopo varie Legazioni , 
elfendo Generale fu creato Cardinale da Niccolò III. , 
che creò ancora Fra Bentivenga d’ Acquafparta . 

Fra Matteo d’ Acquafparta , già Miniitro Gene- 
rale , e Lettore del facro Palazzo , fu creato da N:c- 
colò IV. 

Da Bonifazio Vili, furono creati Cardinali Fra 
Giacomo Tommafi d’Anagni, Figlio d’una fua So- 
rella : Fra Gentile da Montefìore , Lettore del làcro 
Palazzo : Fra Leonardo Patrafso d’ Alatri : B. Andrea 
Conti d’ Anagni : Fra Giovanni Minio da Morroval- 
le 3 ancor’ egli Lettore del (acro Palazzo : E Fra Re- 
ginaldo Arcivefcovo di Roven . 

Fra Vitale de Fumo Francefè , fu fatto Cardi- 
nale da Clemente V. * 

Fra Bertrando da Monfavenzio : Fra Pietro da 
Prato in Francia : Fra Bertrando dalla Torre : Fra 
Pietro Aureolo da Verberia, tutti e quattro creati 
Cardinali da Giovanni XXII. 

Fra Pallore dalla Serra Francefè , e Fra Elia Na- 
binalli creati da Clemente VI. 

Fra Guglielmo Fanneri Francefe , e Fra Forta- 

nerio 
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nerio VafTalli Inglete , amendue Generali dell’ Ordi- 
ne , furono fatti Cardinali da Innocenzo VI. 

Fra Marco da Viterbo , già Miniltro Generale > 
e benemerito della Chiefa per molte Legazioni , fu 
creato Cardinale da Urbano V. 

Fra Bertrando , o Bernardo Logerio Francete s 
fu creato da Gregorio XI. 

Fra Tommafo da Farignano Modenete , e Fra 
Leonardo Rnffi da Giffòne Napolitano , tutti e due 
prima Generali , e poi Cardinali da Urbano VL , il 
quale creò ancora Fra Bartolomeo da Coturno Ge- 
novefe , e Fra Ludovico Donati Patrizio Veneziano, 
già ancor egli Miniltro Generale . 

Fra Bartolomeo Uliari da Padova , fu creato 
Cardinale da Benifazio IX. 

Fra Pietro Filareto da Candia , fu tetto Cardi- 
nale da Innocenzo VII. 

Fra Pietro de Fuxo Francete , creato Cardinale 
prima dall’ Antipapa Benedetto XIII. , e poi legitti- 
mamente da Alelfandro V. , che creò ancora Fra 
Ugo ne da Borgogna . 

Fra Antonio d’ Avignone , creato da Martino V. 

Fra Ludovico Albret Francete > creato da Pio IL 

Fra Francelco da Savona , già Miniltro Genera^ 
le , creato da Paolo II. 

Fra Pietro Riario da Savona : Fra Pietro de Fu- 
xo , detto il Giovane per diltinguerlo dall’ altro : Fra 
Elia Bourdeiile Francete : e Fra Gabriele Rangoni 
da Modena , creati da Siilo IV. 

Fra Clemente Grollì della Rovere : Fra Marco 
Vigerlo da Savona : Fra Francefco Ximenez de Gite 

M m ne. 


274 Manuale 

neros , tutti e tre creati da Giulio II. 

Fra Criftofano Numai da Forlì , già Miniftro Ge- 
nerale , creato da Leon X. 

Fra Francefco Quignones , Spagnolo , ancor’egli 
Generale , e poi Cardinale , creato da Clemente VII. 

Fra Clemente Dolera da Moneglia , già Gene- 
rale : e Fra Guglielmo Peti Inglelè , creati amendue 
da Paolo IV. 

Fra Lorenzo Cozza da San Lorenzo nel Patri- 
monio di San Pietro , da Miniftro Generale creato 
Cardinale da Benedetto XIII. 

A quefti devefi aggiungere Ardicino della Porta 
da Novara, il quale fatto Cardinale da Innocenzo Vili-, 
e già Vefcovo Alerienfè , rinunziò il Vefcovato , e la 
la Porpora , e fi fece noftro Religiolò . 

L’ giufto di far qui menzione ancora di due Pa- 
pi , e di cinque Porporati affunti da’ Conventuali ; e 
di tre di quell’ ultimi , affunti da’ Cappuccini . I due 
Papi , già Conventuali , fono - Sifto V. , prima Fra 
Felice Peretti da Montalto nella Marca , e Clemen- 
te XIV. , prima Fra Lorenzo Ganganelli da Sant’An- 
gelo in Vado nel Ducato d’ Urbino . I cinque Cardi- 
nali di elfi fono f iftelfo Fra Felice Peretti , creato da 
San Pio V. , Fra Coftanzo Boccafoco da Sifto V. , Fra 
Felice Centini da Paolo V.,Fra Lorenzo Brancacci de 
Laurìa da Innocenzo XI. , ed il furriferito Fra Lo- 
renzo Ganganelli , da Clemente XIII. I tre Cardi- 
nali , già Cappuccini , fono Fra Anfelmo Marzano da 
Monopoli nel Regno di Napoli , creato da Clemen- 
te Vili. , Fra Antonio Barberini , da Urbano VIII. , e 
F.Francefco Maria Cafini da Arezzo, da Clemente XI. 

Me* 
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Meritano ancora d’ efler qui nominati due Pon- 
tefici , cioè , Gregorio IX. , e Martino IV. « come al* 
tresì alcuni Cardinali del Terz* Ordine . * 

Gregorio IX. , che da Cardinale fu il primo Pro- 
tettore dell* Ordine , e confidente del Padre S. Fran- 
cefco , eletto Sommo Pontefice fu tanto divoto deli’ 
Ordine Minoritico , che , come ferirono il Pifano , il 
Vadingo, ed altri, in alcuni giorni dell* anno fi ve- 
niva dell’ Abitò noftro , con cui vifitava le Chiefe di 
Roma , faceva alcune funzioni nella Settimana Santa » 
e volle poi morire , ed effer fèpolto . 

Martino IV. fu ancor egli tanto divoto dell’Or- 
dine noftro , che , come fcrive 1 * ifteffo Vadingo an- 
no 12 8$. num. i. , volle parimente morire , ed elfer 
fepolto veftito da Francefirano . 

De’ moltiflimi Cardinali del Terz’ Ordine feco- 
lare , nomineremo fidamente i feguenti , cioè. Ama-, 
deo Vili, di Savoja , che fatto Antipapa col nome di 
Felice V. rinunziò lo Scifina , e fi alcrillè al Terz* 
Ordine , in cui vifse , e morì fintamente : Gabriele 
del Trejo : Ferdinando Auftriaco : Pafquale d’ Ara- 
gona : Ludovico Emanuele Fernandez Portocarrero : 
Ranuccio Pallavicini da Parma : Niccolò Oddi da Pe- 
rugia : e Gio: Battifta Rezzonico , che Iddio felice- 
mente confèrvi per anni molti , il quale coli’ amore- 
vole lua prefènza fi degna di onorare i noftriCon^ 
venti , e le noftre Chiele . 

Sarebbe poi un non finir mai > fe ad uno ad uno 
nominar fi voleffero tutti i Patriarchi , Arcivefcovi , 
e Vefcovi affunti dall* Ordine noftro . Balla dire , che 
non vi è fiata Chiéfà del Mondo Cattolico , in cui 

Mm z pop 
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non abbia lèdujo qualche Francelcano , ed in molte 
ancora piu d‘ uno di eilì , lènza eccettuare nè meno 
le Patriarcali , ed alcune dell’ Elettorali . 

Quattro in fatti de’ notòri Religiofi fono tòati 
Arcivelcovi di Magonza , ed Elettori del Romano 
Impero , cioè , Fra Gerardo d’ Eppetòein , eletto da 
quel Capitolo : Fra Arrigo Algovo Knoderer,, eletto 
da Onorio IV., come d’ amendue fcrive il Vadingo 
ann.i2Si.num. 34- > e 1274. num. 3$. ■ Ed altri due 
accennati nel Teatro Francelcano lènza dirci 1 nomi . 

Quattro Patriarchi di Cofìantinopoli , cioè. Fra 
Guglielmo Francelco Védovo d’ Urbino: Fra Pietro 
Riario : Fra Giovanni da San Martino : e Fra Bona- 
ventura Seculì da Calatagirone . ' 

Quattro Patriarchi d’ Antiochia , cioè , Fra Ge- 
rardo Oddoni : Fra Antonio da Lucca: Fra Bartolo- 
meo della Rovere : e Fra Pietro Calderoni . 

Cinque di Gerulàlemme , e lòno Fra Giovanni 
da San Martino * Fra Bafilio da Genova : Fra Pietro 
da Calsana : Fra Giacomo Spinelli : e Fra Elia Na- 
binalli . 

Uno d’ AlelTandria , cioè , Fra Francelco Xime- 
«ez , diverfo dall’ altro , che fu Cardinale 5 e Arci- 
velcovo di Toledo . 

Sette di Grado , cioè , Fra Tommalò da Bolo- 
gna : Fra Francelco Querini : Fra Roggiero Bacone : 
Fra Tommalò da Farignano : Fra Giovanni da Man- 
tova*: Fra Pietro Fdareto : e Fra Fortanerio Va Halli , 
che da alcuni fi vuole Patriarca d’ Aquileia . 

Un Patriarca d’ Etiopia , e fu Fra Ludovico da 
Bologna . Uno di Babilonia , cioè , Fra Tommafo da 

No- 
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Novara . tjno de* Maroniti , e fu Fra Grifone Fiam* 
mingo , che aveva iftruiti que’ Popoli ne’Riti, ed ufo. 

de* Sacramenti . ~ # * 

Altri onorati di tal dignità s’incontrano nelle 
noftre Storie * e f Autore del Teatro furriferito ne 
numera fino a trenta ; ed aggiunge , che a fuo tem- 
po gli Arcivescovi afsunti daul’ Ordine erano 362 . > ed 

i Veficovi 191 1. j benché ora fieno afsai di piu . 

. / 

* 

. CAPITOLO XVIII. 

**, * \ * - * 

1 . » r . 

Frati Minori Nunzj , e Legati Apojìolici . 

D A che fu iftituito T Ordine Fruncefcano * i Re- 
iigiofi di ef>o dai Sommi Pontefici fono fiati fom- 
pre impiegati in benefizio , e vantaggio della Chiefà , 
fervendoli di -loro per trattare affari jmportantiffimi 
predò i Monarchi del Mondo . Appena trovali una 
Provincia * dove effi non fieno, fiati diretti dalla Santa 
Sede* e dove non abbiano operate colè utili * e van- 
taggile . E (Tendo il loro numero troppo grande * ci 
contenteremo di nominar foltanto quelli * che lònofi 
piu diftinti in . tali onorevoli impieghi . • 

Il Beato Giovanni da Parma tre volte da tre Papi 
fa inviato Nunzio . Una da Gregorio IX. in Plancia * 

{ rima d’ edere Generale , per predicarvi la Crociata : 
! altra da Innocenzo IV. in Grecia per trattarvi T u- 
jiione di quella Chiefà colla Latina * fo che fece con 
tanto buon’ efito , che tornò a Roma infieme co’ Ler 
gati dell’ Imperatore * e dei Patriarca di Cofiantino- 
poli : L’ ultima * elfendo già molto vecchio , da Nio- 
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fcolò IV. di nuovo in Grecia per l’ ifteffo fine , benché ^ 
mórifse per viaggio nella Città di Cammerino . 

Fra Girolamo d’ Alcoli , Fra Raimondo da Be- 
rengario 5 Fra Bonagrazia Dalmatino , e Fra Bona- 
ventura da Mugello , Nunzj di Gregorio X. all’ Im- 
perator Michele Paleologo , per invitarlo co’ Tuoi Gre- 
ci al fecondo Concilio generale di Lione , a cui con- 
duffero i Legati dell’ ifteffo Imperatore , ed altri di 
quella Nazione * che fi unirono co’ Latini per opera 
particolarmente di San Bonaventura , il quale fu Di- 
rettore, e Regolatore di quel Concilio . L’ ifteffo Fra 
Girolamo d’ Alcoli da Niccolò III. fu inviato con Fra. 
Benvenuto a Filippo il Bello Re di Francia , e ad Al- 
fonlò Re di Cartiglia ; e poi , fatto già Cardinale , a 
Carlo Re di Sicilia . 

Fra Giovanni da Montecorvino Nunzio di Nic- 
colò IV. a Cabila Gran Cam , ad Argoìle Re, e a 
Caidone Principe de’ Tartari : Indi con altri de’ noftri 
" al Re d’ Armenia , all’ Imperatore , e Popoli d’ Etio- 
pia , al Re de’ Giorgiani , a Davide Re d’ Irlanda , ai 
Neftoriani, e a tutto l’ Oriente . 

Fra Gentile da Montefiore Nunzio di Niccolò IV; 
a Genova per gli affari di Terra Santa , e di Bonifa- 
' zio Vili, a Ridolfo Imperatore : poi da Cardi naie , in- 
viato nell’ Ungheria da Clemente V. , dove itabilì la 
pace , vi fece proclamar Re Carlo Martello , e coni- 
pofe le Leggi di quel Regno . u 

Fra Gerardo Oddoni Nunzio di Giovanni XXH. 
ai Re d’ Inghilterra , e di Sicilia ; dipoi nella Bofnia , 
e nella Croazia , da dove difcacciò gli Eretici , e ipedì 
de’ noftri Religiofi Miffionarj nell’ Armenia : e un’ al- 
tra 
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fra volta ai Re d’ Inghilterra , e di Scozia per pa- 
cificarli infìeme . 

Fra Guglielmo Vefcovo di Sifòpoli > e Fra Pie-' 
tro Velcovo di Patti , Nunzj d’ Innocenzo VI. all* 
Imperatore Giovanni Paleologo , per afficurarlo dell’ 
affluenza dei Papa , e de’ Principi Criftiani nella guer- 
ra contro i Turchi , purché profeflaffe a voce la Fede., 
che*aveva profelfata nelle lettere fcritte all’ ifteflo Pa- 
pa , come in fatti la profefsò nelle mani dei due Nun- 
zj , alia prefènza del Patriarca de’ Greci , nella Chiefà 
.di Santa Sofia . 

Fra Marco da Viterbo fpedito prima a diverfì 
Principi per pacificarli ; indi ai Fiorentini , e Pifani , 
al Marchefe di Monferrato , a Galeazzo Vifconti , e 
ad altri per indurli a prender l’ armi contro una trup- 
pa d’Inglefi vagabondi, che devallavano l’Italia, la 
Francia , la Spagna , e la Germania . Riufciva tanto 
bene in .quelle incombenze , che comunemente era 
chiamato l’ Angelo della Pace . 

Il Beato Alberto da Sartiano con Fra Battifta da 
Levanto , e Fra Bartolomeo da Firenze , Nunzio di 
Eugenio IV. agli Etiopi , e agl’ Indiani . Dichiarato 
poi Commiflàno Apoftolico nell’ Indie , nell’ Etiopia , 
nell’ Egitto , e nella Paleftina , feorfè con gran frutto 
quali tutto l’ Oriente . Un’ altra volta mandato all’ 
Imperatore di Coflantinopoli , feco lo conduftè al 
Concilio generale di Firenze , dal quale rimandato ai 
Giacobiti , e al Re degli Abiffini , guidò ancora gli 
Ambalciatori di quelle Nazioni all’ ifteflo Concilio , ed * 
un tal fatto fu efprelfò a baffi rilievi nella Porta della 
Bafilica Vaticana . In un’ altra circoftanza fu inviato 

con 
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con San Giacomo della Marca nel Patriarcato d* Aqui- . 
leja , ger raccogliervi i fuffidj contro i Turchi . 

Fra Giacbmo Primadizzi da Bologna diretto pri- 
ma in tutta f Italia , e poi tre volte nell’ Oriente , da 
dove condulse all’ anzidetto Concilio di Firenze gli 
Armeni , i quali , come ancora i Greci guidativi dal 
B. Alberto , fi unirono co’ Latini . In quello Conci- 
lio fi trovarono molti de’ noftri , tra quali vi rifplen- 
dettero San Giovanni da Capiftrano , San Giacomo 
della Marca , 1* ideilo B. Alberto , e Fra Bafilio da 
Genova il quale fervi d’ Interprete ai Padri del Con- 
cilio , che nel formare i Decreti fi attennero partico^ 
larmente alle Dottrine di S. Bonaventura . 

L’ iftefso Eugenio IV. per raccogliere i fuffidj , e 
per animare i Principi Criftiani alla guerra contro il 
Soldano del Cairo > e alla ricuperazione di Terra San- 
ta , (pedi fuoi Nunzj nell’ Ifole di Sicilia a e di Malta 
Fra Bartolomeo da Foligno con due Compagni : Nel- 
la Puglia Fra Matteo da Reggio : Nella Terra di La- 
voro Fra Francelco da Groppolo : Ed altri ne mandò 
nella Capitanata , nella Calabria , nell’ Elarcato di 
Ravenna , ne’ Patriarcati d’ Aquileja , e di Grado , ne* 
Regni di Cartiglia , di Leone , di Navarra , d’ Aragcw 
na , di Portogallo > d’ Algarbia , e d’ Irlanda . 

San Giovanni da Capiilrano Nunzio del medefi- 
mo Papa a Filippo Maria Duca di Milano , e a Filippo 
Duca di Borgogna per riunirli col Pontefice , come 
fece ; indi nella Sicilia , e in tutta f Italia per eccitare 
i Principi alla guerra contro il Turco ; e dipoi in Avi- 
gnone , ed in altre Provincie della Francia per afferi 
imporuntiffimi delia Cliiefa , e di tutta la Criftianità - 

li 
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li Santo efèrcitò ancora altre Legazioni , come ve- 
dremo qui lotto . 

Califto III. per promuovere la guerra Sacra per 
la ricuperazione di Coftantinopoli , prela da Maomet- 
to II. , jnviò in diverte parti l’ ifteflò Capiftrano , San 
Giacomo della Marca , Fra Antonio da Bitonto , Fra 
Marco Fantuzzi da Bologna , Fra Ludovico da Vi- 
cenza , e Fra Giovanni da Prato . Un’ altra volta man- 
dò luo Legato Apoifolico nell’ Ungheria 1’ anzidetto 
Santo da Capiftrano , il quale ivi fi occupò nelle guer- 
re contro i Turchi fino alla prela di Belgrado . 

Pe raccogliere le Decime , e le Uiùre , che pa- 
gar doveanfì dagli Ebrei , inviò un’ altra volta San 
Giacomo nella Marca d’Ancona , nel Ducato di Spo- 
ìeti , ed altrove : Fra Lorenzo da Palermo nella Si- 
cilia , ed Ilòle Orientali : Fra Matteo da Reggio nel 
Regno di Napoli : Fra Roberto da Lecce nella Cam- 
pagna di Roma , nel Ducato di Milano , nel Monfer- 
rato , ed in altre Provincie : Il mentovato Fra Lu- * 
dovico da Vicenza nella Romagna , nel Modenefè , 
nel Mantovano, in Ferrara, ed in altri Paefi : Fra Pie- 
tro da Carcano nella Lombardia : Fra Francefilo da 
Viterbo nel Patrimonio , nell’ Orvietano , nella To- 
fcana , ed in altri luoghi : Frat’ Angelo Siciliano ne’ 
Vefcovati d’ Oftia , e di Velletri : Fra Francefco de 
Carboni Romano nel Genovefàto , poi nella Marca 
Anconitana, ed in altre parti: Frat’ Angelo da Bol- 
feno ne’ Vefcovati di Sutri di Nepi , di Civitaca- 
ftellana , di Orte , di Orvieto , e nel Patrimonio : 

Fra Antonio da Monfalcone nelle Diocefi di Perugia , 
di Città di Caftello , d’ Affili , di Foligno , di Gub- 
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bio , di Todi , e di Spoleti : Fra Bartolomeo da Col- 
le in quelle di Sabina , di Narni , di Terni * d* Ame- 
lia , di Rieti , di Tivoli , e nella Badia di Farfa : Fra 
Mariano da Siena prima nella Dalmazia , e poi nella 
Bofnia , dove raccolte per la guerra una gran fornirla 
di denaro . Di Fra Mariano fi fervirono ancora Pio II., 
che l’ inviò a Stefano Re di Bofnia per pacificarlo , e 
Paolo IL , che lo mandò in Sardegna per affari gra- 
viffimi . 

Frat* Angelo da Bolteno , nominato qui {òpra , 
Nunzio di Pio II. nella Toteana per predicarvi la Cro- 
ciata , indi a Francefilo Sforza Duca di Milano , e poi 
nell’ Iftria , nella Croazia , nella Schiavonia , nella Bofi 
nia , nella Servia , e nella Ruffia per far gente contro 
il Turco. 

Fra Ludovico da Bologna inviato a varj Principi 
dell’ Oriente da Niccolò V. , e da Pio II. per eccitarli 
alla guerra contro i Turchi . Conduffe ai piedi di 
quell’ ultimo gli Ambafciatori dell’ Imperatore di Tra- 
sfonda , del Re di Perfia , de’ Signori della Giorgia , 
dell’ Armenia , e della Mefòpotamia con lettere de’ 
riflettivi Principi , nelle quali fi efibivano di eteguire 
quanto voleva il Pontefice, che infieme colf ifleflì 
Ambafciatori lo rimandò a trattar f affare col Re di 
Francia , e col Duca di Borgogna . Pel medefimo 
motivo da Paolo II. , e da Federigo III. Imperatore 
fu fpedito dipoi ad Ezigère Principe de’ Tartari , e a 
Cafimiro Re di Polonia . 

Fra Grifone Fiammingo Nunzio di Siilo IV. agli 
Orientali, particolarmente per iflruire ne Riti de Sa- 
cramenti i Maroniti , de’ quali fu fatto poi Patriarca , 
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e la cura di elfi fu commefla dall’ iftelfò Papa ali’ Or- 
dine noflro , con facoltà d’ ìftituire un Frate Mjnore 
Nunzio , o Commifsario Apoftolico di quella Nazione. 

Leon X. , per ultimare il Concilio Lateranenfe , 
mandò fuoi Nunzj agl’ ideili Maroniti Fra Gianfran- 
cefco da Potenza 3 e Fra Francefco da Rieti , i quali 
condufsero a Roma , ed al Concilio gli Oratori di 
quella Gente . 

Fra Francelco Quignones Nunzio di Clemen- 
te VII. a divedi Principi , co’ quali fi portò in manie- 
ra , che ftabilì la pace in tutte le Corti d’ Europa . 

Ven. Fra Francelco Gonzaga, Vefcovo di Man- 
tova, col Cardinal de Medici Legato di Clemente Vili, 
ai Re di Francia , e di Spagna per trattar la pace , la 
quale non eiltndo fiata conchiulà , fu mandato in luo- 
go loro Fra Bonaventura Secufi , che in due fòli meli 
viaggiò diciafsette volte da Parigi a Brufselles , ed efi 
fendo riufcito mirabilmente , tornato a Roma fu ri- 
mandato in Francia per altri affari di gran rilievo . 

Per ultimo ci contenteremo di notare coll’ Au- 
tore del Teatro furrifèrito, che fino a tempo fuo 
quelli Nunzj erano circa 270- > ai quali ora bilògna 
aggiungerne alcuni altri a lui pofteriori . 

CAPITOLO XIX. 

Frati Minori , che cfer aitarono •varj onorevoli 
impieghi nella Corte di Roma . 

N O N vi fono fiate cariche nella Corte de’ Ro- 
mani Pontefici , che in diverfi tempi non fieno 
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fiate efèrcitate dai noftri Religiofi , de’ quali ne riferi- 
remo alcuni , cominciando dai Cappellani , e Peniten- 
zieri Pontifici . 

Fra Villelmo Penitenziere di Gregorio IX. Fra 
Defiderio, Fra Lorenzo , Fra Rainardo , e Fra Gi- 
raldo Penitenzieri d’ Innocenzo IV. Fra Ruffino Pe- 
nitenziere , e Cappellano d’ Aleffandro IV. Fra Ra- 
niero da Siena , e Fra Gerardo da Prato Penitenzieri , 
e Fra Manfueto Penitenziere , e Cappellano d’ Urba- 
no IV. Fra Riccardo da Colomberio Penitenziere di 
Martino IV. Fra Guglielmo da Chieri di Niccolò IV. 
Fra Giacomo da Gordiano di Bonifazio Vili. , e Fra 
Bernardo Ortolano di Clemente V. Fra Giovanni Viel, 
Fra Raimondo , Fra Bartolino da Perugia , Fra Pie- 
tro da Corbara , che fu poi Antipapa , e Fra Pietro da 
Viterbo Penitenzieri di Giovanni XXII. Fra Paolino 
da Venezia Penitenziere , e Cappellano , e Fra Arri- 
go Defòrions parimente Cappellano dell’ ifteffo Papa . 
Fra Filippo da Montecallero , e Fra Pietro da Safso- 
ferrato Penitenzieri di Benedetto XII. Fra Andrea 
d’ Aurelia , Fra Niccolò da Terni , Fra Giacomo da 
Orvieto , Fra Giovanni da Modena , e Fra Giacomo 
da Civitella , di Clemente VI. Fra Arnaldo da Lu- 
ceggio , Fra Gervafio Marcerio , Fra Guglielmo Be- 
aufiz , Fra Tommafò da Mazzara , Fra Diodato Ber- 
nardoni , Fra Andrea da Sanfeverino , Fra Seguirano 
da* Genova , Fra Roberto Boifello, Fra Ugone da 
Scura , Fra Antonio da Pettorano , Fra Guglielmo 
Garifando , Fra Giovanni Galletti > Fra Matteo da 
Ragufà,' e Fra Guglielmo Viverj, tutti Cappellani 
dell’ ifteffo Clemente VI. Fra Pietro da Martiniano , 

Cap- 
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Cappellano d' Innocenzo VI. Fra Giuliano Lelli , Fra 
Giovanni Velie , Fra Ubertino da Cariolano , Fra 
Francefco da Melfina , Fra Valtero Taluno , Fra 
Pietro da Carbonara , Fra Riccardo Sanfòjo , Fra 
Giovanni da Caftaigna , Cappellani , e Fra Stefano 
dalla Regola Penitenziere di Gregorio XI. Fra An- 
tonio Manno Penitenziere , e Fra Andrea Cappellano 
1 d’Urbano VI. Fra Niccolò d’Affifi Cappellano , e Pe- 
nitenziere di Bonifazio IX. Fra Michele Penitenziere , 
e Fra Tedaldo Cappellano d’ Aletfandro V. Fra Fi- 
lippo d'Antonio , Fra Francefeo Ducai , Fra Niccolò, 
Fra Alberto Bonfàn , Fra Giovanni Ferdinandi , Fra 
Ulrico Redrojoz , Fra Niccolò Dunieli , Fra Bernardo 
Mauro , ed altri undici Minoriti , Cappellani di Gio- 
vanni XXIII. ; e Frat' Alvaro, Fra Giacomo, Fra 
Ludovico , Fra Pietro Petri Romano , e Fra Giaco- 
mo Girardi , Penitenzieri dell’ ideilo . Fra Pietro da 
Migoda Spagnolo Cappellano , e Fra Lorenzo da Ro- 
ma Confefsore d’Eugenio IV. Fra Domenico Laurenti 
Romano , e Fra Giovanni Pagliaricci , Cappellani di 
Califto III. Fra Pietro da Caloga di Pio II. Fra Marco 
Olivieri di Sifto IV. Fra Dioniiio dalla Torre ConfeC 
lòre di Paolo V. Ancora Silfo V. ebbe per Confelfore 
uno de'noftri , e diede alla Religione quella parte de} 
Palazzo ‘di S. Marco, contigua al Convento d’Ara^ 
celi , dove ora abita il noltro Generale . 

Il piu volte nominato Autore del Teatro Fran- 
cefcano numera 18. Confeffori , e $ o. Cappellani de a 
Papi ; ed , oltre T ignoti , io. Lettori del Palazzo Apo- 
ftolico , tra i quali Fra Guglielmo Falgario , Fra Mat- 
teo d’ Abquafparta , Fra Giovanni Pecano , Fra Gio- 
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vanni Minio , Fra Gentile da Montefiore , Fra Regi- 
naldo della Provincia dell’ Umbria , e Fra Raffaele 
Spinola Genovefé. Il Vadingo ann. 1458. num. 29. 
parlando di queff ultimo , che fu a tempo d’ Euge- 
nio IV. > feri ve di non fapere quando un taf uffizio 
' mancafse nel Sacro Palazzo : Ncc quando borum Lcfto- 
rum feria deferii adbuc coimperio . 

Il furriierito Fra Giovanni Pecano fu Auditore 
delle Caufe del Palazzo Apoftolico lòtto Niccolò III. 3 
e poi Arciveicovo di Cantorbery , o Ila di Cantuaria . 
Fra Filippo Bonaccorli fu Sagritìa nel Pontificato di 
Niccolò IV. * indi Vefcovo di Trento . Fra Giovanni 
Cambareti fu Altarifta , e Cufiode del Palazzo , e della 
Fabbrica di S. Pietro a tempo di Urbano V. Fra Gio- 
vanni Romano fu Limofiniere di Clemente V.; e Fra 
Niccolò de Romanis da Ofimo Segretario di Grego- 
rio XI. 

Molti de’ noftri fono fiati ancora Predicatori 
Apofìolici, ed il piu volte citato Autore del Teatro 
Francefcano ne numera fino a dieci . L 1 ultimo è fia- 
to Fra Michelangelo Farolfì da Candia , il quale elet- 
to a Vefcovo di Traù, quell’ uffizio da Papa Bene- 
detto XIV. fu trasferito ai Padri Cappuccini > che ora 
f efercitano con molta lode . 
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CAPITOLO XX. 

Frati Minori impiegati in altri vffizj 
decorofi nella Città di Roma . 

P Rimieramente i noftri Reiigiofl fono flati Peni- 
tenzieri in diverfì tempi , e lòtto diverti Ponte- 
fici nelle tre principali Bafiliche . 

Nella Vaticana Fra Giovanni Giuliani da Bolo- 
gna nel Pontificato di Bonifazio IX. Fra Lorenzo da 
Sabina , e Fra Onofrio Angelucdo da Todi in quello 
d’ Innocenzo VII. Fra Giacomuccio da Calila in quel- 
lo d’ Alelfandro V. Fra Teobaldo Perini lòtto Gio- 
vanni XXIII. Fra Giovanni Palmeiro , Fra Giovanni 
Spagnolo , Fra Giovanni Erler , e Fra Niccolò Veg- 
mano lòtto Martino V. Fra Pietro da Migolla , Fra 
Ferdinando d’ Atienlà » e Fra Giovanni Lupi lòtto 
Eugenio IV. Fra Domenico Laurenti a tempo di Ca- 
liflo III. Fra Giovanni Dominici da Prato , e Fra Gio- 
vanni da Malleone > per tacere di altri , a tempo di 
Aleflàndro VI. 

Nella Lateranenlè Fra Antoniello dTlèrnia, Fra 
Niccolò da Ferentino , Fra Bartolomeo Tommalì » 
Fra Lorenzo Pittoli Romano » e Fra Teopaldo Perini 
nel Pontificato di Martino V. Fra Ludovico Villani in 
quello d’ Eugenio IV. Altri molti furono Penitenzieri 
in quella Bafilica de’ noftri Reiigiofl, e finalmente 
vedo il 1569. > elìendo Pontefice S. Pio V. , la Peni- 
tenzieria di ella fu data all’ Ordine noftro , che ancora 
la ritiene , 
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• In quella di Santa Maria Maggiore F ra Ugone de 
Pali e Fra Guglielmo Livat fotto Martino V. , ed al- 
tri , che fi tralafciano . Nel Pontificato di Siilo IV. 
Fra Guglielmo da Speloncato Corfo , da Vefcovo Sa-, 
gonenfe , fu Vicario di quella Bafìlica . 

Nel Teatro Francelcano fi numerano quattro 
Vicar] de Papi nell’ ifteffa Città di Roma ; fei Peniten- 
zieri maggiori , e cento nelle Bafìliche • 

Fra Bonaventura Secufi , effendo Patriarca di 
Coftantinopoli , da Clemente Vili, fu fatto Canonico 
di S. Pietro - 

Giulio IL * e Leon X. per promulgare l’ Indul- 
genze , e raccogliere il denaro da impiegarli nella 
Fabbrica di S. Pietro di Roma , defilarono CommiS 
farj Apoftolici Fra Girolamo Tor niello , Fra Frances- 
co Zeno , Fra Francefco Licheto da Brefcia , Fra 
Paolo da Soncino , Fra Francefco da Milano , Fra 
Alfonfo Lonzano da Madrid , e Fra Timoteo Luc- 
chefe . Il Teatro fuddetto conta quaranta Commifi- 
làrj Apoftolici , fpediti in diverfe parti , e per diverfi 

motivi . 

Ancora 1’ uffizio d’ Inquifitore contro 1 Erefie 
qualche volta è fiato efercitato in Roma dai noftri ; 
poiché trovanfi alcuni di effi ivi impiegati in tal carica 
a tempo d’ Innocenzo IV. , e leggiamo , che nel Pon- 
tificato di Bonifazio IX. era Inquifitore in Roma il no- 
ftro Fra Giacomo Sei da Firenze . Ne’ tempi fucceffi- 
vi poi moltiftìmi fono fiati Confultori della Suprema 
Inquifizione , e gli ultimi fono fiati Fra Giuleppe Ma- 
ria d’ Evora Portoghefe , che fu poi Vefcovo di Porto 
in Portogallo , e Fra Giannantonio Bianchi da Lucca, 
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Uomo dottiflìmo , verfato in ogni genere di erudii 
zione , come apparifce dall’ opere fue diverte , parti- 
colarmente da quella , che per ordine di Benedet- 
to XIV. fcrifse contro Giannone . Morì in Roma nel 
Convento di S. Bartolomeo , dove fu tepolto con una 
Lapida , che appunto efprime la Tua gran dottrina , 
ed il Tuo raro talento . 

Altri molti hanno avuto luogo , ed alcuni ve lo 
hanno ancora nelle Congregazioni de* Riti , dell’ In- 
dice , dell* Indulgenze , e delle Reliquie ; conforme 
altri fono flati , e fono tuttavia Efàminatori de* Ves- 
covi , e del Clero , Lettori nella Sapienza > e nel Col- 
legio di Propaganda Fide . 

CAPITOLO XXL 

Predicatori 9 e Mìjfionarj più celebri 
dell" Ordine noftro • 

I L primo, che fi diftinte nello zelo della falute dell 1 
Anime , e della promulgazione del Vangelo tra 
gl’ Infedeli , fu il Noftro Padre S. Francefoo , il quale 
avendo a tal fine iftituito P Ordine fuo , non conten- 
to d’ aver inviati i fuoi Difoepoli nella Grecia , nell’ 
Africa, nella Francia , nell'Inghilterra, nell’ Alema- 
gna , ed in molte parti d’ Italia , egli ftefso fcorfo piu 
volte alcuni di quelli Regni , e andò fino neli' Egitto, 
' c nella Soria per annunziarvi la Fede di Gefucriito, ed 
ottenervi , come fi è detto altrove , la Palma del 
Martirio . 

Appena volato egli al Paradifo , i fuoi Figli , ani- 
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mari dal lùo Ipirito , fi fparfero per ogni parte del 
Mondo allora noto per apportarvi la luce della veri- 
tà . Fino dai tempi d’ Innocenzo IV. penetrarono in 
tutti i Regni , e Provincie dell’ Oriente , e giunfero 
ancora nelF Etiopia , nell’ Indie , e nella Tartarìa , do- 
ve lèguitarono a portarli pel corlò di due Secoli , co- 
me apparilce dai Nunzj , fpediti in quelle parti da piu 
Pontefici , battezzandovi Imperatori , Imperatrici , Re, 
Regine , Principi , e Popoli innumerabili , e fondan- 
dovi Chiefe » Spedali , Conventi , ed altri Luoghi Pii . 

Nel 1258. molti di loro furono fpediti da Alefi- 
fàndro IV. a piu di ventitré Nazioni infedeli , nomina- 
te nella Bolla, Cum bora , per convertirle alla Fede 
Cattolica . Nel 1313- molti ftavano impiegati in farle 
Millìoni a più di diciotto Nazioni Aquilonari, ed Orien- 
tali , come rilevali dalla lettera , loro diretta da Cle- 
mente V. , Cum bora undecima , tra le quali fi nomina- 
no ancora le Indiane . 

Poco dopo la morte del P. S. Francefco alcuni 
de’noftri battezzarono il Re de’Cumani, il Signore 
de’ Bulgari , ed il Re de’ Mori , che flava in Valenza, 
con moltiflìmi de’ riflettivi Sudditi . Otto Ioli Mifi- 
fionarj nel giro di cinquanta giorni convertirono di 
Bulgari più di ducentomila . 

Scoperta poi dal Colombo l’ America per coope- 
razione , come fi dirà , di alcuni de’ noftri , non vi fu 
angolo di quel nuovo Mondo, in cui elfi non penetrai^ 
lèro , e non vi fpargelfero ancora il làngue per la San- 
ta Fede , come parimente fi raccoglie da alcuni di 
loro , che per elìerli didimi nella Converfione di quei 
Popoli } meritano d’ efTer qui rammentati , ove trat- 
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tali de pili celebri Midìonarj , e Predicatori dell’ Or- 
dine . 

Vero Erede dello Zelo del P. S. Francelco fu il 
gran Sant’Antonio di Padova, il quale eflèndofi im- 
barcato per andare a predicar la Fede nell’ Africa » 
sbalzato da una tempefta in Sicilia , Icorfè dipoi l’ Ita- 
lia , e la Francia con tanto frutto , che i peccatori 
convertiti alle lue prediche , come fcrive di lui il Pa- 
dre Chalippe nella Vita del P. San Francelco Tom.i. 
lib. 4- , non trovavano Confeflòri badanti per afcol- 
tarli . Portatoli a Tolofà , e ad altre Città della Fran- 
cia , illuminò innumerabili Eretici , ed ancora molti 
Capi di edi , uno de’ quali per nome Bonne ville . Ne 
converti ancora in Rimini con la voce , e co’ miracoli 
altri moltiflimi . 

Fra Giovanni da Montecorvino , verlò il 1 30$. , 
eflendo dato fpedito nella Tartarìa prima dal Gene- 
rale Fra Bonagrazia , e poi da Niccolò IV. , vi con- 
vertì il gran Cam con più di trentamila Infedeli ; vi 
fondò l’ Arcivefcovato di Cambalù , che da alcuni fi 
dice edere la Città oggi detta Pechino , in cui ridede 
l’ Imperator della China ; ed egli defk> edèndone da- 
to fatto Arcivefcovo, vi erede altri, nove Vefcovati 
Puoi lùffraganei , de’ quali i primi Padori furono tutti 
dell’ Ordine nodro . ... 1 

Fra Bartolomeo Boemo , dichiarato da Aledàn- 
dro IV. Predicatore Apodolico nella Polonia , nella 
Boemia , nella Moravia , e nell’ Audria con facoltà 
amplidìme contro i -Lituani , ed altri Idolatri , fece 
un frutto maravigliolò in tutte quelle contrade . Gli 
{tedi Lituani poi nel Pontificato d’ Urbano VI. da al- 
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tri noftri Miffionarj , molti de’quali vi morirono Mar-* 
tiri , furono convcrtiti alla Fede con Uladislao loro 
gran Duca , e a tempo di Lutero furono prefèrvati 
dall’ Erefie per opera di Fra Uriello Grabovo , Pro- 
vinciale di Polonia , il quale delfino molti noftri Re- 
ligiofi Predicatori ne’ confini di quel gran Ducato . 

Giovanni li. Re di Portogallo mandò molti 
Francefcani al Re del Congo , dove infieme col Re , 
Zio , Regina , Figlio , e molti Grandi , battezzarono 
una buona parte de’ Vaflàlli . Ancora Emanuele , Re . 
parimente di Portogallo , inviò al Congo altri de’ no- 
ftri , che molto contribuirono ai vantaggi della Fede . 

Il B. Odorico da Pordenone nel Friuli , avendo 
fcorfa l’Europa verfo la Tracia , pafsò oltre nell’Afta, 
cd illuftrò la Media , la Perfia , l’Armenia , l’ Indie di 
qua , e di là dal Gange , e penetrò nella China Setten- 
trionale , ed Orientale , fino a Cambal'u , dove trattò 
lungamente col gran Cam de’ Tartari . Quello cele- 
bre Miflionario fcrifse poi un libro delle cofe rare de* 
Tartari Orientali , ed avendo conftimati ledici anni 
nelle fue Millioni , e battezzati piu di ventimila In- 
fedeli , tornato in Europa , morì Tantamente nella 
Città di Udine . 

Fra Antonio da Napoli , Predicatore Apoftolico 
di Niccolò V. nella Dalmazia , nella Bofnia , nella 
Ruffia , nella Croazia , nella Servii , nell’ Albania , e 
nell’ Ungheria , con facoltà di eleggerli per Compagni 
altri de’ noftri , convertì infieme con alcuni di quelli 
moltiifimi peccatori alla virtù , e moltilfimi Eretici 
di diverte fette alla Fede Cattolica . 

San Bernardino da Siena predicò per tutta l’ Ita- 
• * lia , 
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lia , la quale purgò da molti vizj , ed abufi , e tedan- 
dovi nimicizie , fazioni , e difcordie , la ridufse ad una 
nuòva forma di vivere , dimodoché 1* iftelfa Chiefà 
canta di lui nel Martirologio Romano : Qui verbo , & 
esemplo Ifaliam illujìravit . V iftefso può dirli del Beato 
Bernardino da Feltre , e di altri a lui contemporanei » 
i quali fecero (cacciare da molte Città ancora gli Ebrei, 
(coprendo le loro iniquità , e predicando contro Tufii- 
re de’ medefimi , fondavano i Monti di pietà in fòllie- 
vo de’ poveri . A San Bernardino da Siena , appena 
udita la Tua morte , furono celebrate folennifllme E (è-, 
quie in tutte le Città , e Terre , nelle quali aveva 
predicato . 

San Giacomo della Marca (corte ancor’ egli tutta 
T Italia , T Illirico , T Ungheria , la Sarmazia , la Boe- 
mia , ed altre Provincie dell’ Alemagna , predicando 
dappertutto con tanto profitto , che , oltre la conver- 
fione d’ innumerabili peccatori , battezzò ducentomi- 
la Infedeli ; nell’ Ungneria. riduffè al Grembo della 
Santa Chiela cinquantamila Eretici ; e nell’ Italia eftin- 
te T infame Setta de’ Fraticelli . 

San Giovanni da Capiftrano illuftrò colle die pre- 
diche T Italia , T Ungheria , la Valachìa , la Molda- 
via, la Tranfil vania , la Boemia, l’Auftria, la Po- 
lonia , la Ruffia , ed altri Regni , e Provincie Setten- 
trionali , dove illuminò innumerabili Ebrei , ed Eretici 
di diverte Sette , e riduffe alla via della (àlute infiniti 
peccatori . In Roma convertì un Rabino con quaran- 
ta Ebrei di quel Ghetto . Saputafi la (ua morte , gli 
furono celebrate T Etequie per tre giorni continui nell’ 
Italia , nell’ Ungheria , ed in tutti i luoghi della Ger r 
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mania , illuftrati dalla fua predicazione . 

Fra Giacomo Primadizzi da Bologna con altri 
de’ nofìri da Eugenio IV. fu mandato a piu di ventilei 
Nazioni , e tra quelle agli Armeni , ai Tartari , ai Per- 
mani , ai Medj , e agl’ Indiani , tra quali fece colle fue 
prediche un frutto maraviglio lo . 

Il Beato Cherubino da Spoleti , dichiarato Predi- 
catore Apoftolico in tutta l’ Italia da Siilo IV . , con- 
vertì tanti peccatori , che nella morte » volando l’ A- 
nima fua al Cielo , fu incontrata da .fèflàntaleimila 
Anime , le quali fi erano làlvate per mezzo delle lue 
prediche. Il fatto è riferito dal Vadingo ann. 1484. 
num. 22. , quale Icrive elfere (lato ciò rivelato ad un* 
Anima fanta , come affermò pubblicamente in una 
fua predica il B. Bernardino da Feltre nella Città di 
Firenze . Ancora al B. Cherubino nella fua morte fu- 
rono fatte da molti Popoli l’ Efequie . . 

Fra Martino da Valenza con dodici Compagni 
andò nell’ America , dove con molta folennità tu in- - 
contrato da Ferdinando Cortefe . Nel giro di pochi 
anni vi battezzò piu millioni di Perfòne , e vi fondò 
una Provincia dell’ Ordine , detta da lui , e da* fuoi 
Compagni de' dodici Apoftoli , la quale ancora elìde. 

Tre noftri Religioli Fiamminghi da Tlafcala 
furono condotti dallo Hello Cortele al Regno di Mef- 
fico , da lui lòttomeffo al Re di Spagna > per annun- 
ziarvi il Vangelo , ed avendovi convertita una molti- 
tudine in numerabile di quegl’ Infedeli , da Carlo V. 
fu nominato primo Vefcova di Medico , Capitale del 
Regno , il nollro Fra Giovanni da Zumarraga . 

Fra Sebattiano da San Giu lòppe , Spagnolo * con- 
vertì 
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vertì moltiffima Gente nell’ {fòle Filippine , e Moine-* 
che , e vi battezzò ancora cinque di quei Regoli . Di 
là tra (portato a Tologontk , abitata allora da’ Mao- 
mettani , per la predicazione della Fede fu da quelli 
martirizzato . 

Sei Me’ noftri Religiofi Portoghesi nell’ Ifola di 
Ceylan , nell’ Indie Orientali , convertirono il Figlio 
del Re , e moltiifimo Popolo . In quell’ Indie , come 
ancora nell’ Occidentali , 1 nollri Francelcani fonda-: 
rono molti Seminarj per illruirvi i • Fanciulli , e così 
coadiuvare la propagazione della Fede in quelle valle 
Regioni . Il primo Vefcovo di Goa nell’ Indie Orien- 
tali , e di tutti quei Paefi , fu il noltro Fra Bernardino 
Valquez , ed il lècondo Fra Giovanni Àlburquerque 9 
parimente dell’ Ordine nollro , che accollò S. Fran- 
cete© Saverio allorché andò Milionario in quelle par- 
ti , come fi è avvertito in un’ altro luogo . 

San Francelco Solano , detto l’ Apoltolo dell’ In- 
die Occidentali , come San Francelco Saverio diedi 
dell’ Orientali , illultrò le valle Provincie del Perii 3 ed 
altre dell’ America , dove ridulfe un gran numero di 
peccatori alla via della fallite , e vi convertì un’ infi- 
nità di quei Barbari , che a truppe correvano al Santo 
per edere iftruiti , e battezzati . Inlòmma balla dire * 
che già nel 1 5 39 . » che vale a dire nel giro di pochi 
anni , lelfanta Francelcani in circa s come Icrive il 
Vadingo ann. » 5 3 7- num. 3. > avevano dato il Batte- 
mmo a lèttemiiiiom d’ Infedeli nel Medico , ed in al- 
tri Paefi dell’ America , in molti de’ quali ancora con- 
lèrvano le Milfioni . 

Nell’ Inghilterra lòtto Arrigo Vili, piu di du- 
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cento de’ noftri furono martirizzati , perchè fi oppo- 
fero allo Scifma , tra quali vi fu Fra Giovanni Fore- 
tti , già Confefibre della Regina Caterina d’ Aragona * 
Moglie dell* iftefso Arrigo . Altri molti de medefimi 
forarono il martirio ancora nella Scozia , nell’ Irlan- 
da , nelle Fiandre , nella Francia , e nella Germania 
per efserfi oppofti all’ Erefie di Lutero , di Calvino > e 
di altri Novatori . Per la ftefsa cagione altri molti di 
loro furono efiliati dall’ Inghilterra , e dalla Scozia 
lotto la Regina Elifàbetta . - — . 

Sono finalmente notifsime le continue fatiche 
fette , e che fi fanno da’ noftri per mantenere la Fede 
Cattolica, ne’ Criftiani delT Egitto , della Paleltina , e 
di altre Provincie dell’ Oriente , particolarmente fino 
dal 1 342. ^ nel qual’ anno Roberto Re di Napoli , e 
Sancia fua Confòrte , con una grofsa fomma di de- 
naro ottennero > come fi è ridetto , dal Soldano] di 
Egitto i Luoghi di Terra Santa per i noftri Religiofi > 
i quali lòtto la direzione del P. Guardiano di Gerula- 
lemme fono colà Miflìonarj , e Parrochi . Elfi iftruif* 
cono , e confèrvano la vera Fede in quei Cattolici > 
cuftodifcono il Santo Sepolcro del noftro Redentore, 
ed altri luoghi fàntificati dalla fua Vita » Paffione , 
Morte > e Miracoli . Da ciò intendete , che l’ Ordine 
noftro , per fomma fua gloria , e fortuna , tiene co- 
me in depofito i veri Teiòri del Criltianefimo ; e lap- 
piate , che il P. Guardiano di Gerufalemme ha l’ ufo 
della Mitra * e del Paftorale nelle fàcre Funzioni , e 
la facoltà di conferire a quei Cattolici la Crefima, 
come Miniftro ftraordinario di quello Sacramento, 
concertagli dal Sommo Pontefice Innocenzo XIXi. nel- 
la 
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la Coftituzione , Cum ad infrafcriptum , e confermata- 
gli da Benedetto XLV. in una fua, che comincia nell* 
ittefso modo , e nell’ altra > Demandatum , per tacere 
di altri moltiffimi privilegi . 

CAPITOLO XXII. 

* \ ■ • • * 

1 ' . • - - 

Frati Minori Inquijìtori della Fede , e Pre- 
dicatori delle Crociate in di ver/è 
Pani . 

»i • * . • • . • * 

S ino dall’ iftituzione dell’ Ordine Minoritico i Reli- 
giofi di eflo furono desinati Inquifltori della Fede 
contro l’ Erefie -, e Predicatori delle Crociate in diverfì 
luoghi , ma di quelli , per brevità , ne riferiremo fbr 
lamente alcuni . 

Gregorio IX. nel 1236. ne mandò alcuni Inquifi- 
tori nel Regno di Navarra , e nel Levante ; ed altri 
ne fpedì a predicar la Crociata contro Federigo II. 
Imperatore in Francia , in Inghilterra , ed altrove . 

-! ' . :• Innocenzo IV. ne dettino degli altri Inquifltori in 
Roma , nella Tofcaha , nel Patrimonio , nel Ducato 
di Spoleti , nella Romagna , nella Marca Tre vifana, 
nella Schiavonìa , nella Campagna , e nella Puglia . 
Verfò quefti tempi altri denotarono l’ ifteffo uffizio 
ancora nella Linguadocca * poiché nel 1242. in Nar- 
bona ,ichen’ è la Capitale, due di etti furono mar- 
tirizzati . Volle Innocenzo IV. che quelli Inquifltori 
fi deputa fscro dalia Religione , con facoltà di depor- 
ii , occorrendo , e di fòrtituire ai deporti altri capaci . ; 
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L’ ifteflo a fecondo le occorrenze r determinarono in 
appre{k> ancora altri Pontefici . Quello medefima 
Papa mandò de’ noftri Frati Predicatori della Crociata, 
nella Germania . 

Ale fiandra IV. deputò i Frati Minori Inquifitori 
nella Boemia , nelL’ Umbria * nella Marca d’Ancona , 
nella Francia » e ne’ confini della Polonia . Clemen- 
te IV. in tutta l’ Italia * Onorio IV. nella Siria * nella 
Paleftina » nella Bofinia , nella Contea di Vienna , nel- 
le Provincie d’ Orleans , d’ Aix , d’ Anbrun , ed in al- 
tri luoghi del Delfinajo Ai e della Francia . Bonifa- 
zio Vili, nello Stato Veneto , nella Provincia Roma- 
na nella Valle di Rieti, nella Servia, nella Dalma^ 
zia v nella Croazia , nell’ Hlria , nell'Abruzzo , aà 
altrove . Clemente V. nella Provenza , ed in altri luo- 
ghi . Giovanni XXII. in tutta la Polonia , nella Boe- 
mia, nella Sabina , ne’ Patriarcati d’ Aquile ja , e di 
Grado , nel Pilàno , nel Milanefè , nel Genovefàto > 
nella Sicilia , nella Francia , ed in altre molte Parti , 
che per brevità fi tralafciano , e palliamo a riferire 
fidamente alcuni Inquifitori piu celebri .. . 

San Giovanni da Capiftràno , prima con San Gia- 
como della Marca-, da Martino V. fu .fatto Inquifito- 
re contro i Fraticelli , e poi fido contuso tutti' gli Ere-» 
tici de’ fiioi tempi . Da Niccolò V. In^uifitor genera- 
le in tutta l’Italia contro gli Ebrei , e Saraceni -, ed un 
altra volta * ; ad ifianza di Federigo; HL Imperatore > 
contro- tutti gli Eretici della Germania , e dell’ altre 
Provincie circonvicine , le quali nel giro di Tei anni 
lcorfe in qualità d’ Inquifitore , e di Nunzio Apofìo- 
lico , a guilà di un fulmine , predicandovi ancora per 
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ordine di Califfo III. la Crociata con tanto vantaggio , 
che mofse tutti i Principi di quei Paefì a prender 1 ar- 
mi contro il Turco , e vi arrolò da fettantamila Sol- 
dati , de’ quali fu egli il Condottiere . 

San Giacomo della Marca Inquifitore , come fi 
è detto , con San Giovanni , deftinato da Martino V; 
folo poi inviato da Eugenio IV. Inquifìtor generale 
nell’ Ungheria , nell’Auftria , e nella Schiavonìa , do- 
ve rimandato da Niccolò V. , ebbe ancora la facoltà di 
eleggerli a fuo arbitrio altri Inquifitori de’ noftri . Eb- 
be il medefimo incarico ancora da Califfo III. , da 
Pio II. , da Paolo II. , e da Silfo IV. contro gli Ere- 
tici Manichei , Patareni > Uditi , Taboriti , e Frati- 
celli ; onde fcorfè piu volte tutta l’ Italia , l’ Illirico » 
l’Ungheria, la Sarmazia, la Boemia, ed altre Pro-, 
vincie per adempiere ai fuo uffizio .■ 

Quelli due Santi ifteffi , con altri quattro de* 
noftri , predicarono la Crociata non 'folo per promuo- 
vere la guerra contro il Turco nell’Ungheria , nel 

? ual’ uffizio a San Giovanni già morto fu foftituito 
iftefso San Giacomo , ma ancora per la - ricupera- 
zione di Coftantinopoli . Altri molti Francefcam 0£ 
fervami ebbero un tal’ incarico , particolarmente ne’ 
Pontificati di Martino V. , e de’ Succeflòri di elfo fino 
a Sifto IV. ; dimodoché in quelli tempi di loro fu il 
maggior numero de’ Nunzj , e CommifTarj Apofto- 
lici di fòpra riferiti . 

Il B. Angelo da Chivafso fu dichiarato Commifi 
fàrio Apoftolico-, ed Inquifitore da Innocenzo Vili..» 
il quale lo mandò contro gli Eretici Valdefi , che in- 
fòlentivano ne’ confini dell’ Italia ; e Sifto IV. lo de- 
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{lino Predicatore della Crociata in diverfi luoghi . 

Fra Diego da Silva, Arcivefcovo di Braga in 
Portogallo , fu Inquifitor generale in quel Regno . 
Fra Clemente Dolera fu fatto parimente Inquifitor 

generale da Giulio III. Fra Francefco Ximenez , Arci- 
velcovo di Toledo , Inquifitóre nelle Spagne , dove 
{labili il Tribunale del Sant’ Uffizio . Fra Bernardo da 
Frefneda ancor’ egli Inquifitor generale in tutta la 
Spagna , deflinato da Paolo IV. con ampliffima facol- 
ta di ricercare i libri Eretici , o fòfpetti d’Erefia . 

Finalmente , per non infaflidire i Lettori , di- 
remo col tante volte citato Autore del Teatro Fran- 
cefcano , che i Frati Minori Inquifitori, generali icon* 
jro l’ Erefie a filo tèmpo erano flati 560. > 

'f 

CAPITOLO XXIII. 


,M ... • ; 

% , ( 

* * > 

F Ra Pietro da Fano , detto Patricello , col permei 
lo di Clemente VI. unì infieme una buona trup- 
pa di Soldati , co’ quali fi portò di là dal mare a guer- 
reggiar contro i Turchi .*.> v . ■ <‘ 

San Giovanni da Capiflrafio , ricevuta la Croce 
inviatagli da Califfo III. , ed arrolati , come fi è ri- 
detto , molti Crociati nella Germania , dove allora fi 
trovava , fi portò lòtto Belgrado , Capitale della Ser- 
via , e nel 14 S<>. in compagnia di altri noflri Religiofi 
1 * efpùgnò quafi miracolofà mente , tacciandone i 
Turchi, che Tediavano. 1 
, 1 - Fra 
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Fra Domenico dà Ponzofpediano , celebre Pre- 
dicatore , raccolte dai Fedeli una gran fomma di de- 
naro 3 con cui allerti una* Galera * ed unitoli alle trup- 
pe del Papa > fi portò alla guerra contro i Turchi > 
che tenevano affediata la Città di Otranto nel Regno 
di Napoli . « : ~ 

Fra Sanfòne da Milano , deftinato da LeonX. 
•Predicatore della Crociata negli Svizzeri , vi accumulò 
cento ventimila feudi . ■ i ’ * • * . 

Fra Francefco Ximenez , da Cardinale , e Arci-' 
vefeovo di Toledo > fece la guerra a fue fpefe > ed 
efpugnò Orano, Città molto forte nella Barbarla, 
portatofi egli ftefso in perfòna nel- 1509. alla tefta 
dell’Armata , veftito degli abiti Pontificali . Il Vadin- 
go a queft’anno medefimo num. 1 5. aggiunge di piu, 
che in quefta occafione il Sole fermò per quattr ore 
ilfiiocorfò. -F • m\., : . . ' •: 

:■ Fra Giovarmi Perez , già ConfefTore , d’ Ifabella 
Regina di Spagna y animò Crirtofano Colombo Ge- 
novefè ad intraprendere la navigazione per la {coper- 
ta dell’America v II Colombo aveva fatto; quello pro- 
getto quafi a tutti i Monarchi d’ Europa -e partico- 
larmente a Ferdinando Re di Spagna , che;allora ri- * 
lèdeva in Granata , chiedendo ajuto , e mezzi per una 
imprefà sì ardua , ma da tutti era flato rigettato . Per- 
dutofi d’ aniqio , capitò in un Convento , dove era 
Guardiano il P. Perez , a cui comunicò il fuo dile- 
guo L Confultai^do con elio le . Tavole Geografiche*, 

F efortò il Perez a tòtnarfène a Granala per far nuò- 
ve iftanze al Re Cattolico , ed a tal fine r accompa- 
gnò con alcune lettere > dirette a Fra Ferdinandgi da 
• Tala- 


30* .Manuale 

Talavera , parimente noftró Religiofò , che gli era 
fucceftò nell’uffizio di Confe/Tore della Regina . Prete 
le lettere , il Colombo lafciò ivi in cura del P. Perez 
il Tuo Figlio Diego , e tornatotene a Granata , con- 
tegno le lettere al Padre da T alavera , e per mezzo 
di quello s’ abboccò prima colla Regina , e quindi col 
Re Ferdinando , il quale s’ indufse a dargli una Nave, 
una buona fomma di denaro , ed alcuni Soldati . Al- 
lora il Colombo fece vela , e 1 ’ anno 14.92. avendo 
/coperto il Nuovo Mondo , che cinqu’anni dopo da 
Americo Vefpucci Fiorentino fu chiamato America , 
tornò a portarne la fàufta nuova al Re di Spagna , 
dopo di che navigò un’ altra volta a quella parte , 
conducendo teco molti de’ noftri Religiofi , tra quali 
vi era l’ iftefso Perez . 

Nel 1453. giunti all’ Itela di San Domenico, 
detta ancora la Spagnola , la prima delle /coperte dal 
Colombo , il P. Perez , appena /cefo in terra , fabbri- 
cò fui lido del Mare una Ca/uccia con un’ Altare , in 
cui celebrò la Me/Ta , e collocò il Santiffimo Sacra- 
mento . I noftri adunque edificarono la prima Chie/a 
nell’America, vi celebrarono la prima Me/Ta, e vi 
predicarono i primi la Santa Fede , la quale in breve 
talmente vi fi ftabilì , che il noftra Fra Garzìa da Pa- 
dilla poco dopo fu fatto Ve/covo della Città di San 
Domenico , Capitale di quell’ Itela , e per conteguen- 
za fu il primo Ve/covo del Nuovo Mondo . In com- 
prova di ciò terive Girolamo Plato , riferito dal Va- 
dingo ann. 1492. num.2. : „ Primos omnium, qui 
„ tantam'hanc provinciam aggreffi funt, Franciteanos 
,, fuifte legimus , atque eofdem etiam in iis regioni- 

„ bus 
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,* bus inveniendis » cum antea ne de nomine quidem 
3X audit?e efsent a magnopere contulifTe . Cum enim 
jj Chriftophorus Columbus de ea navigatione indi- 
„ tuenda apud Ferdinandum Hifipaniae Regem age- 
,» ret , nec ei , ut in re tam nova , atque incerta a . 
M multum fìdei haberetur » Patres duo Francilcani 
a* valde eum juvilfe dicuntur , tum ipfum animan- 
>, do , tum etiam Regem impellendo y ut eam oc- 
n cadonem omnino tentaret . Itaque cum impetrata 
,a Clafse Columbus Mexicana Regna feliciter ape- 
„ ruilTet a atque in Hilpaniam tarn iaetas rei Nuncius 
» reverlùs eflèt » ftatim aliquot ejus Familhe Patres 
a, in ea loca navigarunt a annuiti circiter a. Chriilo 
„ nato 14^3*. »> 1 • : 

Sono poi tante le colè fatte dai noftri Fr ance /ca- 
ni in quell Emisfero , che penetrati elfendo in ogni 
angolo di quell’ Ifole a. e di quel vado Continente per 
annunziarvi il Vangelo a vi convertirono un numero 
infinito di Anime > vi fondarono Chielè , Parocchie » 
Conventi a e Provincie dell’ Ordine * e moltilfimi di 
loro vi morirono Martiri - Vi fecero tanto 3 che tutto 
il bene accaduto nell’ America pel corlò di molti anni,, 
da elli ripeter li deve a il buon’elito eziandio di alcune 
guerre a nelle quali prelero piu volte ancora 1’ armi 
per lòggiogare alcune Città , e quei Barbari , quali 
procurarono che trattati follerò con dolcezza . Il Va- 
dingo ann- 1546- num.157. dopo aver narrate quede* 
ed altre limili colè; così conchiude : Hac fere omnia , 
qua in India Regniti hac, temperate memorata digna conti- 
gerunt , ex protali t, Aucforibus Rrancifcanorum i>eL opera. 3 , 
nel conjilio gefia ejjc cognovimus . In fatti per cordìglio 

de’ 
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de’ noftri l’ Imperator Carlo V. ordinò , che quei no-' 
velli convertiti fodero governati piu iòavemente . 

V iftefso Carlo V. comandò ancora , che niun Con- 
ventuale di qualfivoglia Ordine mettelfe piede nell’ A- 
merica , come non ve lo ha melso mai in alcun tem- 
po -, onde niuno di quelli ha parte alcuna nelle Palme 
mietute con tanta abbondanza nel Nuovo Mondo . . 

Ai fuddetti polliamo aggiungere Fra Valfiano 
Rollando , che da Arcivelcovo di Capoa fu Rettore 
di Campagna e Marittima con pieniffima potellà . Fra 
Francelco Qiiignones , che da Cardinale e lerci tò la 
fiefsa carica nella medefima Provincia per cui em- 
pendo in Veroli , dove ha lalciate molte memorie , 
fe ne morì , e di là portato il Tuo Corjio a Roma , 
fu lèpolto nella Chiefa di Santa Croce in Gerulàlem- 
me , di cui era Titolare . Fra Pietro da Fano , no- 
minato di lòpra , il quale fu Vicario d’ Innocenzo VI. 
nella Città di Smirne per tenerla forte , acciò non 
tornalTe lotto il dominio de’ Turchi, contro i quali 
efso Fra Pietro aveva combattuto . Fra Niccolò da 
Tivoli Nunzio , e Collettore della Cammera Apoflo- 
lica in diverfi luoghi ; ed altri , che fi potrebbero ag- 
giungere , ma ci contenteremo di rammentar di nuo- 
vo il lòlo Cardinal Ximenez . Da Ferdinando Re di 
Spagna ebbe quello il governo di tutra quella gran 
Monarchia in luogo del Giovane Carlo Ilio erede , 
che fu poi Carlo V. Imperatore. Per anni molti il 
Ximenez efercitò T uffizio- di Rettore delle Spagne 
con tanta mente * e configlio , che è fiato } e làrà 
tèmpre fi ammirazione degli Uonnini graridf . 3 Procu- 
rò la convezione de’ Mori : Conchiuié la guerra con- . 

tro 
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tro gl’ Infedeli : Fondò l’ Univerfità d’ Alcalà di He- 
nares , detta da’ Latini la Complutenle , dove iftituì 
ancora un celebre Collegio pe’ noftri Religiofi : Fece 
T Edizione della Poliglotta > cioè della Bibbia in piu 
lingue , ed un’ altro Volume , intitolato Onomajìicott , 
in cui fi fpiega la forza delle voci Ebraiche , e di altre 
lingue Orientali antiche ; la qual’ Edizione importò la 
lèmma di cinquecentomila feudi d’ oro . Fece altre 
molte colè , in parte già notate in piu luoghi di que- 
llo Libro , ed in fine , elfendo morto in Toledo con 
gran fama di lantità , della fua virtuolà vita furono 
formati i Procefii . 

CAPÌTOLO XXIV. 

Frati Minori impiegati nelle Corti 
de * Principi Secolari . 

v 

F Ra Antonio da Milano da Guardiano di Gerafa- 
lemme fu Ambafciatore del Soldano d’ Egitto al 
Re di Spagna . 

Fra Daniele da Trevilò Ambalciatore del Re di 
Armenia , per cui Icrilse ancora un’ Apologia a fine 
di purgarlo colla lua Nazione da certi errori , che gli 
venivano imputati . 

Fra Giacomo Provinciale d’ Ungheria , e Fra Ro- 
mano , Oratori della Regina d’Ungheria ad Innocen- 
zo IV. pe’ ridurre i Bulgari ad unirli colla Chieli* 
Romana » 

Fra Corrado Provinciale dell’ Alta Germania , 
Miniftro Plenipotenziario di Ridolfo Imperatore a. 
, (L<3 1 
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Niccolò III. , e di quello al medefimo Imperatore* 
per comporre le differenze , che 'palpavano tra efso 
Ridolfo , e Carlo Re di Sicilia . 

Fra Giovanni da Montecorvino Ambalciatore 
dell’ Imperatore Michele Paleologo a Gregorio X. , 
per congratularli della fua affunzione al Pontificato , 
e per trattar l’ unione delle due Chiefè . 

Il (guardiano del Convento di Saragozza, e quel- 
lo del Convento di Barcellona , Oratori d’ Alfonlò Re 
d’ Aragona a Niccolò IV. , pe rallegrarli della fua e- 
lezione , e per placarlo con quel Regno . 

Fra Giovanni Velcovo di Varadino , il quale /cac- 
ciò i Valdelì dalla Boemia , e fedo i tumulti degli 
Uditi , Ambalciatore del Re d’ Ungheria alla Corte 
di Francia . 

Fra Raniero da Bologna Inviato della fua Patria 
a Bonifazio Vili. , e Nunzio di quello ad alcuni Popoli 
per trattar la pace . 

Fra Antonio da Valenza Ambafciatore di Roge- 
lio Re di Napoli a Giovanni XXII. , per affari gra- 
viffimi . 

Fra Manente Oratore di Anna Imperatrice di 
Collanti nopoli all’ illellò Papa , per trattare 1’ unione 
de’ Greci co’ Latini . 

Fra Giovanni da Firenze Oratore del gran Cam 
de’ Tartari ad Innocenzo VI. con lettere, nelle quali 
profeffava elser buona la Fede Cattolica , li lòttomet- 
teva con tutto l’ Imperio fuo al Romano Pontefice , 
e lo pregava ad inviare altri Miffirmarj per illruire quei 
Popoli . 

Frafi Alvaro da Salamanca Oratore dell’ Univer- 
sa della fua^Patria a Martino V. F ra 
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Fra Pietro Varyz Ambafeiatore di Giovanni IL 
Re di Navarra a Giovanni Re di Cartiglia , per cercar 
la pace . 

Fra Antonio da Fano Confeflòre d’Alfonfo Re 
d’ Aragona , e fuo Oratore a Martino V. 

Fra Egidio da Tavira Oratore di Odoardo Re di 
Portogallo ad Eugenio IV. , per alcune vertenze delle 
Chiefe di quel Regno . 

Fra Ludovico da Bologna Inviato del Duca di 
Borgogna al Re di Perda , per divertirlo dalla ftrage , 
che minacciava > del Criftianefimo . 

Due noftri Religiofi Ambafciatori di Ferdinando 
Re di Spagna ad Anna Regina di Francia 0 ed altri 
due della Regina al Re , per trattar la pace tra le due 
Corti , e con tutti i Principi Criftiani . 

Fra Landulfo Caraccioli » da Arcivefcovo d* A- 
malfi 5 Oratore di Giovanna Regina di Napoli ai Sici- 
liani per trattar la pace . 

Fra Ferdinando d’ Illefcas Confeflòre , e Confi- 
* gliere d’ Arrigo Re di Cartiglia , e fuo Inviato all’ Im- 
peratore , e ad altri Monarchi pe riftabilire la pace , e 
l’unità nella Chiefa , divifa per lo Scifma > che termi- 
nò nel Concilio di Coltanza . 

Il B. Fra Pier Battifta con altri cinque Religiofi , 
e quindici Terziarj 3 Ambafeiatore del Re di Spagna a 
Taicozzama Imperatore del Giappone * il quale * do- 
po molti onori , per la predicazione del Vangelo li 
fece tutti crocifiggere . 

Fra Antonio dal Trejo * da Vefcovo di Cartage- 
na , Oratore del Re di Spagna a Paolo V. per la con- 
troverlia dell’ Immacolata Concezione r. •• • > - 
\ Osi 2 Fra 
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Fra Ludovico Sotclo , Spagnolo , Ambafciatore 
dell* Imperator del Giappone al Re di Spagna , e del 
Re di Uoxli , parimente Giapponefe , a Paolo V. con 
R.egia comitiva del Duca Faxacura Rocoymone , e 
di cenci nquanf altri Nobili Giapponefi , i quali tutti 
furono alloggiati in Roma nel noftro Convento di 
Araceli , ed ivi trattati tempre a fpete della Camme- 
ra Apoltolica . Fra Ludovico * ritornato nel Giappo- 
ne , coronò col Martirio le fue Apoftoliche fatiche . 

Fra Giovanni Viel, Confeflòre , e Configliere del 
Re , e della Regina di Francia . 

' Fra Antonio Folch , Arciveteovo di Valenza » 
efsendo palfato dalla Spagna nella Germania , fu as- 
critto tri i Padri del gran Configlio Aulico imperia- 
le , e dichiarato Principe del Supremo Senato delle 
Spagne . 

Fra Giovanni d’ Ift Cappellano dell’ Imperator 
Villeimo . Fra Franceteo d S Alcoli Conigliere dei 
Re di Napoli . Fra Niccolò da Palermo Limofiniere 
di Federigo III. Re di Sicilia . Fra Diego da Silva 
Conigliere , e Confeflòre di Giovanni III. Re di Por- 
togallo . Fra Alfonlò da Caftro Conigliere di Filip- 
po II. Re di Spagna , e poi Confeflòre , Predicatore , 
e Conigliere di Carlo V. , con cui fece molti viaggi . 
Fra Corrado Seber Cappellano dell’ Imperator Fede- 
rigo III. Fra Antonio da Guevara Predicatore , e 
Storiografo di Carlo V. Fra Medardo Alemanno Con* 
fefisore dell’ Imperator Ferdinando , che lo fece di- 
chiarar Predicatore in tutta La Germania contro i Lu- 
terani , ed altri Eretici . Fra Giuleppe Maria Fonteca 
d’Evora Portoghefe , Miniftro dei luo Re Giovanni V. 

«Ili 
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alla Corte di Roma ne’ Pontificati di Benedetto XI U- 
e di Clemente XII. , da cui fu fatto Vefcovo di Porto 
in Portogallo . '--f' 

Arrigo VI. Re d’ Inghilterra ottenne da Euge-^ 
nio IV. di ritenere continuamente nel fuo Palazzo 
quattro Francefcani , per valerli di loro nell’ occor- 
renze , inviandoli eziandio fuoi Ambalciatori . L’ iftefi 
Io Papa concede ancora ad altri Principi d’ Italia di 
ritenere nelle loro Corti uno , o due de* noftri Re- 
ligiofi , come per molto tempo ve li hanno ritenuti 
particolarmente i gran Duchi di Tolcana , e i Duchi 
di Mantova . 

Nel Teatro Francelcano numera l’Autore fino 
al fuo tempo Ambalciatori de’ Principi no. Confef- 
lòri di Monarchi 150. Cappellani de’ medefimi 12. ; e 
lei Viceré , nell’ Ungheria , nella Sardegna , nella Si- 
cilia , in Napoli , e nell’ Indie Occidentali , per tacere 
di tant’ altri impiegati in altri Uffizj rilpettabili nelle 
Corti . 


CAPITOLO XXV. 

. ; 

• Frati Minori Nobilitimi per ìa Nafcita . 

P ietro II. Re d’ Aragona, rimafto Vedovo della 
Regina Coftanza , veftì l’Abito noftro in Barcel- 
lona , e profefsò nelle mani di Fra Bernardo Bruni . 

Pietro di lui Figlio , ad imitazione del Padre , fi 
fece ancor’ egli noltro Religiolò , e morì làutamente 
nel Convento di Saragozza . 

Adolfo Conte di Alfazia 2 rinunziando gli onori 

? offej- 
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offertigli 'da Federigo II. Imperatore, velli l’Abito 
noflro verfo il 1240» 

Giovanni Brenno Conte di Vienna , Re di Geru- 
falemme , e poi Imperatore di Coftantinopoli , final- 
mente fi fece Frate Minore , e vifse , e mori Tanta- 
mente nella Religione . 

Giacomo Primogenito di Giacomo IL Re di 
Majorica , rinunziati i diritti della primogenitura > 
verfo il 13,9.9. , effondo in Napoli , entrò nell’ Ordine 
noftro , in cui vifse , e mori con fama di fantità . 

Carlo Duca di Calabria , Primogenito di Rober- 
to Re di Sicilia , prete l’Abito noftro , ville , e mori 
nell’ Ordine molto virtuofàmente . 

San Ludovico , o Luigi d’ Angiò , Secondoge- 
nito del Re di Sicilia , Nipote di San Luigi Re di 
Francia , e di Santa Elifabetta Regina d’ Ungheria, fi 
fece Frate Minore , e profefsò in Araceli nelle mani 
del Generale Fra Giovanni Minio da Morrovalle ; 
morì poi Vefoovo di Tolofà . 

Aitone Re d’ Armenia , rinunziò il Regno a 
Leone Tuo Nipote , fi fece noftro Religiofo nel 1 30 5 ; 
mutato il nome di Aitone in quello di Fra Giovanni. 

„ Sancio Lopez da Ajerve , Confànguineo di Pie- 
tro IV. Re d’ Aragona , entrò nell’ Ordine , ed effon- 
do Configgere , e Confeflòre di Alfonfo IV. d’ Ara- 
gona , tu fatto Arcivefoovo di Tarragona nella 
Spagna . 

Guido Conte di Montefeltre , pentito delle 
guerre fatte contro, i Papi , tornato in grazia della 
Santa Sede , fi fece Frate Minore fui principio del 
quartodecimo Secolo , • . 

- - ' . P«- 
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Pietro Figlio di Giacomo II. Re d’ Aragona , e 
Zio del noftro San Ludovico Vefcovo di Toiolà , già 
Vedovo della Regina Giovanna , ' per una apparizione 
dell’ iiLefso Santo , abbracciò 1’ Ordine noltro , e vi 
fece un gran profitto , non folo nella virtù , ma an- 
cora nelle lettere . 

Giovanni Fratello di Alfonfo IV. Re di Porto- 
gallo , fi fece Francefoano in Francia nel Convento 
di Challons . Morto il Fratello , fu chiamato a falir 
fui Trono , -ma non volle ; anzi efsendo andata la 
propria Madre a Challons per perluaderlo , non folo 
non lo potè rimuovere , ma ancor’ efsa fi fece Mo- 
naca di Santa Chiara nel Monaftero di quella Città . 

Giovanni della Reai Cafa d’ Aragona , abbracciò 
il noftro Iftituto nel Convento d’ Alcalà , e poi fu 
Provinciale di Cartiglia . 

Giacomo Borbone Re di Napoli , dopo la mor- 
te della Regina Giovanna II. fila Conforte , fi fece 
Minorità in Francia nel Convento di Befanzone , e 
menò una vita molto efomplare . 

Roderico da Neronca, Confimguineo del Re 
Alfonfo di Portogallo , entrò nell’ Ordine , e vi me- 
nò una vita fama . 

Francefoo del Reai Sangue d’ Aragona , fattoli 
Frate Minore , riufcì Predicatore sì celebre , che a 
tempo di Silfo IV. predicò in quali tutta l’ Italia . 

Il B. Ladislao , o Lanceslao , della ftirpe dei Re 
d’Ungheria., fattoli Francefoano , venne in Italia, e 
fi fermò nel noftro Convento di Scarlino nella Tos- 
cana , dove chiaro per molti miracoli volò al Paradifo. 

Pietro de’ Conti de Fuxo del Sangue dei Re d’A- 

v rago- 
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ragona fi fece nodro Religiofò , e da Sifto IV. fu crea- 
to Cardinale . 

Il B. Amadeo Portogliele , Capo della Congre- 
gazione degli Ollèrvanti Amadeiti , Confanguineo del 
Re di Portogallo , da dove fi portò in Italia , e morì 
Tantamente in Milano nel nodro Convento della Pace. 

Giovanni Gray della Reai Cafa di Scozia fi fece 
Francelcano , e dimorando nel Convento di Bruxel- 
les fu martirizzato dai Calvinidi . 

Giovanni Guento del Sangue dei Re d’ Inghil- 
terra vedi T Abito Minoritico , fu Provinciale , e Let- 
tore di Teologia nell’ Univerfità di Oxford . 

Roberto Stuardo, Cognato di Giacomo V. Re di 
Scozia , fi fece Frate Minore , e menò una vita sì vir- 
tuofa , che predille 1’ ora della fua morte , e le future 
calamita della Scozia . 

Ridolfo Arciduca d’ Aultria , Figlio dell’ Arci-t 
duca Sigil'mondo , fi fece nodro Réligiolò nel i s 07. 

Altri moltiffimi di pari Nobiltà , che fi alcrilfero 
al Prim’ Ordine di San Francelco , fi tralafciano per 
non tediarvi . Sarebbe poi quafi imponìbile il riferirà 
tutti 1 gran Perfònaggi , che in diverfi tempi abbrac- 
ciarono f Ordine Secondo , o Terzo . Baderà accen- 
nare il numero , che il tante volte nominato Auto- 
re del Teatro Francelcano ce ne alfegna , parlando 
Tempre lino all’ età dia . Dice egli , che le Pedóne 
di Sangue illudre , le quali fino a quel tempo aveva-, 
no profetata qualcuna delle tre Regole Francefcane, 
erano moltidimc , cioè , dieci Imperatori : venti Im- 
peratrici : dieci de’ loro Figli : venti Re : trentacinque 
Regine : fettanta Figli , e Figlie di quedi ; otto Arci-, 

duqhi : 


Digitized by Google 



d e* FF. Minori. 3 ij 

duchi : dodici ArciduchefTe : trenta Duchi : cento ven? 
ticinque Ducheftè : quaranta Marchefi de’ piu illuftri : 
cinquanta Marchefe umili : cento dieci Conti de’ piu 
famofi : cento venti ContefTe della Beffa sfera : cin- 
quanta gran Principi : novanta limili Principeffe ; e 
trecento novanta Figli di Principi , e di altri illuftri 
titolati , ai quali ora debbonfi aggiungere altri non 
pochi alcrittifi ad uno dei tre Ordini ne’ tempi a lui 
pofteriori . 

CAPITOLO XXVI. 

Frati Minori più celebri per le lettere . 

S Ant’ Antonio di Padova fu il primo che leggeftè 
tra noi la Teologia , onde e il primo Lettore 
dell’ Ordine noftro , iftituito dall’ ifteftò Padre San 
Francefco in vigore d’ una lettera a lui diretta , ripor- 
tata in latino dal Vadingo Tom. 1. lib.4. , e dal Chalip- 
pe nella Vita del Santo Patriarca tradotta in italiano , 
del tenore feguente : Al dilettijjìmo Fra Antonio , Fra 
Francefco : Salute in Gefucrijlo . „ Vi dò licenza d' infe- 
„ gnare ai Frati là lacra Teologia ; in maniera tale 
„ però , che non s’ eftingua nè in voi , nè negli al- 
„ tri lo Ipirito della fanta Orazione , fecondo la Re- 
„ gola , della quale facciam profeflìone . Addio „ . 
Ricevuta quefta lettera , cominciò ad elèrcitare 1 * uf- 
fìzio di Lettor Teologo prima in Montpellier nella 
Francia , indi in Bologna , poi in Padova , in Tolola, 
ed in altri luoghi . Il Santo fi diftinfè particolarmente 
nello ftudio della facra Scrittura 3 la quale fapeva sì 

R r bene. 
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bene , che diffe un giorno , che (è quefta fi foflè per- 
duta , egli farebbe tornato a fcriverla tutta a memo-' 
ria dal principio fino al fine , come le l’ avelie avuta 
Icritta dinanzi agli occhj . Egli fu il primo , che ordinò 
le Concordanze morali della Bibbia , e per quefta fàcra 
fua erudizione , meritò d’ effer chiamato da Grego- 
rio IX. Arca del Tejlamenta . Fu ancora Predicatore ce- 
leberrimo , di cui abbiamo i Sermoni , ed altri Opus- 
coli . Finalmente fu tanta la lua dottrina , che l’ ifteflò 
Papa nel canonizzarlo , cantato il Te Deum , fcrive il 
Vadingoann. 123*. num. 14. » intuonò ad onor fuo 
r Antifona , 0 Doflor ottime , profèguita dipoi da tutto 
il Clero . Per la medefima ragione tutto 1 ’ Ordine 
Francelcano gli legge la Meffa de’ Santi Dottori (*) . 

Fra 

(j) I noltri primi Padri , che infegnarono le Scienze ne* 
Conventi dell’ Ordine , non ebbero altro titolo , che quello di 
Lettori} poiché il titolo di Baccelliere, di Reggente, e di 
Maeltro , lo davano fedamente a quelli', che infegnavano nelle 
Univerfiti fuori dell’Ordine , come pratichiamo ancora noi pre- 
fentemente . Molti documenti in prova di ciò apportar fi po- 
trebbero , ma badi la Cronaca di Fra Salimbene , il quale fiori 
a tempo del B. Giovanni da Parma , di cui fu familiare , c_> 
confidente , e feguitò a vivere nella Religione fino al Genera- 
lato di Fra Bonagrazia . In quella Cronaca , che conferva!! 
manoferitta nella Biblioteca dell’ Eccellentiflima Cafa Conti , 
parlando 1 ’ Autore dell’ illeflo B. Giovanni , e di altri Frati 
Minori deflinati a leggere ne’ Conventi , non li efprima con 
altro nome, chccon qnellodi Lettori . Alla pag. 308. dice di 
Fra Ridolfo da Safsonia , che fu Lelior Tifjnm , rtugnus Logi- 
MS, magnns Theologus . Alla pag. 339. ri feri fce , che efiendo 
egli col B. Giovanni da Parma Generale in Francia nel Con- 
vento di Bellicadro , giunfero colà due Frati del Convento di 
Gcnov a per pregare >1 Santo Generale , iti providerct Convenuti 
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Fra Adamo da Marifco Inglefe 3 già Compagno 
di Sant’ Antonio , Geometra eccellentiìfimo , fu Let- 
tore nell’ Univerfità di Oxford , dove fondò la fua 
Scuola , ed ebbe il titolo di Dottore Illufìrato . Fu fatto 
Vefcovo Elienlè , e vogliono alcuni , eh’ egli Ila (lato 
il primo Frate Minore eletto al Vefcovato . Scrifte 
(òpra molti libri della Scrittura , la Parafrafi (òpra San 
Dionilìo Areopagita ed altro . 

R r 2 Fra 


^fanttenfi de uno borio Lettore . Poco dopo , parlando di Fra Jo- 
chino , fcrive , che M agili er in Logica in Siculo fuit , & in Ordi- 
ne Minorutn magnus Theologus fuit , & magnus difputator . Vari-* 
ftis Scripturam legit . In Consentii Eononia Lettor fuit , & ifL» 
T^eapolitano Conventu multis annis . Alla pag. 3 $7» dice dell’ 
illeflo B. Giovanni da Parma , e lo ripete due volte ancora nel- 
(a pag. 439. Vorrò cum Trater Joannes de Tarma Lettor V{ca- 
politantts exijlcnt . Alla pag. 559. racconta , che il B.. Giovan- 
ni nel Convento di Arlcs, volendo elaminar due Frati per la. 
predicazione , fece lubito chiamare a tal fine il Lettore di 
quel Convento , dicendo : Votate mihi Lettorem ifiius Domus • 
Alla pag. ^41. dice 1 * ideilo di Fra Nantelmo , cioè » che fuerat 
Lettor. Alla pagina poi 343. ci fa la pere , che erat tunc tem- 
pori! Lugduni Lettor Confi antinopolitanus Fratcr Thomas Cracus 
ex Ordine Minorum . Aggiunge di più , che quello avea condot- 
to ieco Fra Drudone , il quale magnus Lettor erat in Theologia , 
e che in Lione fi trovava ancora Fra Rainaldo d' Arezzo > che 
poi fu fatto Vefcovo di Rieti , cum eff et Lettor in quella Cittì . 
Finalmente alla pag. 459. ci dice ancora , che 1 * undecimo Com- 
pagno del B. Giovanni da Parma fu Fr ater Drudo Minijier. Bur- 
gundi* , Lettor in Theologia . Fra Salimbene , il quale viveva 
nc* tempi i più felici dell* Ordine , e quando con S. Bonaven- 
tura vi erano tanti Uomini dottiflìmi, non dà mai , come ab- 
biamo udito, il titolo nè di Reggente, nè di Maellro ai Tuoi 
Confratelli. E deve notarli, che lo dì ad alcuni di efli ancora 
Secolari > come a Fra Jochino , ed a Fra Bartolomeo Guifcolo 

»• . ■ . da 
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Fra Aleffandro d’ Ales Inglefè , Profeffore nell 
Univerfità di Parigi , dove fu Maeftro de’ SS. Dottori 
Bonaventura , e Tommafo d’ Aquino , ed ebbe i bei 
titoli di Dottor de' Dottori , di fonte della vita , e di Dot- 
tore Irrefragabile . Per ordine d’ Innocenzo IV. compo- 
ne il primo la Somma della Teologia per ufo degli ' 
altri Teologi , la quale approvata da Papa Innocenzo, , 
dal Succeffore Aleffandro IV. fu comandato , che li v 
leggeffe in tutte le Scuole . Scriffe fopra i quattro li- 
bri delle Sentenze , la Poftilla , ed i Commentar] fopra 
tutti i libri della Scrittura , la Concordia dell’ uno e 
1’ altro Teftamento > ed altre molte Opere . 

San 


da Parma , di cui fcrivc alla pag. 439. , che fu Magifler iil» 
Gramatica in Speculo , bonejla , & Jantlx vita in Ordine . Da ciò 
chiaramente apparisce > che il titolo di Maeftro anziché confe- 
rirli nella Religione Francefcana , quando alcuno veniva a pren- 
derne ì 9 Abito , lo laiciava , ’fe P aveva nel Secolo . In fatti i 
noftri antichi Padri non dovevano ufare il nome di Maeftro y 
avendolo proibito a tutti i fuoi Figli il Padre San Franccico 
nella Collazione 19. , che appunto ha per titolo , £nod Fratres 
non vocentur Magijlri . Ciò egli fece > perche eftendo llato vieta- 
to da Gefucrifto in San Matteo cap. 25. verf. 10. , volle ancora 
in quello efsere oflervatore del Vangelo t e volle , che tali for- 
iero ancora i Profetfori della fua Regola t fondata da lui fopra. 
il Vangelo iftetfo . T^e appetatis Fratres , dice ivi il Santo Pa- 
triarca , vocari Magijlri , fcicntes nomea Magijlerii foli ipfi tbriflo 
convenire , per quem omnia fatta funt opera . Ego vcllcm libenter 
Jcire facete omnia , fed' nollcm effe Magijìer , nce Magijlri nomine 
infiniti , ne ex tali nomine contra ver bum Cbrifli in Evangelio 
pròbibcutis faccre vidcrer . Sappiate però , che i noftri Lettori 
Giubilati , quali fon quelli , che pel corfo intero di anni dieci 
hanno letta la Teologia ne' Conventi di Studio generale , non 
ditferifeono dai Maeftri dell’ altre Religioni 5 che nel loto tixne . 
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San Bonaventura fondò la fu a Scuola nell’ Uni- 
verfità di Parigi , dove leffe , ed ebbe il titolo di 
Dottore Serafico , accordatogli da tutta la Chiefà , per- 
chè la fua dottrina ammirabile , mentre rifehiara i in- 
telletto, accende il cuore, e muove la volontà . L’Opcv 
re fue moltiffime fono un argomento della fua dot- 
trina , e pietà infieme , per le quali da Sifto V. , come 
fi è ridetto , fu dichiarato Dottore di Santa Chicfà . 
Trà r altre molte co fè nel Capitolo di Parigi , cele- 
brato nel 12 66. y iftituì il primo i Circoli Scolaftici, 
detti comunemente le Conclufioni , ora tanto comu- 
ni , e frequenti . Scrifse ancor egli fòpra i quattro 
libri delle Sentenze , i Commentarj fòpra molti della 
Scrittura , i Sermoni , ed altri Opufcoli fòpra trecen- 
to . In molte Città , particolarmente della Spagna , e 
del Portogallo , ha f Ordine varj Collegi lòtto f in-, 
vocazione del Santo Dottore , alla di cui dottrina dob- . 
biamo attenerci quando manca il tefto di Scoto , e 
procurar fempre , potendo , di conciliare f uno coll* 
altro . 

Fra Riccardo da Mediavilla Inglefè , leffe in Pa- 
rigi , ed in Oxford , ove fondò la fua Cattedra col 
nome di Dottor Solido , e Copiofo . 

Fra Ruggiero Bacone Inglefè , Uomo verfàto in 
quafi tutte le facoltà . Fu celebre nella Medicina , nella 
Legale , nella Filolòfia , nella Teologia , e nelle lin- 
gue Greca , ed Ebraica . Si diftinfè particolarmente 
nelle Mattematiche , nelle quali riufeì in maniera , 
che per ignoranza di alcuni fu riputato , e punito per 
Mago , benché effendofi ben difefò , fu fatto poi Pro- 
felior pubblico in Parigi , ed ebbe il titolo di Dottore 
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Ammirabile . Alcuni lo fanno inventore de" Cannoni , e 
della Polvere ; ed altri vogliono almeno che ne inlè- 
gnaffe il modo , e pretendono che ne folle 1* efecuto- 
ye Fra Bertoldo Teutonio, eccellente Chimico, (o- 
prannominato il Nero , parimente noftro Religiofo * 
I Libri Icritti da Bacone fono moltiffimi in ogni ge- 
nere di letteratura , e di erudizione ( [b ) . 

Fra Guglielmo Varrone Inglefe , Maeftro di Sco- 
to , fondò la fua Scuola in Parigi , e per la fodezza 
biella fua dottrina fu detto il Dottor Fondato . 

Fra Giovanni Duns Scoto , così detto perchè 
nato nella Scozia , {ebbene certuni lo vogliano Ingle- 
fe , ed altri Irlandelè , fondò la fua Cattedra in Pa- 
rigi , in Oxford , ed in Colonia , e pel luo granduli- 
mo ingegno ebbe il titolo di Dottor Sottile , e di Princi- 
pe de 1 Teologi del fuo tempo . Il Pitlèo riferito dal 
Vadingo ann. 1304. num. 28. fcrive , che nel 1300., 
quando Scoto leggeva in Oxford , l’ordinario numero 

di 


(£) V Abate Ladreocat nel Tuo Dizionario Storico Voltatile, 
tradotto dal Francefe , Tom, 1. alla parola Bacone , trà V altre 
cole dice del noftro Ruggiero . ,, Strinfe amicizia con tutti i 
,, Letterati del fuo tempo $ fcoprl un* errore confiderabile nel 
,, Calendario, di cui propofe nel 1257. la correzione a Cle- 
,, mente IV. Bacone defcrifse la Camera Optica , e tutte le 
„ fpezie di Specchi , propri ad aumentare, ed a diminuire gli 
,, oggetti . Fece un gran numero di Specchi Uftorj* . Si pretende 
„ ancora , ch’egli conolcefife il Telefcopio , e la Polvere di Can- 
♦ ,, none, che furono creduti di più moderna invenzione . Baco- 

ne era ben verfato anche nella Medicina , nella Profpettiva, 
„ e nelle Mecaniche. In tutte quelle Scienze fece varie utilifli- 
9 , me feoperte . Si vede nel luo Opus Magnum , ftampato in-> 
„ Londra nel 1733. in fol. , il profitto eh’ egli aveva fatto «elle 
» Arti • » 
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di tremila Scolari fi accrebbe fino a trentamila * tirati 
colà dalla fama del Dottor Sottile . Egli fu il primo , 
che difendere in pubblico la Concezione Immacolata 
di Maria , per la qual dilputa , che fu tenuta In Pa- 
rigi nel 1 304. > dicefi ancora il Dottor Mariano . Colla 
forza delle file ragioni tirò nel luo fèntimento tutta 
• quella celebre Univerfità , la quale fece un Decreto di 
non dare il Dottorato ad alcuno , fi non dura di fi>- 
ftenere la Concezione Immacolata . Quefio Decreto * 
fu fatto dipoi ancora da altre Univerfità 3 particolar- 
mente da quella di Colonia , dove Scoto morì fan ta- 
rsiente in età di 34- anni incirca , e fu fèpolto nella 
noftra Gliela 3 la quale oggi è de 5 Conventuali * con 
varie ifcrizioni al fuo Sepolcro . Il Vadingo ann. 1 308. 
num. 4 S- Icrive di lui : Evangelica, paupertatis rigidum 
probat feci ator citi , fegtnentitia , & vilis lacerna , fub qua 
incejjìjje nudi s etiam pedibus 3 boni fcribunt auftores , con - 
cinitque Poeta vetujìus trito ilio cannine : 

- Quem Veflis vilis , Pes nudus , Chorda coronante 
'Adda , fiegue a dire il Vadingo , mondici more adjìipem bi- 
lari animo , mifioque omni honore accejjijfe : quod in eo , duo- 
bufque confidali bui , Alexandro Alenfi , Ò Ricbardo de Me- 
di avi Ila 9 gravis aucìor non indignò bis verbis commenda t : 

„ Conftat , quod in itinere , ubi non habebant Cce- 
„ nobia , amore Dei vi&um , hofpitium , & tranfi- 
„ tum per Oceanum a Britannia in Gallias , & e con- 
tra , petebant in grande meritum fibi , & aliorum 
3, asdificationem 3 quod viri fummo Pontificatu digni 
3, digito demonftrati , ob eminentes luas virtutes fic 
3, eleemofinas non flint veriti petere . ,> Chi fpaccia 
T Alenfe 3 e Scoto per Conventuali , rifletta a quelle 
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cole , f e poi decida . Rifletta al Verlb riportato dal 
Vadingo , dove il Poeta , defcritte le virtù di Scoto , 
vuol aire ciò , che di lui fu detto poi in italiano : 

. . . Cui fan Corona 
„ La Corda , il nudo Piè , la Velie vile . „ 
Clemente V. confermò a Scoto il titolo di Dottor 
Sottile , e ordinò che così chiamar fi dovelTe nelle 
Scuole . L’Ordine l’ adottò per luo Dottore , e Mae- 
Uro , da cui perciò i nollri lòn chiamati Scotilli , cioè 
fèguaci della dottrina di Scoto , benché lo feguitino * 
ancora altri , che non fono Francefoani . La fùa dot- 
trina in fatti s’ infogna in tutte le Univerfita più famo- 
fo , e fonare è fiata riputata in tutto fanilfima , e Cat- 
tolica ; anzi la Gliela lìelsa in molti cafi la preferifce 
‘ a quella di altri Dottori anche de’ più infuni , laician- 
do quelli , ed attenendoli a Scoto . Il Vadingo dimo- 
ftra ad evidenza , elTer favola di certi Moderni quello 
dicefi di lui , cioè , che verfo il 1 308. morilfe d’ apo- - 
plefiia , e che , elfendo fiato fepolto troppo prefio , 
rifulcitalTe nel Sepolcro , e fi nutrilfe per qualche tem- 
po fucchiando da un dito il proprio làngue . 

Fra Antonio Andrea d’ Aragona , Difoepolo di 
Scoto , fondò la fua Scuola nella Spagna , ed ebbe il 
titolo di Dottor DolciJJimo . 

Fra Landolfo Caraccioli Napolitano , ancor egli 
Difoepolo di Scoto , fu Lettor pubblico in Parigi * e 
vi fondò la lùa Cattedra col nome di Dottor Collettivo . 

Fra Gualtiero Barlco Inglefe , altro Difoepolo 
di Scoto , e Maellro di Odoardo III. Re d’ Inghilter- 
ra , infognò in Parigi , ed in Oxford, e fu appellato 
il Dottor Piano , $ Chiaro . 

Fra 
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Fra Francefco Mairone * nativo di Digna nella 
Provenza , parimente Difcepolo di Scoto , fu detto il 
■Dottore Illuminato dall’ Univerfità di Parigi , dove iftituì 
la Tua Scuola , e nel 1 3 1 $ . inventò 1 * Atto Sorbonico , 
il quale fi fa in tutti i Venerdì della State da chi vuol’ 
effere ivi addottorato . Il Laureando ftà in Cattedra 
lenza aflìfìenza * e Lenza mangiare dalla mattina alla 
fera , e rifponde a tutte le obbiezioni > che gli fon 
fatte . Il primo Venerdì comincia l'Atto argomen- 
tando il F rancelcano * e Y ultimo il Domenicano , 
donde è venuto quel detto : Francifcanus aferie : Domi - 
nicanus Sobornam c laudi e . Tira T altre cole lalciò il Mai- 
rone 1 $00. Queftioni De variis locis fa era Scrifturx . 

Fra Giovanni BafToli , di Nazione Scozzefè > fu il 
Difcepolo piu caro di Scoto * il quale entrando nella 
Scuola * fe vi era il fòlo Baffoli , fubito incominciava 
a dettare * dicendo : Adeft Bajfolius , adfunt omnes . Lef- 
fé quefti in Rems , ed in Malines , e fu intitolato il 
Dottore OrdinatiJJtmo . 

Fra Guglielmo Ocamo * fecondo alcuni * Ingle- 
fé , e fecondo altri * Irlandese * prima ancor egli Di- 
fcepolo di Scoto * e poi acerrimo impugnatore della 
dottrina del medelimo , lefse in Parigi , ed in Oxford* 
e fu chiamato il Dottor Singolare . Ocamo fu di tempe- 
ramento troppo fervido* per cui* efsendo Teologo 
di Ludovico Bavaro Imperatore , fi lafciò accendere 
contro Giovanni XXII. , feri vendo molti Opufcoli * 
che fono proibiti , e difendendo imprudentemente 
F altiffima povertà dell’ Ordine noftro ; benché poi 
ravvedutofi * moriflè penitente . Egli è il Principe 
della Scuola fondata da lui * detta de Nominali * che 

S f ha 
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ha le Cattedre in molte Univerfìtà . 

Fra Ugone da Nuovocaflro erelfo la Tua Cat- 
tedra in Dumam , Città dell’ Inghilterra , ed ebbe il 
nome di Dottore Scolajìico . 

Fra Gualtiero Brinkel Inglefo Ielle nell’Univer- 
fità di Oxford * dove fondò la fua Scuola col titolo di 
Dottor Buono • 

Fra Pietro Aureolo Francefo , Profelfor pubbli- 
co nell’ Univerfità di Parigi , in cui ftabilì la fua Cat- 
tedra , ed ottenne il cognome di Dottor Facondo . La- 
foiò molti libri , che fono flati , e fono il Prontuario 
d* una gran parte de’ Moderni . 

Fra Bertrando dalla Torre Francele inlegnò di 
prima in Parigi , e poi in Avignone , acquiftandofi il 
titolo di Dottor Famojò . 

Fra Gerardo Oddoni Francele infognò in Pari- 
gi , dove fu chiamato il Dottor Morale „ 

Fra Pietro dallTfola Fiammingo Ielle in Parigi , 
aprì la fua Scuola in Olanda > e fu chiamato il Dottor 
Notabile , 

Fra Roberto Cotoni Inglefo fece Scuola , e Uà- 
bili la fua Cattedra in Parigi, nominato il Dottore 
Ameno . 

Fra Francefoo d* Alcoli , Uomo molto penetran- 
te , aprì la fua Scuola per tutta la Germania , e fu ap- 
pellato il Dottor Succinto . 

Fra Niccolò Lirano, di Nazione Inglefo, o Nor- 
manno , nativo di Lira , da cui fu detto Lirano , lef- 
fe in Parigi , e vi fondò la fua Scuola col titolo di 
Dottor Fiato , ed Utile . Commentò la lacra Scrittura, 
poftillandola tutta ; onde è il Principe degli Elpofitori 

del 
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del fenfo letterale della Bibbia . Oltre quell’ Opera 
grande , fcrifse {òpra le Sentenze , varj Sermoni de 
Tempore , & de Santtis , ed altri Opulcoli Teologici . 

Fra Francefco da Candia , Profeffore nell’ Uni- 
verfità di Parigi , ove alzò la Tua Cattedra col nome 
di Dottore fertile . 

Fra Giovanni da Ripatranfona nella Marca in- 
fegnò in Parigi , e fu chiamato il Dottor Difficile ? 

Fra Pietro Aquilano , detto lo Scoteilo per e (Ter 
molto limile a Scoto nella lòttigliezza , aprì la lua 
Scuola in Francia , e Ri cognominato il Dottor Suf- 
ficiente . ... 

Fra Pietro Filareto da Candia , che poi fu Papa 
col nome d’ Aleflandro V. , fondò la Ria Scuola , ed 
ebbe il nome di Dottor Refulgido . , 

Fra Gof&edo de Fonti Inglelè fu Lettore in 
Parigi , e vi aprì la Ria Scuola col titolo di Dottor 
Venerando . 

Fra Pietro Tome ProfelTore nell’ Univerfità di 
Colonia , in cui lalciò la Ria Cattedra , e fu nominato 
il Dottore Invincibile . 

Fra Francelco dalla Marca , Lettor Parigino » 
alzò la Ria Cattedra in Oxford , ed ottenne il nome 
di Dottore lllujìrato , 

Fra Alefsandro Alemanico da Safsonia fondò la 
Ria Scuola in Colonia , e fu detto il Dottore Illibato . 

Fra Niccolò Boneti lefse , ed aprì la Scuola in 
Parigi , dove ebbe il cognome di Dottor Profittevole . 

Fra Giacomo d’ Alcoli infègnò , e Itabiiì la Ria 
Cattedra in Parigi col titolo di Dottor Profondo . 

Il Beato Raimondo Lulló , nativo della Città di 

Sfa Ma- 
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Major ica , noftro Terziario , il quale in Barbarla {of- 
frì il Martirio , ed il fuo Corpo , eflendo {lato cre- 
duto morto, fu cavato {emivivo di fotto alle pietre 
da alcuni Mercanti Genove!! ,, per portarlo alla loro 
Patria ; ma portolo in barca , lo trovarono vivo , ed a 
vifta dell’ Ifola di Majorica fpirò . Fu quivi fèpolto 
nel noftro Convento , dove è molto venerato da que- 
gl’ Ifclani , che avendogli eretto un magnifico {èpol- 
cro nella’ Cappella dell’ Immacolata Concezione , di 
cui fu divotiflìmo , vi accendono i lumi , e vi orano 
continuamente . Si tratta da gran tempo la Cauto 
della fua Beatificazione , e Canonizzazione . Dopo la 
morte della Moglie fi alcriffe al Terz Ordine , pafsò . 
a ftudiare in Parigi , dove apprele ancora la lingua 
Arabica , fece molti viaggi , e fcrifse molti libri . Il 
Vadingo all’anno 1315* » in cui morì il Beato Rai- 
mondo , dimoftra , che molte Opere , le quali vanno 
lòtto il fuo nome , fono di altri , ed a lui {uppofte . 
Alcuni lo confondono malamente con un’ altro Rai- 
mondo {uo Contemporaneo , detto il Neofito , Au- 
tore di molti errori , de’quali , e de’ libri fiioi , condan- 
nati da Gregorio XI. , fa menzione Niccolò Eymerico 
Domenicano . 

CAPITOLO XXVII. 

Altri illujlri Scrittori dell 9 Ordine noftro . 

I L Vadingo ha comporto un Tomo in foglio , di- 
verto dagli Annali , intitolato > Scriptorcs Ordini 1 Mi* 
norum , che può vederli da chi defidera di quelli una 

_ piu 
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piu diftinta notizia . Ora però fe ne potria comporre 
un’ altro ancora di maggior mole , pe’ riferirvi i molti 
trala fciati dall’Annalifta , ed i moltiffimi fioriti dopo la 
di lui morte . Oltre gli apportati nel Capitolo prece- 
dente , ho penfato di accennarne ancora alcuni pochi 
de’ piu rinomati . 

Fra Arlotto da Pifa , che fu Generale , compo- 
fe la Concordanza della Bibbia , la quale fi attribuifce 
ad Ugone Cardinale . Fra Giovanni Pecano a Difcepolo 
di San Bonaventura , che inlegnò in Oxford , in Pa- 
rigi , ed in Lione , e fcrilfe (òpra diverte materie » 
particolarmente lòpra la Scrittura , e (opra la Pros- 
pettiva . Fra Giovanni «Iella Rupella , Difcepolo d’ A - 
lefsandro d’Ales* Icrilte lòpra i quattro libri delle 
Sentenze , i Commentari (òpra alcuni libri della Scrit- 
tura , i Sermoni Domenicali , ed altro . Frat’ Alvaro 
Pelagio j Difcepolo di Scoto , la di cui opera piu infi- 
gneè quella De fianchi Eccléjìn . Il celebre Altefano, 
autore della Somma da lui detta AJlefana , la quale è 
un gran Volume , in cui fi tratta de’ Cafi di colcien- 
za . Fra Pietro Crabbio da Malines fu il primo , che 
facelfe in due Tomi la Collezione de’ Concili , tanto 
poi accreteiuta da altri . Fra Francefilo Arala com- 
pofe le Concordanze maggiori della Scrittura facra . 
San Bernardino da Siena , autore di moltiffimi Sermo- 
ni , e di afiri Opulcoli . San Giovanni da Capiftrano* 
fcrittore di molti Trattati di Teologia , e di Jus Ca- 
nonico . San Giacomo della Marca icrifse molti Ser- 
moni , e Prediche , i Commentar) fopra i quattro li- 
bri delle Sentenze , e di veri! altri Opulcoli , de’ quali 
il piu celebre , e rinomato per le oppofizioni , che gli 
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• fono fiate fatte , è quello intitolato Ve Sanguine Chi - 
Jìi (a) . Il B. Angelo da Chivafso , autore del Trattato 
Ve Rejìitutionibus , della Somma de’ Cafi di cofcien- 
za , detta da lui Somma Angelica , e di altro . Fra Die- 
* . go 


(.j) Nel 1351. Fra Francefco Bajuli , Guardiano del no- 
Aro Convento in Barcellona , dille in un Difcorfo « che il San- 
gue di Gcfucrifto fparfo nella Tua Paffione , nei tre giorni , nei 
quali flette morto il Salvatore , era feparato dalla di lui Divi- 
nità . Dall* Inquilitorc quefla Propofizione fu tenuta per Ereti- 
ca ; onde obbligò il Bajuli a difdirfi alla prefenza del Vclcovo , 
e della Tua Curia , e cosi per allora cefsò la controverfia . Dopo 
cento undici anni, cioè nel 1462., San Giacomo della Marca* 

[ >redicando il primo giorno di Pafqua in Brefcia, tornò a dire 
a medefima Propofizione , e fbbito vi fu chi la tacciò da falla , 
e da erronea . L’ Inquifitore efortò amichevolmente il Santo a 
dichiararli, ed a riflettere a ciò , che era fucceflò in Barcello- 
na ; ma S. Giacomo, montato la terza Fella in pulpito , prote- 
flò , che non etTendo nuova quella Sentenza , perchè infognata 
da San Bonaventura , da Riccardo, dal Mairone , e da altri 
noftri Dottori , de’ quali apportò i teflimonj , conchiufe , che 
non poteva dirli nè erronea , nè Eretica , tanto più , che non 
era Hata mai condannata. Allora 1 * Inquifitore intimò al Santo, 
Cotto pena di fcomunica , di rivocare come Eretica la fua Pro- 
pofizione prima di partire da Brefcia; ma interporteli il Vef- 
covo, il quale era del fentimento di S. Giacomo , fu rtracciata 
la Citazione , e di nuovo parve finita la lite . Intanto però 
fpargendofi , che il Santo aveva predicate dell’ Erefie , fc ne 
afflilse tanto , che ne fcrifse al Sommo Pontefice Pio II., lamen- 
tandoli d’ elTere flato calunniato d’ aver’ afferita la fcparazione 
della Divinità, non Colò dal Sangue fparfo , ma ancora dal 
Corpo morto , lo che certamente farebbe fiata Erefia . 11 Papa 
gli rilpofe una lettera umanilfima , in cui lo confolò , dicendo , 
che la fua Propofizione non era Eretica . Due anni dopo, cioè 
nel 1464* t feguitando molti a parlar male della Perfona di San 
Giacomo, per dar fine alla controverfia , che tuttavia bolliva 

trà 


Digitized by Google 


de’ FF. Mi N OR I . 327 

go Stella Portoghefe , egregio Predicatore , e Con- 
feflòre del Cardinal Granvellano , commentò il Van^ 
gelo di San Luca > fcrillè del modo di predicare , la 
Rettorica Ecclefiafìica , la Vita di San Giovanni Evan- 
gelica , le Meditazioni dell’ Amor di Dio , ed altre 
Opere , delle quali la piu infign'e è quella Velia Vanità 
òsi Mondo , per cui può dirfi il Principe degli Alberici . 
Fra Mario da Calano compofè le Concordanze Ebrai- 
' che della Bibbia in quattro gran Volumi . Fra Alfonfo 
da Caftro Spagnolo , Teologo nel Concilio di Tren- 
to , fcriffe De JuJìa Hat e tic or um funitione , T Omilie fo- 
pra alcuni Salmi , e l’Opera infigne contro tutte l’E- 
refie , dalla quale hanno bevuto molti moderni > par- 
ticolarmente il Cardinal Bellarmino . Fra Andrea Ve- 
ga parimente Spagnolo > Profeflòr pubblico di Sala- 
manca, e Teologo, conforme dice il Vadingo nel 
Tomo degli Scrittori dell’Ordine , nell* ifteflò Concilio, 
compofe f Opera egregia De JuJìificatianc . Fra Fran- 

* cefco 


tra i noflri , c i Domenicani , il Papa intimò una folennc dif- 
puta delle due Religioni , da tenerfi nel Palazzo Apollolico alla 
prefenza fua , de* Cardinali , e di molti Dottori, e Teologi •* 
.Furono eletti tre Religiofi per ciafcheduno dei due Ordini , e 
Capo dei tre nofiri fu il Padre Francefco da Savona , che fu 
poi Siilo IV. La Difputa , fatta con gran calore , durò tre gior- 
ni , dopo i quali Pio II. emanò una fua Coftituzione , colla qua- 
le impofe filenzio alla Contefa , e proibì di aderire , che fia Ère- 
Fa V affermare , che il Sangue del Noflro Redentore nel triduo 
della fua Morte fofse , o non folle feparato dalla Divinità , fin- 
ché dalla Santa Sede non fofTe fiato definito quel che debba te- 
nerfi . Con ciò reftò riiarcita la fama di San Giacomo > il quale 
in difefa della nofira Sentenza fcrifle il libro qui fopj^t accenna- 
to , De Sanguine Chrifli . 


*s8 .Manuale 

cefco Orantes , in latino Horantius , ancor* egli Spa- 
gnolo 3 e Teologo nel Concilio di Trento > dove al 
dire dell’ iftefso Annalifta nel luogo citato , recitò un 
Orazione In Fejìo Omnium Sanftorum , fu Confeflore , e 
Configliere di Giovanni Auftriaco Governatore delle 
Fiandre 3 e fertile Locos Catbolicos , & Librum de Jufti • 
Jìc atione , pracipuò adverfus tìareticum Jobannem Calvi num, 
della quale eccellente Opera laria molto neceffaria * 
ed utile una nuova edizione . Fra Francelco Feu-ar- 
dant 3 Francete , in latino Fevardentius , Uomo dottifi 
limo , illullrò 1 ’ Opere di alcuni Padri : commento 
divedi libri della Scrittura : terifle molto contro gli 
Eretici ; e lalciò altre bell’ Opere . Non fi deve però 
confondere coll’ altro Francelco Feu-ardant fuo Ni- 
pote , parimente noftro Religiolò , il quale IcrilFe Fi- 
dei Controverfias cantra Calvi nijìat , ed altre Opere Teo- 
logiche . Fra Francefco Panigarola , famofilfimo Pre- 
dicatore , e Velcovo d’ Affi 3 Icrifle molte Prediche , 
e Sermoni , ed un Libro contro Calvino , il quale 
impugnato dipoi dal Calvinifta Giacomo Picenino 3 gli 
è flato rilpofto dal noftro Padre Antonio da Venezia 
colla bell’ Opera , che ha per titolo 3 La Cbiefa di Gcfu- 
criflo vendicata . Fra Pietro Galatino Pugliete 3 erudi- 
tiflìmo nelle lingue Ebraica , Greca , e Caldaica , Icrifc 
fè un’ Opera inligne di Teologia : un’ altra utililfima , 
Ve Arcani s Cattolica Ventati s : una molto Angolare 3 Ve 
Bccleju Cattolica injìitutione , de format ione 3 & re format io- 
ne : i Commentar) fopra l’Apocalifle, ed altri libri. 
Fra Francelco Quarelmio da Lodi terifle due gran 
Volumi 3 Elucidationis Terra Sanfta , Hi/lorica , Tb e alo- 
gica , & Morali s . Fra Luca Vadingo Irlandete , cele- 
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bre autore degli Annali dell’Ordine noftro , dell’ Ope- 
ra qui fòpra accennata , e di altri diverfi Opufcoli . 
Fra Giovanni Cartagena Spagnolo , Teologo celeber* 
rimo, autore dell’Opera, intitolata Homilia Catholic a, 
divifà in quattro Volumi in foglio , il primo de’ quali 
contiene le Omilie De Saeris Arcanti Cbrifliana Religioni s 
ad Qbrijìum Dominum /pedanti bus \ e gli altri tre De Saeris 
Arcani! Deipara, & Jofepbi . Fra Francelco Macedo 
Portoghefe, detto da Sant’ Agoftino , Icrifiè molti 
Volumi , benché foflè piu felice nel deputare , che 
nello {crivere . Aveva una memoria quafi infallibile , 
ed era chiamato comunemente l ’ Onnifcio 5 perchè iij 
Venezia nella noftra Chiefa di S. Francefco , per otto 
giorni continui di{putò {biennemente De omni J cibili 9 
data ad ognuno la facolta di argomentargli in qua-' 
lunque materia a filo piacimento . Fra Giovanni de la 
I Iaje , Predicatore della Regina di Francia , compofè 
i Commentari {opra la Scrittura , contenuti in molti , 
grotti Tomi , ed altre Opere diverfe . Fra Claudio 
Fraflen fcriflè varj libri Afeetici, la Filofòfia, e la 
/ Teologia ad ufo delle noftre Scuole , e 1’ Opera fti- 
matiflìma , intitolata Difquifittones Biblica , di cui ulti- 
mamente fi è fatta dalle Stampe di Lucca una nuova 
edizione colle Note del noftro Padre Lettor Conval- 
le . Fra Anacleto Reinfeftuel , autore dell’ Opera Jus 
• Canonicum Univerfum y della Teologia Morale , e di 
altro . Fra Lorenzo Cozza compofè diverlè Opere , 
e tra quefte Hi [lori a Polemica de Gracorum Schiomate : 
Vindicia Areopagitica : Dubia Soletta ci re. Fra Giannan- 
tonio Bianchi Lucchele , oltre l’ Opera Della Potefià 
della Chiefa conno Pieno Giannone , laiciò altri molti li- 
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bri , cioè , De Vizj , e difetti del Moderno Tatto , e del 
modo di correggerli : Ragioni della Sede Apo/lolica colla Corte 
di Torino : Dijfertatio de Quarta Canonica : Lettere fupra le 
Controverse di Gravina : Notizie ljloricbe del Monafìero di 
Sant' Ambrogio : Lettere a : Filalete : Tragedie Sacre : Saggio 
di Comica : Comedie diverfe , ed altre Operette inedite . 
Il Bianchi fu altresì celebre Poeta , ed uno dei Decem- 
viri dell’ Arcadia di Roma , come efprimefì in una 
Lapida , pollagli dai medefimi Arcadi nel (olito luo- 
go delle loro Adunanze nel Bolco Parrafio . Fra Lu- 
cio Ferraris autore della Biblioteca Canonica , Juri di- 
ca , Moralis , Tbeologica &c. , che per la lua grande 
utilità piu volte è Hata ftampata in diverfi luoghi in 
pochilfimo tempo . Merita che qui fi faccia menzio- 
ne ancora del Padre Luca Ramirez Spagnolo , il qua- 
le , come già il Macedo , in Siviglia l’anno 1 747- dif 
putb tre giorni (òpra la dottrina di San Tommalò , 
altri (òpra quella di Scoto , ed altri (opra quelL di 
altri Dottori , coll’arbitrio a chiunque di obbiettaigli 
contro , lo che fece con tanta bravura , che rifcolse 
f applaulò , e f ammirazione di tutta la Spagna . Fu 
fatto Velcovo Suffraganeo di Cartagena , e di Murcia, 
dove morì ultimamente. Quantunque i noftri Reli- 
giofi riufciti fieno in ogni genere di Studj , dillin- 
guendofi in tutti i tempi nelle Scienze , e nelle Arti , 
dimodoché alcuni legnalati fi fono ancora in quello 
della Botanica , come tra gli altri- i Commentatori di 
Mefue , già Speziali d’ Araceli , particolarmente però 
ionofi diltinti nello ftudio della Scrittura (aera , elpo- 
nendola eziandio ai Popoli dal Pulpito, conforme 
tuttavia fi prattica in molte delle aollre Chielè , lo 
... che 
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che fi fa appunto per mantenere un. coftume si bello # 
darivato a noi dai nollri antichi Padri , ed abbracciato 
dipoi ancora da altri . 

Quella è quella diffidente notizia , che ho potu- 
to darvi in riftretto delle cole dell’ Ordine Serafico , 
avendone omelse a bella polla altre moltiffime , che 
apprender potrete dagli Scrittori delle cole nollre , e 
che le qui tutte averti voluto accennare , non di un 
Manuale * come vi ho detto fui bel principio , ma di 
piu Tomi vi farebbe flato di bilògno . Da quello poco 
potete apprendere quel di piu che qui fi tace , e quan- 
ta llima far dobbiate della Religione di San Frances- 
co , a cui il Signore fi è degnato di chiamarvi . Pro- 
curate di corrifpondere ad una Vocazione sì lànta, 
imitando 3 per quanto vi è poffibile , le virtù , e le 
gclla gloriole degli Eroi , che vi hanno preceduto , e 
che a tal fine ho cercato di mettervi in viltà • Santa- 
mente gloriatevi d’ elser Figlio d’ una Madre sì illu- 
itre , e fate che il concetto grande , che « di lei giu- 
llamente concepite , non lolo vi ferva di {limolo per 
emulare Y eroicne imprefe de* vollri Padri 3 e Fratel- 
li -, ma ancora vi Jìa di ritegno per non olcurarnc la 
gloria . In fatti poco giovano i meriti de* Maggiori * 
quando da quelli fi opera diverfamente ; anzi e lem- 
ma vergogna il celebrare i meriti di quelli , de’ quali 
fi offende il nome con azioni indegne , fervendo in 
tal calo la loro gloria a chi la decanta , di rimprovero 
a lui medefimo , e di confufione . Onde vi dirò con 
San Paolo agli Ebrei cap. 13. verfi 7. : Mmentotc Prd- 
fofitorum veftrorum , qui vobis loditi funt Verbum Dei » quo- 
rum intuentes exitum convcrfationh , imitsminifilm . Tant* 
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Uomini illuftri nella fantità * nelle Icienze , nell arti , 
ed in ogni genere di virtù vi hanno parlato , e vi par- 
lano tuttavia colla voce delTefempio , che voi tenendo 
fempre dinanzi agli occhj dovete cercar d’ imitare , 
acciò i Secolari udendovi a celebrar le glorie de vo- 
rtri Padri, e Fratelli , e vedendovi operare al contra- 
rio di effi , non abbiano a dirvi , come già difse 1* idea- 
lo Aportolo nella Tua Prima a quei di Corinto cap. S. 
verfi 6. : Non c/l bona glori'atio ytjlra . 

Fine del Manuale . 
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O SIA RISPOSTA 

ALL’ AUTORE DEL SAGGIO COMPENDIOSO 

della Dottrina di Giustino Febbronio . 

S Tava già per chiudere quello Manuale , quan- 
do mi capitò il libro , di cui qui fòpra fi è accen- 
nato il titolo, imprelso in Trento nel 1770., 
lènza nome dell’Autore . S<*>rrendo coll’ occhio l’ In- 
dice de’ Capitoli contenuti nella feconda parte , mi 
fermai fui Duodecimo , intitolato Dello Scifma accaduto 
nella Religione di San Francefco . Alla prima , non la- 
pendo comprendere come un' tal’ argomento potefsc 
aver luogo dove fi parla contro Febbronio , ed altri 
del fuo carattere , reftai lòrprelo , e maravigliato ; 
ma rincontrando il Capitolo , ed intefò dalla lezione 
delle prime righe, che l’ Autore era fiato obbligato a 
trattarlo dall’ Avverfario , ceffai di maravigliarmi , e 
con grandiffima anfietà lèguitai a leggere . Quando 
mi credeva di lèntir l’Ordine vendicato da qualche ca- 
lunnia , o purgato da qualche^ macchia , mi avvidi el- 
lère 1 ’ Autore un Conventuale , che in vece di fare 
alcuna di quelle cofie , a dilpetto della Storia , e della 
verità , lo va denigrando peggio ancora di quello fai 
potrebbe il piu giurato nemico . 

Accorda egli all’Avverlàrio la divifione accaduta 
nella Religione Francelcana verlo il 1316. tra i Frati 
della Comunità , ed i Zelanti , che dicevanfi Spiritua- 
li ; e fupponendo i primi già Conventuali 3 e legitti- 
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inamente poifidenti , s’ impegna con tutto il calore in 
celebrare le glorie di quelli , ed in malmenare alla 
peggio tutti gli Oflervanti , trovati da lui ancora do- 
ve non erano . Intefi da ciò * che il nollro Autore 
erafi approfittato del tempo per far il gallo > dilatare 
le lacere lue filatterie * e , perduto di villa il Febbro- 
so coll’Autore della Storia dello Stabilimento de’ Mo- 
naci Mendicanti , che dice di confutare > darli tutto 
in preda alla palfione del Primato Francefcano > di- 
venuta la predominante di tutto l’ Ordine fuo. Nqi 
polliamo dir giufiamente de’ noftri Fratelli Dilpenlà- 
ti , che crepant Trimatum , perchè lo portano tèmpre 
in trionfo 3 e s’ approfittano d’ ogni occafione per i£ 
pacciarlo a voce , ed in Hcritto . Non fi avveggono 
elfi però , che appunto con quelli mezzi troppo men- 
dicati danno a divedere il proprio torto , efsendo 
Tempre vero quel detto : Mifera efl caufa , qua requirit 
mfeericor Alani . E’ un cercar mitèricordià alla propria 
caufa perduta > quando quella fi mette fuori lenza ef 
tèrne provocato , e fi agita fuor di luogo * e fuor di 
tempo , come ha fatto T Autore d < 1 ~ * 1 *" 


male 3 non ha potuto far’ a meno di non urtare nel 
Primato . Anzi ci dà fondamento di credere , che 
fia fiato quello lo Scopo fuo unico * e principale , 
imitando così altri fuoi Confratelli , i quali non lanno 
comporre un libercolo , le non v* inferitèono il gran 
punto della Primazia Francefcana , che tanto lor duo- 
le . La maraviglia però fi è , che ignorando coftoro , 
o fingendo di non curare le forti Apologie degli OC- 
fervanti , colle quali lòno fiati mille volte battuti , e 


volendo rifondere a Febbronio 
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disfatti , fenza entrare nell’ impegno di confutarle con 
rilpofte lode , e dirette , dopo qualche anno di filen- 
zio, le n’efcono improvifamente di fianco, e con 
fogli , e libelli tornano alle medefime dicerie , come 
le quelle con ragioni incontraftabili non follerò Hate 
annichilate affetto , e dimoftrate del tutto chimeriche, 
e ideali . Senza badare alle dette ragioni , e lènza do- 
lore di ribatterle , fi torna lèmpre ai medefimi fallì 
fuppofti , alle medelìme impolture , e mettendo il 
capo fotto , lì tira innanzi a dilpetto della verità , qua- 
lìchè per lo palfato follerò flati eglino i trionfanti . 

• Ciò n efprime l’ indole , e l’ arte de’ noftri compe- 
titori , che ora sbucando fuori all’ impenfeta , torna- 
no a Ipacciar come tanti alfiomi cofe fallìlfime , e già 
un million di volte dimoftrate infullillenti , e capric- 
ciole . Sempre piu invogliati del trionfo , lì lufingano 
forfè di cantarlo qui per- mezzo di uno , il di cui fena- 
tilmo fi manifefta dalla lua maniera di lèrivere piu 
che quello di tutti gli altri , conforme vedremo elà- 
minando il Capitolo , da lui molto a propofito intito- 
lato dello Scifma , perchè pieno di fallita , di livore , 
di derilioni , e d’ invettive amariffime , le quali ad al- 
tro non tendono , che ad innafprire gli animi , ed a 
, rompere quella pace , che fi fìnge di avere a cuore . 

Non farei per finir mai , le tutte minutamente 
riandar volelfi le colè da lui toccate per ottenere il 
fofoirato intento ; che però a farla breve , reltringerò 
a due foli Capi tutte le lue ciance , e la mia rilpofta . 
Suppone egli con tutta franchezza , che 1’ Ordine di 
San Francelco , lino dal fuo principio , folfe dilpen- 
feto in comune dall’ Altiflìma Povertà , comandata 
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dal Santo Iftitutore , e che ritenendo lecitamente le 
Kendite , e le Polfelfioni , i Frati Minori del 1316. , 
e di qualche anno prima folsero tutti Privilegiati , e 
Conventuali , come fono oggi P Autore , ed i iiioi 
Confratelli - Piantato quello principio come una ve- 
rità incontraftabile , paiTa a dire, che tutti i Zelanti 
della Povertà Mendica erano Frati torbidi , e capric- 
ci iofì , j quali ripugnando di fottometterli all’Autorità. 
Pontifìcia , che ne aveva difpenlàto il rigore , dillur- 
ba vano la Comunità nel legittimo , e pacifico polTeflò 
de’ Fondi , e de’ privilegi . Con quella perfualìone in 
capo s’ avanza ad efàltar fino alle Ideile i Puoi chime- 
rici Conventuali , ed a trattare colle maniere piu afc 
pre i Frati Zelanti , caricandoli di mille ingiurie , e di 
titoli i piU obbrobrio!! , ed infami . Per far ciò a man 
iàiva , e lufingarli di poterlo fare in buona cofcienza, 
mette tutti i Zelanti in un falcio , e quindi fenza di- 
fcernimento nè di tempo , nè di perfone , lènza cari- 
tà , e lenza giullizia , li tratta tutti indifferentemente 
da Apojìari , da Scifmatici , da Tcjlardi , da Inquieti , da 
Scomunicati , da Scandalo, fi , e lino da Eretici . Keito Ibr- 
prefo a villa di quello modo di procedere . 

Il Patire Maeflro tiene per colà certa , e indubi- 
tata , che a tempo di quelli Spirituali tutto l’ Ordine 
Francefoano , come abbiamo avvertito , folfe Con- 
ventuale , e Pofììdente . Ora non sò capire , come , 
pollo ciò , carichi tanto la penna , e non badi al fuo 
pregiudizio; poiché quelli Spirituali non potendo efc 
lèr altri , fecondo il (Ulema fuo , e de’ iuoi Confra- 
telli , die una porzione di Conventuali , viene ad ono- 
rare con sì bei titoli una parte deli’ Ordine fuo . Ma 
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? ia ho notato > eh’ egli immerfo tutto nell* Idolo del 
rimato, non difeerne il ben dal male, il vero dai 
fallo , nè gli effetti del fuo difcorlò . In quei tempi , 
vuol dir egli travedendo , erano Conventuali i buo- 
ni , e non i cattivi , che appunto ufeirono da elfi , per- 
chè non erano come eglino fanti , virtuofi , e dabbe- 
ne . Bravo il Padre Maefìro ! Ha trovato veramente 
il modo di appropriarfi tutte le glorie de* primi anni 
dell’ Ordine Francefcano col fuppofto delle Rendite , 
ed infiemè 1* arte di liberarfi da ogni macchia , efclu- 
dendo dal fuo ceto tutti quelli , che a lui non piacio- 
no . Bella per verità ! Invidio la fila fòrte , di entrare 
nell’ eredità del Padre , fènza indorarli alcun pelo , o 
aggravio dellarnedeiìma . Di qual’ Ordine adunque 
erano quei dilgraziati Religiofi ? Qui fembra , che 
aprendo un tantino V occhio , vada olfervando a chi 
poterli appoggiare . E* nfòluto di non volerli per fuoi , 
perchè Conventuali , torna a dirci , erano fòlamente 
1 Santi , i Papi , i Cardinali , i Vefcovi , i Dottori , i 
Principi , ed altre Perfòne illuftri per qualche gitolo , 
e nefsun’ altro . A chi dunque darà egli tutto il rifiu- 
to ? Ha già trovato da giudiziofò a chi farne il dono , 
cioè , agli Oflèrvanti . Quefh Spirituali , vuolegli dir- 
ci , non erano effi , perchè non li voglio tanto anti- 
chi , ma pure ad efli appartengono , e perchè zela- 
rono al par di loro 1* Oflervanza della pura Regola , e 
perchè poi lòtto Leòn X. alcuni de* medefimi fi uni- 
rono al loro Corpo . Tanto il noltro Autore con una 
Pagaci tà fòpraffina s’ingegna di far credere, per ap- 
propriarfi così tutto il buono a fua fcelta^ e dare a 
noi tutto lo fcarto , mietendo per fe le rofè 3 ed a noi 
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falciando le {pine. Va innanzi così alla tentone, e 
fenza badare nè alla ferie de* tempi , nè agli Autori , 
Icompagina , e rovefcia tutta la Storia . Ora ci vuole 
antichi per fare il fuo negozio -, e regalarci , le può , 
ancora i Fraticelli ; ed ora , accorgendofi che guaita 
il fuo fìftema , che ci vuol nati dal Trinci , e non pri- 
ma , fi confonde , fi contradice , nè sa che.fi dica . 
In poche parole , ci vuole anteriori al Trinci , fe ci 
contentiamo di accettar per noi tuttociò , eh* egli re- 
puta la feccia de’ primi anni dell’ Ordine ; vuol poi 
che non palliamo piu oltre , le inoltriamo qualche 
pretenfione filile colè di quei tempi , che a Jui fan- 
no gola . Eccovi tutto il raggiro del Padre Maeltro 
nel Capitolo Duodecimo della leconda parte del fuo 
Saggio . Pretende per i fuoi Conventuali tutto il bene 
de primi anni Serafici , perchè , a parer fuo , quelli 
foli allora componevano l’Ordine eh San Francelco , 
e volendo a noi donare tutto il relto , perciò a noi di- 
rigge accortamente le fue fervorolè invettive , infili- 
tandoci , fecondo il fuo capo , ne’ noftri Antefignani . 
Quella è la mira , e l’ impegno fuo nella gran rifpoiìa 
a Febbronio , ed all’ Autore della Storia de’ Monaci 
Mendicanti , e s affatica di riulcirne con tefti muti- 
lati , o intefi al contrario , con Autori citati a capric- 
cio , e con un miferabile ftrapazzo della verità , e 
della Storia , credendoli forfè , che tutto palfar gli 
poteffe il buon tempo , di cui ha colta l’ occafione . 
Venghiamo dunque a noi ^ 

Il noftro Autore invece di vendicare l’ Ordine di 
San Francefco, come era fuo dovere, fi perde nei 
Primato de’ fuoi Conventuali lòpra gli altri Francef* 

. , cani , 
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cani , e per provarlo inveifee contro tutti quelli * che 
guaftano i fuoi difègni , cioè contro gli Spirituali , trat- 
tandoli come fè quelli non appartenertelo punto all 5 
Ordine Francefcano . Ma giacche egli li rigetta , e 
contradicendofi li efclude da quel Corpo > che fuppo- 
ne tutto fuo , li ammetterò io nel nollro Ceto > per- 
chè appunto a quello appartengono , nè poflòno get- 
tare al luo , che ancora non vi era * premellà però 
di loro quella dillinzione , che è necefikria , e che il 
. P, Maellro far doveva , fe amava la verità , e F Ordi- 
ne di San Francelco . 

Di due forte furono i Zelanti , de’ quali fi par- 
la ; alcuni Caparbj , difubbidienti , ed ancora Eretici ; 
altri buoni , ed ottimi Religiofi . Furono de 5 primi 
quei di Tofcana , e di Narbona , detti perciò Narbo- 
nefi , che nel Pontificato di Giovanni XXII. , e verlò 
il 1316.9 zelando non lècondo la Scienza , ma fecon- 
do il capriccio , fi fecero da per loro i Cuflodi > i 
Guardiani , ed altri Superiori ; mutarono la forma 
dell’ Abito; e giunfèro a refiflere ancora all’Obbe- 
dienza del Papa , Iparlando contro di lui , perchè li 
volle obbligare a deporre gli Abiti , e Cappucci ridi- 
dicoli a ed a veflir come gli altri . Di piu , avendo di- 
chiarato Giovanni XXII. nella fua Eflravagante , Qui- 
rumdam , non eflèr contro la Povertà Minoritica , co- 
me erti pretendevano , il far provifioni di grano , e 
- divino in tempo delle raccolte, ed il tenerle per i 
bilògni dell’anno ; quefti Fanatici giunfèro a dire, 
che la Regola di San Francefco , eflèndo l’ifìefsa cofà 
col Vangelo, nè men dal Papa poteva difpenfarfi, 
chiamando difpenfe le Dichiarazioni della medefima . 

V v 2 Con- 
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Contro coftoro fi procedè nella Provenza dal noftro 
Padre Michele da Monaco , Inquifitore in quelle par- 
ti 3 che li fece porre in arredo . Molti fi ravvidero , 
ma venticinque di effi diedero in eccelli , ed elfen- 
done fuggiti alcuni in Sicilia , altri furono carcerati , e 
quattro, veri pertinaci, furono bruciati come Eretici in 
Marfiglia , e cosi ebbe fine la loro capriccio fa com- 
bricola . A quefti debbonfi giuftamente i titoli di Tor- 
bidi 9 A'ApoJìati y di Scomunicati , e di Eretici , ed efsendo 
quelli, che verfo il 1316. fecero Scifma nella Reli- 
gione , io , e tutti gli Ofler vanti ci accordiamo lenza 
opporci col Padre Maeftra . Tutto l’ Ordine Minori- 
tico l’ ha tèmpre deteftati* e riconofciuti per F azio- 
nari , nè vi è fiato , le non il Padre Conti Conven- 
tuale , che li abbia chiamati una Riforma , quando 
altro non furono , che una turba di Vagabondi , fu- 
perbi , e temerarj * Pollo ciò , ammetto nel noftro 
Ceto , e prendo la difelà degli altri Spirituali foltan- 
to , da lui tirati in ifcena per confondere la Cronolo- 
gia , i fatti , e le perlòne , e dico , che alcuni di que- 
lli , benché fui principio zelalfero con qualche eccel- 
lo , però non furono mai nè Apoftati , nè Eretici , nè 
- Scomunicati , come li. vuole il noftro Autore , met- 
tendoli a mazzo co’ Narbonefi . Intendo di vendicar 
dalle calunnie quei Spirituali particolarmente , che nel 
Pontificato di Niccolò IV. ingiuftamente furono car- 
cerati nella Marca , e poi per eltère flati protetti , e 
favoriti dal Pontefice San Celeftino V. , furon detti 
da lui Romiti Celeftini , o di Papa Celeftino . M’ im~ 
pegno di mettere in villa la loro innocenza , con patto 
però , che riufcendo nell’ allumo , e facendoli vedere 
- ‘ Uo- 
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Uomini dabbene , allora non pretenda il P. Maeflro , 
che fofsero Conventuali . In fatti è avvenuto altre vol- 
te , che dopo di aver trattato qualcuno de* Zelan- 
ti anche piu rigidi da torbido , da Frate di Romitorio, 
e da Spirituale inquieto , fè poi è flato aferitto tra Bea- 
ti , o tra Santi , non fi è avuta difficoltà di fpacciarlo 
per Conventuale , e Poffidentc . 

Prima di entrare nella Caufà degli Spirituali , do- 
vrei dir qualche cola intorno alla pretefà antichità del 
nome di Conventuale , e delle Rendite , che l’Autore 
vuole introdotte nella Religione poco dofo la morte del 
Serafico Padre . Ma leggete nel Manuale l’ Irruzione 
Religiofa , e le Dichiarazioni intorno allo flato delf 
Ordine , e vedrete le dica la verità , benché 1* afTeriC 
ca con una franchezza ammirabile . Leggete , dico , 
nè v’ ha bifògno d altra rifpofla per ifmentirlo , men- 
tre io rileverà qui fòltanto alcune cole, apportate da 
lui sii tal propofito , riferbandomene deli’ altre ver- 
fò il fine di queft’ Appendice . Srive egli , che / Som- 
mi Pontefici riflettendo fedamente alt eroiche azioni , che i 
Conventuali colla loro faviezza , probità , e dottrina coti - 
dianamente operavano a prò della Cbicfa 5 fpargendo per 
ogni dove frutti copiofijfimi * e ubertofiffimi non filo prefio i 
buoni Cattolici , ma ancora nelle pili rimo/e parti del Mon- 
do , e le Nazioni piti barbare di proprio moto , e non 

ad iftanza , e per le preghiere de ’ Religiofi , fi mojfero a con- 
cedere a così degni Operaj privi le gj , e mitigazioni per ri- 
guardo al rigore della Povertà lo che figuì poco dopo 

la morte del Serafico Padre , della qual co fa abbiamo chi a - 
rìffimi Monumenti in varj Arcbivj de * noflri Conventi . A 
giudizio del P, Maeftro non furono piu nè Sant’ An- 
■' ' - tonio 
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tonio di Padova , nè San Bonaventura , nè alcuno di 
quei primi tempi , come dicono altri Conventuali , 
che ottennero il privilegio di poPedere , ma furono i 
Papi , che di moto proprio dettero per benemerenza 
le Rendite ai Frati Minori , appena morto il Padre 
S. Francefoo » Ed a giudizio mio , fondato fulla Sto- 
ria dell’ Ordine , quella è una chimera del P. Madira, 
il quale ricorre al moto proprio , perchè non sa dirci 
per qual via entraffero nella Religione di San Fran- 
cefco le Pofièlìioni . Noi abbiamo veduto , che per 
molti anni non apparifee di quelle alcun legno , ed 
ora diciamo , edere un parlar contro il fatto , l’ ade- 
rire , che le Rendite venifTero nell’ Ordine poco do- 
po la morte del Santo Illitutore . Ed invero , quan- 
tunque i Papi le avefiero concede , come fi dice , di 
moto proprio , pure ciò dovea fard con qualche Di- 
ploma , il quale non fi inoltrerà in eterno , e non 
mollrandofi , farà fompre un’ aderirlo gratis , come 
arbitrariamente 1’ afseri Ice chi ricorre agli Archivj , 
appuntò per non a va' che moftrare . Avendo noi la 
Storia chiariflìma , che dimoftra Y oppofito , ci ridia- 
mo de’ nafcondigli del Padre Maellro , il quale con 
quelle prove può dirci quel che gli pare , e Scrivendo, 
die le Pofieffioni vennero dal moto proprio de’ Papi 
Contro gli altri Puoi Confratelli , che le ripetono da al- 
tri principi > dà chiaramente a divedere <T ignorare , 
o di non voler Papere „ quando entraffero nell’ Ordi- 
ne la prima vedrà . L’ incoftanza , e la varietà fono 
Hate lèmpre il fogno delia bugia ; onda noi , finché 
deborderanno , fempre terremo per falfo le loro afler- 
zjom . L’ aggiungere , che i Papi le concedettero per 

bene- 
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benemerenza di quanto operarono i Frati Minori a 
prò della Chiefa , è un’altra capricciofa. invenzione 
del noflro Autore ; poiché abbiamo k Serie di moitif 
fimi Papi , i quali hanno dichiarato apertamente , che 
i Frati Minori non poffonó aver colà alcuna di pro- 
prio nè in particolare , nè in comune , in vigore della 
Regola profetata v di cui fempre raccomandarono 
loro l’ efàtta Offervanza , fenza dar mai un minimo 
indizio nè di privilegi , nè di dilpenfè contrarie ; co- 
f ficchè neifun Uomo ailènnato crederà , che i Papi di- 
chiarallèro , e comandaffero una cofa > e poi eglino 
fteflì n’ efibiflèro i mezzi per operare tutto al contra- 
rio • Oltre di che , fe i Papi concederò ai primi Frati 
Minori le Pofseffioni per i fervizj da eflì predati alla 
Chiefa , per la medefima ragione avrebbero dovuto 
far l’ iftefso poderiormente ? a riguardo delle fatiche 
immenfe del B. Alberto da Sartiano > di S. Bernardino 
da Siena , di S. Giovanni da Capiftrano * di S. Giaco- 
mo della Marca , e di altri illudri Eroi , che partico- 
larmente nei Pontificati di Eugenio IV. 5 di Nicco- 
lò V. > di Calido IIL , di Pio IL , e di altri , predaro- 
no alla medefima fervizj non inferiori a quelli preda- 
file' dai loro antichi Padri . A riguardo poi di quanto 
operarono altri di eflì negli ultimi tempi , cioè , dopo 
la Icoperta dell’ America , dove i Conventuali non 
hanno mai meffo un piede , avrebbero dovuto dar 
loro mezzo Mondo . La Chiefa non è data mai loli- 
ta di premiar cosi i Francefcani ; anzi tanto piu li ha 
dimati , e favoriti in altre maniere , quanto pili li ha 
veduti poveri , ed Offervatori efatti di quella Regola 
da lei approvata > e confermata > per animarli appun- 
to .alla medefima Offervanza, • Spre- 
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Spreca il fiato il P. Maeftro dicendoci cóli’ x\nge- 
lico S.Tommafò 2. 2. quarft.i 88. art. 7. , che H a ber e de 
rebus exterioribus in communi fivs mobilibus , fivè immobili - 
bus quantum /uffici t ad fimplicem victom , perfeclioncm Re- 
ligioni* non impedii . Spreca , dico , il fiato , perchè niu- 
no eli noi ha mai pretefo co’ Manichei , che T andare 
fcalzi , ed il non poffeder niente Ila necelTario per fal- 
varfi ; anzi diciamo col noflro S. Bonaventura Opufc. 
2. refp. 4* cap.i. , yphe chi lo crede, doppiamente s’in- 
ganna . Si quis ad nuditatem pedum , & carentiam loculo- 
rum fic divina coaprae eloquia , ut e a per Scripturam ajìruat 
e/se pracepta , & neeej/aria ad /alutcm , tamquam nullus 
Jalvari pojjìt , nifi pedibus nudis inceda: , & loculi s careat , 
dupliciter erra : . Sappiamo dal medefimo Serafico Dot- 
tore refp. 3. cap. 2 , , quod Ecclefiaflica p radi a fine detri- 
mento pcr/eftionis baberi poj/unt ; ed aggiungiamo co n 
lui , che quantunque da noi fi profeti! la Povertà Al- 
tiffima , lafciataci per eredità dal noftro Padre , non 
per quello , come diceva egli , che la profetava al par 
di noi , ci vantiamo d’effere più perfetti degli altri Re- 
golari poifidenti in comune : Nequaquam enim nos , co- 
sì egli refp. 4. cap. 2 . , prò, cateris de perfiZione jaZa- 
mus , quamquam paupertatis celfitudinem , tamquam vera per- 
fezioni con/onam commendemus . Crediamo , che fia per- 
fetta la noftra profetinone , fondata full’ efempio di 
Crifto , e confelfiamo , che fieno perfette ancora le 
altre . 

Noi poi non damo Narbonefi , ai quali forfè il 
P. Maeftro s’immagina di parlare, e perciò , come 
deteftarono i noftri Padri , defediamo ancora noi il 
fcntimento ftrano di quelli Caparbi . Non folo cre- 

' dia- 
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•diamo , che il Papa , volendo , polla dilpenlàre lòpra 
la noftra Regola , ma diciamo di piu , che levar le 
.pofla ancora tutto il vigore , ed abolirla , (è gli pa- 
refse , perchè appunto non ha da altri la lua forza , 
' 'che dall’ Autorità del Romano Pontefice . Ciò , che 
ha creduto fèmpre 1* Ordine di San Francefco dalla 
fua fondazione infìno a noi , fi è quel che dice l’ iftello 
$. Bonaventura , cioè , che ficcome appartiene all* efi 
lenza dell* altre Religioni , che nelFun’ Alunno parti- 
colare di effe polfieda cola alcuna di proprio > così ap- 
partiene ali* efìènza della Religione di San Francefco , 
prefà tutta infieme , il non aver proprietà di colà al- 
cuna , elfendo quella tutta unita , come un* individuo 
dell* altre Religioni . Sane y dice il S. Dottore refp. 4. 
cap. 2. , quemadmodum effentiale cujuslibet Religioni s Jìatui 
effe dignofcitur , quod nulla Perfena privata poffdeat ali quid 
pruprium , Jic nec hujufmodi Pauperum Religio tota , qurt 
quidem ad abdicationem proprietatis cenfetur Jicut una Per- 
fetta . Quello è flato lèmpre il fornimento di tutto il 
Mondo , e de* veri Frati Minori , i quali > appunto per 
mantenerli tali effenzialmente , hanno rigettate in ogni 
tempo le Poffcffioni in comune , perchè ammeffo que- 
lle , come hanno fatto i Conventuali > quantunque fi 
relli in uno flato perfetto , però non fi ha pili T efo 
fonza di Frati di San Francefoo . Ma dirà egli , ci 
ha dilpenfati il Papa , che aveva la potellà di farlo , 
e viviamo in uno llato di perfezione . Verilfimo , rifo 
pondo , tutto bene ; anzi li llimo piu perfetti di noi . 
Ma che per quello ? Dunque elfi fono i veri Frati Mb 
non ? Faliìifimo , sì perchè non hanno di quelli Y efo 
fonza., e sì perchè quelli , che 1* hanno ritenuta abjque 
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ulla interruptione , feu divifione a tempore editi. Regali per 
B. Francifcum ufque ad pnfens , come dice Leon X., e 
dimoftra la Storia , non fono mai mancati , ancora 
efillono , e fono goti a tutto il Mondo . La Regola 
de’ Frati Minori non è (tata mai abolita , nè alcun 
Papa ha mai coftretta la Comunità di quelli a lafciar 
la vita mendica , e ad abbracciare le Rendite ; onde 
quando ancora pochi Frati in mezzo alle rilaflatezze , 
e alle difpenfè fi. follerò mantenuti nella pura Ofler- 
vanza della medefima , quelli avrebbero trafmeffa ne’ 
loro imitatori T elsenza , e la luccellìone legittima de’ 
veri Frati Minori illituiti da S. Francelco » come lue*- 
celTe nella Chiefa a tempo dell* Arianiimo . 

Non so nè meno come il noilro Autore fi laici 
tralportar tanto dall’ amor delle Rendite , che giunga 
a cadere nel Pentimento erroneo di Guglielmo di Sant- 
amore , il quale , come rileva S. Bonaventura in Àpolo- 
logia Pauperum relp. 3. cap. 3. , le dille neceflarie per 
làlvar fi , e per elser perfetto ; cola , rifponde il San- 
to , falfilfima , e Dogma Anticbrijìianum , perchè altri- 
mente come Gelucrillo dille a quel Giovane ricco : 
Se vuoi effer perfetto , Vada , & vende ; fi potrebbe 
dire ad ogni povero : Vade , & pojjìde . Ecco le parole 
del noilro Autore : Riefcono le Rendite dì giovamento 
grande anche a quelli , che menar vogliono vita contempla- 
tiva , perchè fi rendono meno difirattl dalle follecitudini 
del Mondo . Ognuno intende quante cole in contrario 
qui fi potrebbero dire . Solamente addurrò un palio > 
di tanti che ne potrei addurre , prefo dagli Opulcoli 
deiriftelfo Dottor Serafico, ferirti contro il Turrite- 
iito Guglielmo in difelà della Mendicità . Mendicantes 
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dice ivi il Santo refp. 3. cap. 3 . ,/oliut moventur amore 
paupertatii ejìrcma , quarti ileo amplefluntur , ut liberius 
Sapienti a vacent , & efficaci ut ad culmen virtutit attingane . 
Se fofse vero quel che dice il P. Maeftro , non avreb- 
be avuto ragione San Bonaventura di dir così , e nè 
meno di diftinguere i gradi della Povertà , come non 
li diftingueva il Tuo Avverfario , di cui fcrive relp. 4. 
cap. 2. : Confufionis baby Ionica, Filius , ut univerfot confun- 
dat Ecclejìa Jìatus , prò viribus conatur ajìruere , quodnul- 
lus fit gradui , nullaque dijferenlia in paupertatii profejjione . 
Ammetta il noftro Autore i diverbi gradi di Povertà , 
e le differenze di quefta , ed allora intenderà quale , 
e di qual perfezione fia quella de’ Frati Minori , che 
egli , per quanto ha lo ffpirko Francefcano , moftra 
di non conolcere , mentre io gli dirò col medefimo 
San Bonaventura , che flccome noi non ci vantiamo 
di maggior perfezione , perchè Mendichi , così non 
fè he vanti nè meno egli , perchè Poffìdente . Se poi 
vuole intendere dal fatto , iè la Mendicità , o le Ren- 
dite conferifchino più al raccoglimento , ed alla per- 
fezione, dia un’occhiata al numero de’ Santi fioriti 
nell’ Ordine fùo Poffìdente , ed a quello de’ volati al 
Cielo trà i Francefcani Mendicanti . Martino IV . , fè- 
gue egli a dire , confermando colla fua Bolla , Exultantes , 
le facoltà a' Superiori di eleggere i Sindaci , i quali avejfero 
cura delle oblazioni , ebe da' Fedeli venivano fatte ai Frati 
Minori , volle dar loro un mezzo di attendere più li- 
beramente , e con minor diffrazione alla Vita contem- 
plativa . Ma quefte fon tutte belle idee del P. Mae- 
ftro , come coffa dalla dottrina di San Bonaventura , 
apportata qui fbpra , (è vuol dire , che Martino IV. 
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dafse ai Frati Minori le poffeffioni , come par che ftia 
per dirlo con alcuni de’ fltoi , per liberarli dal penderò 
della Mendicità , che a detto fuo * e di Guglielmo di 
Santamore impedire la meditazione . Erra Te ciò 
pretende , perchè quando il Dottor Serafico fcriveva 
i flioi Opufcoli in difelà della Povertà Altiflima , Tufo 
de’ Sindaci già vi era nell’ Ordine , accordatogli da 
Innocenzo IV. colla Eia Bolla , Quanto fiudiofius > nè 
quelli avevano cura di beni flabili , perchè non vi era- 
no , còme dà chiaramente ad intendere il Santo Dot- 
tore col luo modo predio di parlare . L’ ufo de’ Sin- 
daci permefso da Martino IV. , e da altri Papi , fu 
foltanto per ricevere le oblazioni , o limoline date ai 
Frati per il loro mantenimento , impiegandole fecon- 
' do il bilò gno de’ medefimi , e niente piu . Ciò tanto 
è vero , che di quelli Sindaci cominciammo a fervirci 
fin da quel tempo , e ci ferviamo ancora prelen te- 
mente lènza pregiudizio della noflra Profèffione . Che * 
quella in fatti non fia Hata una difpenfa dal rigore 
della Regola , l’ ha dichiarato eforeffamente il Som- 
mo Pontefice Innocenzo XI. , e lo dice il Mondo tut- 
to 5 il quale non ha tenuto mai per difpenfati i Fran- 
cefcani , che I è ne fono ferviti , e fe ne fervono tut- 
tavia . E poi , fè i Sindaci erano come Fattori , e Mi- 
niflri de Campi, e delle Vigne de’ Frati, conforme 
fogna il P. Maeflro , perchè i fuoi l’ hanno rinunziati ? 
Dirà , che ciò hanno fatto per attendere con meno 
diflurbo alla contemplazione . Ma chi non vede quan- 
to fia ridicolo quello ripiego ? 

Egli però in aria Magiftrale profegue a dire : 
Col fatto fi c veduto } che quefte Rendite non frodujftro ne' 
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Convintali raffreddamento nel divin fervigio ; e coi fello 
fuppofto , che quelle Rendite , e quelli Conventuali 
cominciaflfero poco dopo la morte del Serafico Padre , fi ap- 
propria lenza icrupolo tutti i meriti , e tutte le glorie 
de’ nollri primi Padri, benché de’ Conventuali nè u- 
difsero mai il nome , nè Vedellèro mai le Rendite y 
che anzi fòmmamente aborrirono . Si lufinga di con- 
fermare il fuo detto con una rivelazione del nollro 
Beato Cherubino da Spoleti , riportata dal Vadingo 
all’ anno J4 8 4- > nella quale lèppe dal Dottor S. Gi- 
rolamo, di cui era divotillìmo, che quarantaquat- 
tromila Francelcani nel giro di pochi anni erano en- 
trati in Paradifo .' Il P. Maeflro lcrive , che quello- 
gran numero fi felvò nello fpazJo di un filo Secolo .... * 
e che quafi tutti effèr dovettero Conventuali . Ma bilbgna 
dire , die abbia citato l’ Annalilla fenza averlo vedu- 
to , perchè al num. 20. dell’anno fuddetto , così que- 
llo delcrive la rivelazione del B. Cherubino : Familia - 
riter et apparebat S. Hieronymus , cui erat addiftiffimut .... 
lllis quindecim diebus , quibus ultimo dgrotavit , oùlies eum 
vidit , dixitque , Sanclum Doftorem ei revelaffe , ab exordio 
Regularis Oh fervami rt quadraginta quatuor milita Minoritat 
in Coe/os evolajfi . I Frati della Regolare Olfervanza , 
cioè i Frati Minori della Famiglia, de’ quali parlano 
il Beato Cherubino , ed il Vadingo , certamente non 
erano Conventuali , come penfe il P. Maellro , non 
di coloro , voglio dire , che coll’ ajuto delle Rendite 
fi relèro piu facile la via del Paradifo , ma di quelli , 
che le lo guadagnarono ad imitazione del loro Santo 
Illitutore , col difprezzo di tutte le colè terrene , e 
colla Profelfione dell’ Altilfima Povertà . Dal fatto fi 
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' rileva , che i prodi Campioni , i quali faticarono tanto 
per la Chiela , e furono coronati da Dio ab cxordio fic- 
gularis Oh fervami a fino al 1484.3 furono tutti FranceC 
cani Mendicanti , e non Poflidenti . 

Morirono in quello giro di tempo 7 ] Santi Bernar- 
dino da Siena , Giovanni da Capiftrano 3 Pietro Rega- 
lato , Giacomo della Marca 3 Diego d’ Alcali : I Beati 
Antonio da Stroncone 3 Tom malo da Firenze , Al- 
berto da Sartiano , Matteo Velcovo di Gergenti > Er- 
colano dal Piegaro 3 Giovanni da Dukla , Simone da 
Lipnica 3 Ladislao d’Ungheria 3. Gabriele Ferretti , 
Pacifico da Cerano , F ifteflò Cherubino da Spoleti ; 
e fiorirono i Beati Angelo da Chivaflò 3 Bernardino 
da Feltre 3 Ladislao da Gelnovìi 3 Giacomo da Bitet- 
to , ed altri moltiflìmi , i quali non poflederono un 
palmo di terreno « come non può negare nè meno 
il noflro Pretendente . Ora io domando a lui 3 che mi 
adduca un folo Francelcano difpenlato , cui fi prefti 
il culto in qualche luogo , ed abbia il titolo di Beato , 
morto nello Hello corto di tempo . Son certiflìmo » 
che non può addurmelo 3 perchè non ve n è memo- 
ria . Gran che ! di quarantaquattromila Francefcani 
coronati in Cielo , quafi tutti 3 per temenza del Padre 
Maeftro 3 Conventuali , non poterne produrre un fo- 
to , che facelfe un miracolo , e degli Offervanti elfer- 
vene un sì gran numero venerati lugli Altari . Quello 
dicefi de’ Santi deve dirfi ancora di quegli Eroi , che 
nel tempo fteflo faticarono per la Chiela , perchè , 
quantunque ancora quelli il noflro Autore li voglia 
quafi tutti Conventuali , lappiamo dalla Storia , che tut- 
ti furono Offervanti . Ed invero di elfi furono i Nun- 
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zj , i Legati » e Commidarj Apodolici » inviati in gran- 
didimo numero a diverfi Principi , e Nazioni da Mar- 
tino V. , da Eugenio IV. , da Niccolò V. , da Gali- 
ilo III. j da Pio II. , da Siilo IV. , e da altri Papi . Di 
eli! furon quelli , che condulfero i Greci , gli Abitimi > 
i Giacobiti , gli Armeni , i Maroniti » ed altri Orien- 
tali al Concino di Firenze r che da Inquifìtori gene- 
rali edinlero i Fraticelli » e combatterono gli Uditi , i 
Taboriti , i Patareni » ed altri Eretici nell’ Italia , nell’ 
Ungheria , nella Servia , nella Boemia , nella Polonia 
nella Croazia , nella Bulgaria y nella Germania * ed in 
altri Regni , e Provincie Settentrionali . Degli Olfer- 
vanti furong quelli , che predicarono le Crociate in 
tutta' T Europa , e prefero l’ armi nelle guerre con- 
tro i Turchi : che perfeguitarono l’u Pure degli Ebrei» 
ed idi tu irono i Monti di Pietà : che purgarono l’ Italia 
da tante corruttele : che dabihrono tant’ Opere pie : 
che predarono in una parola moltidìmi fervizj alla 
Chielà , ed alle Nazioni . Ora dica il P. Maedro co- 
me quedi dovettero effere quafi tutti Conventuali ? Ne pro- 
duca qualcuno , le può , de’ luoi Podìdenti a fronte 
di tanti , che noi adduciamo de’ nodri , lènza ch’egli 
polfa con ragione contradirci . Un pò meno di fana- 
tifmo , e di livore , ed allora avrà luogo la verità . 

E pur tant’ è , egli lòggiunge , quafi tutti ejfer do- 
vettero Conventuali , perché ejfi allora il maggior numero for- 
mavano , e cofiituivano la Comunità dell' Ordine 3 ed il Cor- 
po della Religione , come abbiamo ojfervato coi citati Auto- 
ri : e la Comunità degli Offcrvanti , che fola allora , oltre 
la Comunità dell Ordine Francefiano , vedevafi dipendente 
intieramente dal General Conventuale , fino all anno 14 56. 

non 
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non contava , fe non uno fcarfò numero di ducenlo Uomini 
[emulici 3 abbietti , e Jènza lettere : E' il Vadingo , che av- 
valora il mio detto : „ Ducenti circiter erant Oblèrvantiaj 

3 , Profeffores Viri fimplices , abjedli , illiterati . „ 

E’ il P. Maeftro , ri (pondo io , che vuol dire , come 
fi è fifsato , quel che gli pare , e non quel che dicono 
il Vadingo , e la Storia . Si vede che gli difpiace di 
perdere tanti Eroi , che nel tempo accennato fioriro- 
no tra i Minori della Famiglia , e tanto piu gli dis- 
piace , quantochè non sa come rimpiazzare co’ Tuoi 
Poffidenti , i quali avendo ottenute le Rendite per at- 
tendere con più quiete alla meditazione,(ècondo il (èn- 
timento di Guglielmo di Santamore da lui adottato , 
fi erano ritirati nella Solitudine 3 mentre i Minori Men- 
dicanti faticavano gloriolàmente per la Chiefà nell’E- 
. tiopia 3 nell’ Indie , nell’ Egitto , nella Grecia , nell’Ar- 
menia 3 in tutto 1 ’ Oriente , e nelle Provincie d’ Euro- 
pa , riferite di (òpra . il Vadingo , narrando la morte 
di San Giovanni da Capiftrano , accaduta nel 1456- > 
che è l’ anno citato dal P. Maeftro , (crive , che quan- 
do il Santo li fece Francefcano , cioè nel 1414. , allora 
nella Famiglia vi erano circa ducento Offervanti : Ecco 
le parole dell’ Annalifta intere , e non mozze , come 
le riporta il noftro fedelini mo Autore : Antequam hoc 
vita genus fubirct , ducenti circiter crani Obfervantì a Pro- 
ferirei , per triginta Coenobiola dijìributi . Afferma dun- 
que il Vadingo , che nel^ 1414- » quando il Capiftrano 
fi fece Religiofo , gli Offervanti della Famiglia erano 
circa ducento, diltribuiti in trenta Gonventini . Le 
Tue parole fon chiare al par della luce . Ora fèntite la 
bella colà . Perchè il Vadingo (crive ciò all’anno 1456; 
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il P. Maeflro giudiziofo pretende , che in quell* anno 
gii OfTervanti della Famiglia follerò circa ducento , e 
che lo dica il Vadingo , lenza riflettere , che 1 * Anna- 
ffia nel 14 $6. riferifce quel che era nel 1414- Per dar 
poi a quella Tua galanteria tutta 1 * apparenza , ha {li- 
mato bene di lafciar fuori quell* Anrequam hoc vita gcnut 
fubirct , e. di tacere i trenta Conventini , che la Fami- 
glia prima del 1414- aveva nell’Italia, perchè forfè 
gli parevano troppi , e perchè gli premeva di far fa- 
pere , che quegli OfTervanti erano Uomini /empiici , ab- 
bietti , e fenza lettere . E quella è ingenuità da Storico ? 
Chi non vede , che l’amarezza , e non l’amore del vero 
ha regolata la Tua penna ? Dunque , fecondo lui , vuo- 
le il Vadingo, che nel 14*6. gli OlTervanti della Fa- 
miglia foffero {blamente ducento ? Ma a chi darà egli 
la turba numerofiffima di tant’altri , che , al dire dell* 
ifleflb Annaffia , entrarono nella medefima Famiglia 
prima della morte dei due Santi , Bernardino da Sie- 
na , e Giovanni da Capiflrano ? Deve pur fapere , che 
il fecondo morì appunto nel 145$. , e che 1 altro era 
morto prima , e già fantificato ; onde fenza toccare 
quelli della Spagna , del Portogallo , della Francia , e 
delle Fiandre , quelli OfTervanti quando morì S. Gio- 
vanni erano già propagati nell* Ungheria , nella Polo- 
nia , nella Boemia , nella Germania , nella Dalmazia , 
nella Bofhia , ed in altri Regni , e di etti nella fola 
Italia aveva lafciati trecento Conventi di nuovo ac- 
quiflo il fòlo Santo da Siena . À chi , ripeto , darà - il 
noflro Autore tutta quella gente , fè nel 14S6. ducen- 
ti circiter erant Obfcrvantia TrofeJ/ores ? Il Vadingo , da 
lui citato a capriccio , all’ anno 144.9. num. 33. fcrive, 
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che il Generale Antonio Rufconi , eletto in quell’ an- 
no , mal volontieri accordò i Vicarj alla Famiglia , 
perchè era numerofiifima , e rifpettabiliffima . Egre 
nibilominus firebat ipfi , & Minìjìri Frovinciales , a fi pe- 
detentim divelli numerofim , Principibui caram , Populo ac - 
ceptabìlem , & multi s titulis honorijicam Fami li am . Così 
egli 5 il quale in conferma di ciò , a quell’ a qno ilìefso 
num. 18. , riferendo una Congregazione della mede- 
fima Famiglia > tenuta nel Convento del Solco di Mu- 
gello , ci fa faperè , che tra gli altri vi fi trovarono 
diciptto Padri per fàntità , e per dottrina chiarilfimi , 
e celebri Predicatori in tutta l’ Italia . Se non prendo 
abbaglio , io credo che il 4 9 - ancora in quel Secolo ve- 
niflè prima del $G. Altro che uno , il quale feriva per 
nalcondere la verità , può aderire , che il Vadingo 
nel i4sre>. non ammétta nella Famiglia, fè non du- 
cento Frati tutti ignoranti , quando molt anni prima 
ne riferilce un grandillimo numero , e tra quelli mol- 
ti dottiliimi . Il P. Maellro , fenz’ altro , vuol’ appro- 
priarli tutti quelli , che fono fopra i ducento , e dan- 
do a noi un numero sì Icario d’ Uomini tutti rozzi , 
ed ignoranti , pigliarli per fè i Nunzj , e Comminar j 
Apollolici , i Predicatori ^ e MilIIonarj infigni , gl* 
Inquifitori generali contro l’Erefie, e tant* altri Sog- 
getti illullri per la fàntità , per la dottrina , per le ca- 
riche , ed impieghi onorevoli , che in grandilfimo nu- 
mero fiorirono tra i Minori delia Famiglia prima del 
• 1455. L’attentato non farebbe nuovo , avendo avvera 
tifo altre volte , che quando certuni vogliono rappre- 
fentare gli OlTervanti a modo loro , li dipingono per 
quattro Frati di Romitorio , rozzi , ignoranti , e buo- 
ni 
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ni a niente ; quando poi vogliono farfi belli delle pal- 
me di effi , allora entrano a predare impunemente nel 
loro Campo , ufurpandofì tutte le ricche abbondan- 
tiflìme ipoglie de*medefìmi . Se il P. Maeftro andalfe 
in cerca della verità , e la volefse finceramente con- 
feflare , dovrebbe dire, che tra i lupi Polfidenti > i qua- 
li non erano allora > che uno Squadrone volante , non 
vi furono nell* accennato giro di anni nè Uomini pili 
dotti > nè Predicatori più celebri del B. Alberto da 
Sartiano , di S. Bernardino da Siena , di S. Giovanni 
da Capiftrano , di S. Giacomo della Marca , del B. An* 
gelo da Chivaflb, del B.Pacifico da Cerano, del B.Che- 
rubino da Snoleti , del B. Bernardino da Feltre , e di 
tant’ altri , che accennar potrei , tutti Francefeani del- 
la Famiglia . Ma non fi vede la verità , per luminofà 
che fia , quando fi chiudono gli occhj appunto per 
non vederla . 

Il P. Maeftro dopo aver moftrato l’ amor fùo 
verfo gli Oflervanti , che ha voluto tirar nello Scifma 
del 1 3 \ 6 . , benché li voglia nati molto dopo , pafsa a 
colmar di lodi i Puoi Conventuali , trovati da lui , pri- 
ma che nafceflero , nel concavo della Luna , dicen- 
doci , che con grande eftimazione erano riguardati 
dai Pontefici , Vefcovi , Re , Principi , Popoli , chiamandoli 
Zampane di celefìi cfemplari , gratinimi agli occhj della Di- 
vina Maejìà , fecondi di virtù , chiari per dottrina , co/pi- 
cui per la Religione , e venerabili per la fantità . Molte 
cofe qui potrei dire , { è avelli volontà di fcrirer mol- 
to , ma per efser breve pregherò lòlamente il Padre 
Maeftro a dirmi , di quai Minori aveffe il Mondo tan* 
ta ftima , e faceffe tanti elogj . Se mi rilponde , di 
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*i de’ primi due Secoli della Religio . ultamente ai 
gli accordo gli elogi » perchè fatti jr->^ , e fi chia- 
iei Fratelli, ma gli nego , che tol> non vi 

aitero Conventuali , perchè in quel rriG ; e perchè 
mo nè Rendite , nè privilegi per a- v ' er m , repli- 

tal nome era allora affitto ignoto - ^ oCO dopo la 
» che Innocenzo IV. lo dette ^° r f^AL n ciere , che 
^dazione dell’Ordine , torno a rli , cioè Col- 

endo quello Papa dichiarate Convent^^ anteceden- 
=> ate >' le Chiefe de’ Frati Minori , c<= \ Satiri Predi- 
cente erano (late dichiarate d ue d e if; ornarci , e fia- 
or L> Per quella ragione polliamo cp TZ>ornen:cani , 
Gonventuali ancora noi, i P* . rl eziandio delle 
S“ ait ri Regolari , ed i Canonici fito , il nome 
c'f te - E per filare al noftro 1>I°P^ o fi P rende 
Ha fiXn ntL S le ncll> O^ne Franceica"? come ora 
è rideìl^ d Innocenzo IV. , nella ^\% r a Co llegia- 
1° Òh'ir.f' dichiarò Conventuali > ° ,i or tame nte ^ 
-ndonr, C - e de* Minori, conforme z>>jiclendo co>ì 
J ^h. coi| n< d lri Poffidenti. che c °"; Frati un no- 

: ito a u P er <òne , attribuì icono *> U ' ufo. che 

5 1- accrV r mura S 1 ‘c : o fi pre" d fL Fa' B S " Cl> 
> c)ii,^5‘ me ntc> de’ Minori fi ell i, l0 ità Minori- 

altro : 0 
principio 
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me di Conventuale elprimendo così i Frati laffi , ed 
inofservanti , i quali mancarono alla Profelfione fatta 
fenz’ efferne difpenlàti , i nollri a fronte delle corrut- 
tele , che quelli andavano introducendo nella Religio- 
ne , avendo mantenuta 1 ’ antica Olfervanza dell’ illi- 
tuto , è chiaro , che in quello fenfb a noi non con- 
viene il nome di Conventuali . Ma fé non ci compete 
in quello fènlò , ci conviene però negli altri due . Ci 
conviene nel primo , e con piu ragione di quello con- 
venga a certuni , i quali vi fabbricano (opra la proprie 
chimere , perchè Innocenzo IV. quando dichiaro Con- 
ventuali le Chiefe de Francefcani , dichiarò tali le no- 
ftre , e non quelle dei Poflìdenti , che ancora non era- 
no nè meno nell’ uovo . Ci conviene nel fecondo lèn- 
fo , perchè la Comunità , detta Conventuale per di- 
ftioguerla dalla Famiglia > conforme fi è notato altro- 
ve , era compolta di Oifervanti , e di Privilegiati . 
Anzi quell’ ultimi erano di efla una parte tollerata 3 c 
permeila dalla Chiefà fino a nuovi opportuni provedi- 
menti ; ed i primi , cioè gli OfTervanti 3 che dicevanfì 
appunto della Comunità , dai quali noi difendiamo , 
tf erano la parte nobile , lana , e legittima , per non 
dire il tutto , e 1 ’ anima , che le dava la vita col cu- 
fìodirne le leggi . Se mi rifponde , che quegli elogj ri- 
guardano i FF. Minori , i quali dopo il 1430* compo- 
nevano la Comunità dell’Ordine 9 ed unicamente per 
diftinguerfi dalla Famiglia dicevafi la Comunità Con- 
ventuale , torno ad accordargli tutto , perchè quella 
Comunità , ripeto , colla va di OlTer vanti , e di. Polli- 
denti , ed aggiungo , che particolarmente a cagion de* 
primi era degna d’efser lodata ? come la lodò San 
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Giovanni da Capiftrano , il quale non puotè lodare la 
parte Poffidente , perchè , confiderandola come tra- 
viata , faceva ogni sforzo pe’ ridurla al buon fenderò . 
Se finalmente mi dice , che i Papi , e gli altri loda- 
vano i Conventuali , cioè , i fòli Poffidenti a fronte 
degli Offervanti , gli rifpondo , che s* inganna all’ in- 
orofib , perchè Enea Silvio, che fu poi Pio IL , nella 
fiia lettera al Cardinal Firmano , riportata dal Vadin- 
go Tom. 13. pag. 264. num. 4 2 * 5 fòrive per noftra 
dottrina , e dii inganno del P. Maeftro : Monajìeria Con - 
vcntualium comminai , & rucre cernimus , Obfervantum au - 
gentur , & florent .... acceptiores omni Pepalo Junt Obfcr- 
vantcs , quam Conventuale s . Tacco de vita di/pari , qua ipfò 
nomine defìgnarur . E poi all’ erudizione del P. Maeftro 
non deve elfer ignoto , che moltifiìmi Principi , Ve£ 
covi , Città , e Popoli fòriffero pili volte ai rapi per 
chiedere F abolizione de* Conventuali , adducendo 
certe ragioni , che non fanno niente affetto di quello , 
eh’ egli milanta , e che qui , fe voleffi , potrei addur- 
re con fuo poco piacere . Rifletto foltanto , che una 
man di Papi fi fervirono moltiffimo degli OfTer vanti 
della Famiglia , e poco o niente fi curarono deli* olio 
delle fue Lampane , e della prodezza de 5 fuoi Cam- 
pioni . 

Vedendo il P. Maeftro, che non poteva affidi- 
ate E ambita antichità , e maggioranza de’ fuoi Con- 
ventuali , fe prima non abbatteva gli OlTervanti , che 
°to francamente la negano , pensò , corn abbiamo 
notato , di lafciar per poco gli Spirituali , e dare f at- % 
tacco agli Oppofitori del tanto ambito Primato , ora 
a menando quelli , che fecondo lui non erano an- 
cora 
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co ra nati , ed ora quelli , che erano già morti . Cori 
quella {lorica ingenuità * che ognuno vede , e con 
certe ragioni , che hanno tanta forza , quanta loro 
può darne una filiazione * fi lufinga d* aver dimoftra- 
to , fé piace a Dio , che gli Olfervanti nel 14 $6. non 
effondo che quattro Frati di Romitorio , nati pochi 
anni prima , non poffono per confoguenza pretender 
niente dell* antiche glorie Francefoane . Quindi qual 
Capitano , che disfatti i nemici , palleggia vitloriofo 
• pel Campo, s’ impadronifoe delle fpoglie, e canta 
lènza timore il trionfo , lafoia gli Offèrvanti , già cre- 
duti eflinti dalle lue forze , e patta ad aificurare i fiioi 
di tutto il buono de’ primi due Secoli Serafici , accer- 
tandoli , che allora etti foli componevano la Religio- 
ne di San Fràncefoo . Stabilite così le colè , e fèm- 
brandogli di non dover piu temere di alcuno , mette 
mano ai ferri contro gli Spirituali , cioè contro quelli, 
che mentre l’ Ordine intero , per fua decisione , pol- 
ièdeva pacificamente Calè , Vigne , ed altri Fondi 
fruttiferi , ed attendeva con comodo a convertir Po- 
poli , e coll’ajuto delle Rendite ad illullrar la Chiefà, 
ed il Mondo tutto in mezzo all’ applaufo univerlale , 
ebbero la temerità d’ inquietare quei frodi Campioni , 
quei gbriofi Oferaj , fitto pre/ejìo di maggior perfezione , e 
d OJfervanza più ef atta . Quella è tutta 1 * Idea di ciò , 
che vuol, dirci il P. Maeitro ,, piu bella aliai di quella 
di S. Fràncefoo , che volle i fiioi Figli mendichi , ac- 
ciò piu liberamente attender potettero alla fitlute pro- 
pria , ed a quella de’ Proflìmi . Anzi piu bella ancora 
di quella di Gefiicrillo medefimo , il quale inviando i 
fuoi Apoftoli a predicare , impofe loro di andare e- 
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ziandio lènza Pane , lènza Bilaccia , lenza Denari , 
e fenza provifione alcuna . Con pili fano configlio fi 
regolarono i prodi Campioni , ed i gloriofi Opera) 
del P. Maeftro , i quali per attender meglio alla pre- 
dicazione vollero aver Cafe , Vigne , e Fondi , non 
oftante la nonna contraria , data nel Vangelo , a cui 
San Francefco ebbe la mira cT uniformarfi . I Papi det- 
tero ai Frati Minori i Sindaci , affinchè ricevendo le 
limoline quotidiane , e {pendendole pel vitto , e veftito 
di elfi , liberi affatto dai penfieri di quella vita , atten- 
defsero con pienilfima libertà alle cofe del Cielo ; ed i 
Campioni , penfando meglio , vollero proventi , e beni 
{labili per impiegarli con agio alla converlìone del 
Mondo , ed alla meditazione del Paradilò . Noi Tap- 
piamo dal Capo 6 . degli Atti degli Apoftoli , che quelli 
intendendo di quanto dillurbo fia nella predicazione il 
penfiero delle cofe terrene , lafciarono anche quello 
delle limoline de’ Fedeli , ed elelfero lètte Diaconi , 
ai quali incombelfe il provederli del vitto quotidiano . 
Ora intendiamo dal noftro Autore , che i Tuoi gloriofi 
Operaj piu efperti , e più generofi degli Apoftoli, per 
darfi con tutto Y animo alle prediche , ed alla vita 
contemplativa , vollero le fòftanze terrene , che per 
qualche tempo fi amminiftrarono dai Sindaci , defti- 
nati fui principio come i Diaconi per l’ impiego delle 
limofine avventizie , e lo creda pure il P. Maeftro , e 
xinunziarono poi quelli , e prefero elfi medefimi il do- 
minio , ed il penlìero de beni temporali , per atten- 
dervi pon minor diffrazione . Tanto ci viene a dire 
de noltri Padri , fpacciando , che lafciarono la men- 
cucita > e vollero polsedere per efsere piu perfetti. 

Per- 
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Perfuafiflìmo di quello luo fogno , contrario alla Scrit- 
tura i ed alla noltra Storia , ed ingiuriofo alla fantità 
de’ primi Frati Minori , s’ avanza incalorito contro i 
Zelanti , attaccandoli come Autori delio Sciima . Frutti 
così prezi ofi , dice egli , Beni coti immenfi , tefiimonianze 
così rifpett abili non furono valevoli di tenere in freno /’ in- 
difcretezxa de' Spirituali . A niun bene penfando , anzi pron- 
ti dimofìrandofi per ogni snaie , non cere av ino , fe non di 
iijìurbare que generofi Conventuali con incredibili vejf azio- 
ni y e molejlie , ora chiamandoli avanti i Sommi Pontefici , 
acciò rtndejfero conto delle fuppojìe rilaffatezze , ora obbligan- 
doli a comparire innanzi i Concilj , acciò fofie e faminato , fe 
la Regola Serafica ammetter poteva mitigazioni di qualfivo - 
glia forte , ora fcreditandoli gravemente in faccia del Secolo . 
E quantunque in ogn' incontro partiffero J vergognati , e con - 
fufi , e udiffero fentenze poco favorevoli , anche da più tre- 
mendi Tribunali , ciò non oftante non fi acquietavano » ma 
ofi ina ti maggiormente infierivano , ora deprezzando i coman- 
di anche Pontifizj , ora inveindo con atroci calunnie contro 
de ’ Superiori , ora eccitando turbolenze , e dijfenfioni ; e tut- 
to quefio facevano fiotto fpeziofo preteflo di maggior ojfervan - 
za . Sin qui il noftro Autore con frale veramente lù- 
blime , ed oratoria , ma con poco o niente di verità » 
come Ipero di far vedere , dimoltrando il contrario di 
quanto predica con tanto polfelfo . Prima però con- 
vien riflettere , che in quello fuo difoorfo 3 come ab- 
biamo avvertito fui principio , i Zelanti fon nielli tut- 
ti in un falcio per tirar giù con franchezza , e sfogare 
la bile contro tutti gli Olfervanti del Francelcano 
Iftituto , lòtto Ipeziolò pretefto di rilpondere a Feb- 
bronio , e di predicare la carità , e l’ unione . Si dol- 
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le di ciò ancora il Vadingo ann. 1 3 1 S. num.i 3. , ove 
dice : In afferò , acerboque fiylo , & acri erga omnes Oh- 
fervami a Regularis Zelatore s inve Elione , nullo Vcrfonarum 
fatto di/crimine , ab adverfariis di gè fi a facile dignofeitur , 
ufi largius frobat Auttor N itela Francifcant ; Giacché dun- 
que li parla in genere dei Zelanti della Regolare OC- 
lervanza , e fi fpacciano tutti per calunniatori , per in- 
quieti , e perturbatori dell’ Ordine , che velarono e- 
ziandio i Superiori con chiamarli davanti ai Papi , e 
ai Goncilj , mi fi permetta di dir così . 

. Io trovo nella noftra Storia > che il primo Spi- 
rituale , per non dire l’unico > che, acculàlfe il Superio- 
re , e T obbligale a comparire davanti a Gregorio IX; 
fu il gloriolò Sant’ Antonio di Padova . Dopo aver* 
egli {offerte varie percoffe , e molti mali trattamenti 
per elferfi oppofto alle rilaffatezze , che contro la Po- 
vertà voleva introdurre il Generale Fra Elia , in fine 
per non elfer carcerato , come quello già ordinato 
aveva ,e come da noi fi è ridetto nel Manuale , apr 
pellò al Papa, e portatoli a Roma inlieme col Ino 
Compagno , accuso il Generale di tutti gli attentati 
commetti . Il Papa , intela l’ accula , chiamò Fra Elia 
alla fua prelenza , e trovato effer vero quanto Sant’ 
Antonio aveagli riferito , lo depofe dall’ Uffizio . Mi 
dica ora il P. Maeftro , le ancora Sant’ Antonio entra 
nel falcio degli Spirituali inquieti , e perturbatori della 
pace delT Ordine * e de’ Superiori ì Non può efclu- 
derlo , effendo il fuo difeorfo generico . Anzi ve lo 
deve includere per accordarli con alcuni de’ Tuoi ,. chp 
hanno il bel coraggio di trattàrio da Zelante indilcre- 
to , ed imprudente , e per convenire col fuo P. Ca- 
rne- 
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rucci , il quale ha avuta la temerità di tacciare il gran 
Santo da bugiardo , e da calunniatore , fcrivendo nel 
fuo Manuale , che Fra Elia fu Uomo dottìjjìmo , e il fili 
prudente , che in quei tempi vantajfe il Mondo . • . • il quale 
dopo aver governato tre anni , fu per finijìre relazioni de- 
poflo dal r Uffizio . Ecco a che è ridotto il P. Maeftro 
con chi fente come efso , a condannar, voglio dire , 
i Santi anche piu ìlluftri dell'Ordine noftro , per forte- 
nere il bei Siltema dell* antichità delle Rendite nella 
Religione di San Francefoo , a cui effondo ftati con- 
trari in tutti i tempi i migliori Soggetti della mede- 
fima ,' convien dare addolio a quelti per fòrtenerlo . 
Ognuno però ben comprende * che razza di Siftema 
fia quello , che non fi regge in piedi lènza buttare a 
terra i Santi , con difapprovare il loro zelo , moftrato 
a fronte de’ rikllàti per la Povertà Minoritica . Buon 
prò gli faccia . Ma è neceffitato a farlo , per andare 
innanzi in qualche maniera , benché di quando in 
quando torni in dietro , e tenti di far Autori delle 
Rendite , e de* privilegi rilallàtivi della Povertà qual- 
cuno de’ Santi ideili con ingiuria manifefta del loro 
zelo , e della verità , che co’ fatti alla mano grida il 
contrario , e lo fmentiice . Non fi vuol capire che i 
poveri Religiofi dabbene , fo qualche volta ricorreva- 
no , erano coftretti dalla neceffità , per liberarfi dalle 
veflàzioni , che pativano per la giuftizia , e per isfug- 

f irne delle maggiori , che loro fovraftavano da’ fam 
'rateili , 1 quali cercavano di {ereditarli preffo il Mon- 
do, anche colla nera taccia di Scomunicati, di Sci£ 
matici , e di Eretici . Tanto prometto di far vedere 
con teftimonj incontraftabili ; onde il P, Maeftro rile- 
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vera il contrario di quanto fcrive , e capirà quanto 
ingiuftamente maltratti lènza diftinzione tutti i Ze- 
lanti Ncque enim , profègue il Vadingo nel luogo ci- 
tato , ornnes omnittò qui de rcjìitucnda prolapfa di/ciplina , 
& Obfcrvantìa Regulari agebant , fìvero hoc judicio pojfunt 
condcmnari s ncque unica fenrentia comprcbendi . Etcnim uti 
fucrunt & ritmi s contumace t , & capiiofi inter hot , qui Spi - 
ritualium nomine audiebant , fuerunt & pij , prudcntefque 
viri j atque cum temerariis permixti fucrunt & di/crcti . Con 
quella diftinzione mi riprometto di far toccar con ma- 
ni al P. Maellro , che molti Spirituali furono perfè- 
guitati , anguftiati , ed afflitti in maniera dai Frati 
laflì , da lui , lènz’ invidia , pretefi Conventuali , che 
molte volte li coftrinlèro a ritirarli ancora ne* Defèrti 
1 per trovar la pace , e la lìcurezza , come ora vorreb- 
be egli nalcondervi gli OlTervanti , per reltar lòlo co* 
liioi a far figura nel Mondo 3 ed appagare così la 
propria ambizione . 

Inlieme con Sant’Antonio andarono lòggetti all* 
iftefsa dilgrazia quafi tutti i Compagni del Padre San 
Francefco , de’ quali , conforme fi è ridetto altrove , 
Fra Leone fu battuto , ed efiliato ; il B. Andrea da 
Spello carcerato ; il B. Celarlo da Spira uccifò in Car- 
cere a colpi di baftone ; ed altri de’ noftri primi Padri 
furono maltrattati in varie guilè . Dal frammento 
della lettera del B. Angelo Clareno 3 riportato nella 
Dichiarazione Quarta , fi raccoglie , che non la per- 
donarono nè meno al B. Bernardo Quintavalle , pri- 
mo Compagno del Santo Padre . I medefimi trat- 
tamenti foftrirono i Beati Simone d’ Aflifi 3 e Simone 
da Comitiflà co’ loro imitatori , Quos fraudibus provento } > 

aufto- 
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autori tate Apofìolica tamquam bareticos per totum Ordinem 
diffamaros difperfirunt . £’ arte eli accular d’ erefia chi-, 
unque zelava l’ Qflervanza Regolare diventò ordinaria, 
predò i Rilafsati , i quali fubito ricorrevano a quella 
per opprimere i Frati dabbene , e levarli dagli occhi 
tutti quelli , che e colla voce , e coli’ efempio lì ri- 
prendevano . La (perimento il B» Giovanni da Parma 
co’ (uoi aderenti , quos barefit infami a obfcuratos afflixe- 
runt . Anzi a quello Sant’ Uomo ne fecero tante , che 
l’ obbligarono a rinunziare il Generalato , dopo la ri- 
nunzia lo fecero proceflàre {biennemente , e non la 
finirono , finché la fama de’ miracoli ftupendi , che 
Iddio però nella fua morte a non li Ipinlè ad andare 
{Vergognati , e confufi ai fuo Sepolcro per doman- 
dargli perdono . Trattarono nella maniera {leda Fra 
Pier Giovanni con tutti i fuoi benaffetti , perlègui- 
tandolo ancora morto , e tacciandolo da Eretico , e 
da Scilmatico , non odami i molti miracoli > che Id- 
dio per efso operava . Il medefimo Ciareno , che Icri- 
ve degli altri quelle colè , fi lamenta di non edere 
fiato trattato diverfamente co’ fuoi Compagni > e d 
fa intendere , che colla fpada delia calunnia i Frati di 
vita larga , *i quali non erano il Corpo della Religio- 
ne , come fognano alcuni > ma una combricoia di 
libertini , avevano imparato a trbnfare de’ buoni Re- 
ligiófi . Tamquam harcùcot , profegue il Claretto fiedò , 
& exeommuoieatos accufant , quia koc gladio fuas di di cerane 
voluntates perjicere . Coftoro fi erano polli in capo di 
fcuotere il giogo delia Povertà Mendica , e pe’ rmfei- 
re in quella imprelà, perlèguitavano a morte tutti 
quei buoni Frati » folsero fiati ancora Generali > die 
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loro fi opponevano per mantenere la purità dell’ Ilti- 
tuto . Non (àpendo da qual parte attaccarli , ave- 
vano imparata a memoria una canzone 5 cioè, che i 
Zelanti erano Eretici , Scifinatici , torbidi , (comuni- 
cati , e li (pacciavano per tali prefso i Popoli , e li 
acculavano ancora ai Papi , e ai Tribunali , come fece- 
ro particolarmente co’ Romiti Celeftini , de’ quali par- 
leremo pili innanzi . Si fervirono di quello bel mezzo 
Contro il General Farignano , divenuto odiolo ai Ri-.- 
lalTati per aver favorito il Beato Paolo Trinci co’ Tuoi 
Compagni ; poiché 1 * accularono d’ erefia al Pontefice 
Urbano V.> il quale lo lolpele per un’ anno e mezzo 
dall’ uffizio , nè ve lo reffituì , finché non fi purgò 
pubblicamente in Roma nella Chiela di San Pietro . 
Ancora i Seguaci del Trinci nel 142.9. (offrirono d’ e£ 
fere acculati a Martino V. di erefia > e di altri delitti , 
dai quali egregiamente furono purgati da S. Giovanni 
da Gapiftrano , che (coprì la calunnia , e fece trion- 
fare r innocenza . Prima di quelli era avvenuto l’ illef 
fo ai Frati Oflèrvanti di undici Conventi della Francia, 
i quali eflèndo ricorfi per quiete propria al Concilio 
di Coftanza , dai medefimi Fazionarj furono tacciati 
da gente Eretica , di Setta nuova , e riprovata , lo che 
il Concilb proibì che fi dicelfe lòtto pena di (comu- 
nica , rifèrvata al Cardinal Protettore . In (òmma 
hoc gladio fuas diiiccrunt voluntatts fcrficcrc , e non farei 
per finir mai, (è accennar volefìi tutti i Figli di San 
Francefco , afflitti , e calunniati dalla fazione de’ lafli, 
che (Arpeggiava nell’Ordine a guila di cancrena, e 
procurava di annientar tutti quelli , che impedir ne 
volevano i progreffi . 


Se 
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Se il P. Maeftro non crede al detto fin qui , a C 
colti il Vadingo ann. 1318. num. 14., ed Alvaro Pe- 
lagio lib. 2. cap. 6 7. De Tlanftu Ecclefi * . „ Aliquid hìc 
„ fuum repetere polliint livor , & pallio Adverfà- 
„ riorum „ intenda bene, perchè l’AnnaOfta parla 
de’ Frati laffi perlecutori de buoni , eh’ egli chiama 
Eroi , e Campioni , e che , le li vuole , gli OlTervanti 
glieli donano volontieri ,, quorum illa fuit confuetudo 
,, ftatim de crimine hasrefèos tarpquarn magis odio- 
„ io , & minus tolerabili quolcumque acculare , qui 
„ fecum non lentiebant , aut de reftauranda vera Re- 
„ gulas Oblervantia efficacius ìnfillebant . ,, Apra 
meglio l’ orecchie , perchè ora nomina ancora quel- 
li , da lui colla fteffa lingua maledica infamati per E- 
retici . „ Exempla occurrunt pleraque in Beato Joan- 
„ ne Parmenfi , Petro Joanni , Beato Thoma To- 
„ lentinate cum Sociis Martyribus, Beato Conrado 
„ Officiano viro fanciiffimo , Ubertino Cafàlenfi , An- 
„ gelo Clareno , Fratre Liberato , & Sociis , de quo- 
„ rum rebus , vita , & moribus , illatifque calumiuis, 
„ & perpetuis erga eos excitatis per&cutionibus , fuis 
„ egimus locis . Futuris etiam Sa^culis alii recenlè- 
„ buntur , qui plurima in hoc genere perpeffi clarius 
„ ollendent , indignò , & multis confidis iceleribus Fi- 
„ lios Agar femper infedare Filios Sarse , & qui la- 
„ xiorem vivunt vitam perfequi fàndiores Inftituti 
„ zelatores , dicentes : Venite occidamus eos , & era- 
„ damus eos de terra viventium , quia contrarii flint 
Operibus noftris. ,, Quell:’ ultime parole non devo- 
no piacer niente al P. Maeftro per molte ragioni, e 
particolarmente , perchè quelli , ch’egli chiama Eretici, 
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e {comunicati , dal Vadingo lon detti Figli di Sara , e 
quelli , eh’ egli chiama Lampane , Eroi , Campioni , Spie - 
chj di virtù, e fatuità , dall’ Annalilta fono appellati 
Figli di Agar , calunniatori , e perfecutori de Santi . 
Ne meno poflono piacergli , perchè {coprono tutto ad 
un tratto mille fue fallita , e lo inoltrano difenfore di 
quelli , che furono la feccia dell’Ordine di San Fran- 
cefco , ed animato dal medefìmo Ipirito . Alcolti ora 
Alvaro Pelagio , che gli farà meno fofpetto , e che , 
oltre federe fiato Spettatore della tragedia di quei 
Zelanti , de’ quali fi parla , ci afficura d' avervi fatto 
ancóra 1* Attore , fperimentando in le llelfo i mede- 
fimi trattamenti . „ Hodie , dice egli , jam diu in Or- 
„ dine puritatis Regula Zelatores , & pnevaricatio- 
,, num Regula Contradidores perlecutionem fape a 
„ Prselatis Ordinis quibuldam , & camalibus Fratribus 
„ patiuntur , nedum verbales , fed reales , quia Fra- 
n tres zelotypi Regala» , Spirituales , & poenitentiam 
„ facientes , nifi fileant a & de pravaricationibus Fra- 
„ trum aliorum aliquoties connivendo le non intro- 
„ mittant , aut incarcerantur , aut de Ordine expel- 
„ luntur t aut diverfis tribulationibus affliguntur , per 
„ quofdam malos Pralatos ut & ipfi cogantur quafi 
„ eie Ordine recedere , & defèrta , & diverticula qua- 
„ rere , ficut &egoScriptor fréquenter expertus fum 
„ in me ipfo , maximè cum morarer in Monte Al- 
„ verna , ubi almus Francifous recepit Stigmata Ghri- 
„ Iti . Exempla patiéntia quarantur in Provincia Pro- 
„ eia , in Provincia Tufcia, in Provincia Marchia , 
„ & Beati Franciici . » Gapilca il noftro Autore , che 
Alvaro , Spirituale ancor egli parla di quei Zelanti , 
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onorati da lui con tanti bei titoli , e con ciò mi lufin- 
go cT avergli mantenuta la parola , qual* era di dimo- 
ftrargli il contrario di quanto afserifce , cioè > che gii 
Spirituali furono i calunniati , e perfèguitati , e non i 
Calunniatori , e Perfecutori , come egli fcrive . In* 
tanto rifletta > che le al dire di Alvaro Pelagio i Zelan- 
ti , e Spirituali erano perfèguitati a Prdlaris Or dini s qui - 
bufdtm , & carnalibut Fra tri bus , i nemici , e perlècu^ 
tori degli fletti Zelanti erano alcuni Frati difeoli > co- 
inè già ho ridetto , e non il Corpo della Religione , 
‘come egli vorrebbe dare ad intendere per farlo cre- 
dere Conventuale . 

Ora per venire alla Storia degli Spirituali , detti 
Celeftini , più degli altri da lui malmenati , (timo be- 
ne d’ incominciarne il racconto dal fuo principio , ac- 
ciò meglio il rilevi la verità di quanto ho detto , e di 
'quanto fono per dire . Prima però porrei pregare il 
* Padre Maeltro , che mi diceflè , come quelli Religiofi 
entrino nello:* Scifma del 1316. > di cui nel princi- 
pio del fuo Capitolo ci fa Papere di voler parlare, 
-quando in taf anno la loro Congregazione non era 
più al Mondo , non vivendo di fitti; allora che il lò- 
do Clareno con alcuni nuovi Compagni , da lui am- 
metti alla Congregazione appellata dal fuo nome. 
Gli Spirituali , che poi li ditterò Celeftini , come ve- 
dremo in apprettò , inoltrarono la prima volta il loro 
zelo contro alcuni .abufi nalcenti verlò il 128 7. , c lòf- 
frirono poi mille dilagj fino al Pontificato di Clemen- 
te V. , circa il fecondo anno del quale , cioè verlò il 
J307., elsendo morto Fra Liberato, e periti tutti i 
Puoi Compagni , finì la loro Congregazione . Ora 
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torno a domandare , come entrino quefti nello Scia- 
ma del , quando piu non vi erano , e la loro 
caufa , incominciata tant anni prima , era già finita ? 
Quella è come quell* altra Scritta dal P. Maeftro nei 
Capitolo 16. della medefima feconda parte del Saggio 
Saporito 3 ove dice, che la ^ gran conte fa inforta nella 
Religione Serafica , di cui parla ? Italiano , t fa capo di 
cjfa Fra Cefario da Spira , ebbe origine da una concezione 
fatta da Innocenzo IV. f anno 1244. con puh Folla 3 Quan- 
to ftudiofius , accordando per la prima volta alla Religione 
proprietà , e dominio di cofe immobili . Ma le 1 ’ Italiano 
dice tal colà , doveva rifondere il P. Maeftro , come 
ora io rilpondo a lui , che ciò è imponìbile , perchè 
il Beato Celàrio da Spira fu uccifò nel Pontificato di 
Gregorio IX. verfò il 123.9. , al qual* anno appunto 
num. 5. il Vadingo riporta il Tuo martirio , e perciò 
non potè aver origine da lui ciò , che accadde nel 
1244. a tempo d 7 Innocenzo IV. Ma il P. Maeftro non 
guarda le cole tanto per minuto, nè bada le uno 
fofTe vivo , o morto nel tempo , in cui ci dice , che 
fàcefiè qualche colà , ed io non la finirei mai , le vo- 
lelfi mettere' in vifta di fiffàtte lue galanterie . Egli 
và alla tentone , e purché nomini Rendite , privilegi, 
c concelfioni , e ftrapazzi tutti quelli , che zelarono la 
Povertà Francelcana a fronte degli abufi , da lui chia- 
mati dilpenlè , poco fi cura , le quei Zelanti in quel 
tempo , di cui fi parla , follerò vivi , o morti , o le ciò 
che fi dice fia accaduto trentanni prima , o trent anni 
dopo. Va in, cerca degli Spirituali per attaccarli, eli 
fV tornare eziandio dall 7 akro Mondo per far provar 
, loro la fua frufe . Se però dal lì 16. voleva làltare fi- 
no 
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no al 1287., e dal 1244. fino a vedo il 1227., in 
cui il Beato Celario cominciò ad opporli a Fra Elia * 

F )teva andare poco piu sii , e così avrebbe trovato 
itlefsa Padre San Francefilo , che con tutti i Tuoi 
Santi Compagni la la da Spirituale , con opporli a 
chiunque tratta di larghezze , e di difpenfe contrarie 
alla Povertà . Non ha avuto tanto, coraggio . Ma sa 
molto bene , che dal Padre ereditarono i veri Figli lo 
fpirito di far guerra alle rilaffatezze , e privilegi -, e che 
di quelli non mancarono mai nella Religione . Sa , che 
tali furono tutti i primi lumi della medefima s e tutti 
quegli Eroi , de’ quali , con ilpacciare proprietà , do- 
mini , e Rendite , che quelli mai udir non vollero , 
ora fi vuol far bello , e và fallofo . Palliamo adelfo a 
parlare de’ Celellini , giacché faria troppo voler dire 
tuttociò , che dir fi potrebbe . 

Nel Generalato di Fra Matteo d’ Acquafoarta , 
eletto nell’anno 1287. , infodero alcuni abufi , fpezial- 
mente nella Marca , contrari alla Profelfione Mino- 
ritica , confidenti in ricevere le Oblazioni pecuniarie 
nelle Melfe novelle de’ Frati; in tener ceppi > e cafc 
fette in Gliela pe’ raccoglier denari ; in mettere alle 
porte delia medefima i Fanciulli per f iftelfo fine ; in 
abbandonare i Con ventini , fabbricandone de’fontuofi, 
ne’ quali abitar volevano i foli Nazionali 3 ed in fimili 
altre colè . Sotto la fcorta di un certo Fra Raimon- 
do , del Beato Tommafò da Tolentino , di Fra Pietro 
da Macerata , e di altri , alcuni buoni Religiofi corag- 
giofamente fi oppolèro a quelle tralgrelfioni , ibri- 
dando forfè con qualche eccefso di zelo i delinquenti , 
i quali fubito condannarono alle carceri i Capi > e tutti 

Aaa 2 gli 


Digitized by Google 



3?2 Appendice. 

gli altri Zelanti , con ordine efpreflò , che niuno ar- 
dile di tacciar d’ ingiufta la loro condanna , la quale 
a terrore degli altri fi leggeva una volta la Settimana 
nel pubblico Capitolo . Fra Tommafo da Cafleimi- 
rino , o da Cartel Mile , come fcrive il Clareno , non 
potendoli contenere , riclamb contro un’ ingiuflizia sì 
mani fella , per il che ancor egli fu carcerato , e do- 
po alcuni meli le ne morì in prigione , dove gli al- 
tri {dettero fino al 1289. In quell’anno effendo flato 
edotto Generale in Rieti il Padre Fra Raimondo Gau- 
fredi , appena fciolto il Capitolo , fi portò nella Mar- 
ca , dove radunato il Capitolo Provinciale > trovò 
ingiufta la detta carcerazione , riprele afpramente i 
Giudici , polè in libertà gl’ Innocenti , e molto lodò 
il loro zelo . Per lòttrarli poi da ulteriori velìàzioni , 
li mandò al Re d’Armenia , il quale aveva richiefti 
alcuni de’ noftn Religiofi , e furono quell’ inviati Fra 
Marco da Montelupone , un certo Fra Pietro > Fra 
Liberato da Macerata , Frat’ Angelo , e Fra Tom- 
malò da Tolentino , ed il Beato Angelo Clareno , di 
cui abbiami) dato una {ufficiente notizia nella Nota 
della pagina 177. , come fcrive egli Hello nella Tua 
Lettera piu volte accennata , nella quale , perchè trat- 
ta da le la caufa Tua , e de’ Tuoi Compagni , difen- 
dendola non meno dalle calunnie de’ Frati laffi di 
que’ tempi , che dalle maldicenze del P. Maeftro , ne 
addurremo qui una gran parte, fedelmente traferiven- 
dola nella fua originaria ortografia , fecondo che giu- 
dicheremo a propofito . „ Invidia Diaboli , così egli , 
„ fulìinere nequivit quod nolebamus ad ea , quas re- 
trò funt , converti , & ad inferiora relaxari , fed 
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„ ad-anteriora nos ex tendere , & ad fuperiora con- 
ia furgere ardenter quierebamus . Nam cum obedire 
„ tam ego , quam Frater Liberatus in omnibus dfe- 
„ mus parati , & prompti , & nullius inobedientia: , 
„ vel aìterius criminis macula inveniretur in nobis , 
„ gratis , & penitus fine caufà tamquam Scifmati- 
„ cos , & Fhercticos carcere perpetuo Fratres dam- 
ai naverunt , & confeflìone , & omni Ecclefialhco Sa- 
ia cramento tam in morte , quam in vita , & collo- 
n quiis Fratrum omnium, & etiam illius , qui nobis 
- i, vita; necelTaria minidrabat , privaverunt , mandan- 
„ tes fub pcenae fimilis punitione ne quilquam hoc , 

„ quod faidum erat de nobis , injudum , aut male fa- 
„ dhim dicere pnefumeret , vel auderet . Quia vero 
„ Frater quidam nomine Thomas de Cadrò Mili fpi- 
„ ritu fervens fèntentiam audiens , quae fcmel in Heb- 
„ domada legebatur Fratribus in Capitulo congrega- 
„ tis ad terrendum fimilem voluntatem habentes, * 
„ & quod fa&um erat , Deo difplicere , & malè efTe 
„ faidum firmaret , ipfum propter talis opinionis oc- 
cafìonem in carcere fìmili ufque ad mortemi tenue- 
3 > runt . Hujus rei tedimonium ed tota Provincia , 

5, nec poisunt negare , nec latere eos poted . Quia 
*> vero Frater Ramundus Generalis Minider , & exa- 
M minavit , & inquifivit de nodra iniqua punitione , & 

3) Tentenna omnes Fratres illius Provincia; in Provin- 
3 » ciali Capitulo per eum congregatas , & tedimonio 
j> tam Minidri Provincialis , quam omnium aliorum 
Fratrum invenit , quod nullius offenfìonis , aut pec- 
i) cati aìterius caufa , fèu occafìone taliter nos puni- 
" 33 erant , Ted folum quod petebamus Regulam juxta 

33 VQ» 
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« voluntatem Dei , & Fundatoris in iuo vigore , & 
j> rigore lervare , & ideo tali nos Ffcereticorum im- 
» piorum pcena damnaverant . Quare tunc Generalis 
3 » Minider ipfos durè increpans , abfolvit omnes tali 
33 poenitentia , (èu pcena damnatos , & Fratres Tho- 
33 mam , & Angelum de Tolentino , Fratrem Mar- 
„ chum , & Fratrem Liberatum , & me ad Regem 
M Armenia mifit cum Tua obedientia , & licentia lpe- 
„ ciab , quam neque Hasreticis , neque Apollatis con- 
„ ceflìfTet . ,3 Conferma a maraviglia il detto di Ai- 
varo Pelagio , e comincia a (mentire il nodro Auto- 
re , dicendogli che finora non fono Apollati , perchè 
vanno nell’Armenia coll’obbedienza del Generale; 
nè fono Eretici , perchè tutto il loro delitto fu lo ze- . 
lo dell’ Ofiervanza Regolare , per cui furono com- 
mendati dal Superiore dell’ Ordine , e da lui polli in 
liberta dopo aver’ intefa la loro innocenza dai Provin- 
ciale 3 e da tutti i primi Padri della Provincia della 
Marca . Ma afoolti ancora il redo , (è vuol perva- 
derli meglio del Tuo inganno , e dell’ ingiudizia da 
lui fatta a Religiofi tanto degni , c dabbene . 

Giunti nell’ Armenia > è il Clareno che parla , . 
quel Re talmente redo edificato della nodra condot- 
ta , che con lettere (pedite per Mellb appoda , e let- 
te pubblicimente nel Capitolo generale di Parigi , rin- 
graziò il General Gaufredi d’ avergli inviati Religiofi 
di tal fatta , dimodoché „ prediche li t tene ipfi Gene- 
„ rali fuerunt materia , & toti Ordini ad gloriam a 
„ & fàvorem . „ Giunfè a tanto , fegue a dire , la 
dima , e l’ amore del Re , del Clero , e del Popolo 
verlò di noi „ quod ipfè Rex deliberaverat in Dei ob- 
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„ fequio , Regno reli&o , vivere , & mori nobifcum. „ 
Ma che ? quanto piu crefceva 1 * amore del Re , e del 
Popolo , tanto piu s’ accendeva lo fdegno , e la rab- 
bia de’ Frati emuli , i quali giunfèro a quello , che 
dalla Siria inviarono lettere infamatorie contro di noi 
al Re 5 ed a tutti i Grandi del Regno . >3 Tanta Fra- 
„ tres Syriae turbatione , & ira commoti flint , ut 
a, Miniller cum confenfu 3 vel potius impulfu Fra- 
3, trum 3 qui nomen 3 & vitam noitram audire non 
« poterant , litteras ditfamatorias ex parte Tua , & 

33 omnium Fratrum Regi , ;& omnibus Baronibus mi- 
35 fèrunt 3 quod a nobis tamquam ab Apoflatis , & 

35 ab Ordine feparatis , & olim ab Ordine prò Scifma- 
35 ticis , & Hnsreticis carceratis fibi , & fuo Regno vi- 
33 gilanter > & cautè cavere fluderet . 5 > Carità vera- 
mente degna d’ Uomini gratinimi agli occhj dilla Divina 
Maefìà , fecondi di virtù , cofpicui per la Religione , e ve* 
nerabili per la fantirà , come li predica il P. Midtro , 
il quale penlà forfè di provare la fofpirata antichità 3 
col dimoflrarfl difendente da elfi 3 perchè erede del 
. medefimo fpirito . Non fecero però alcun colpo que- 
lle infami commendatizie nell’animo di quel prudente 
Monarca 3 perchè a è fèmpre il Clareno che parla , 

33 habito fuper Fratrum litteris cum Sapientibus fuis 
33 Confilio 33 ci fece chiamare a fe , e perfuafo della 
malignità dei Detrattori, e dell’innocenza noflra ,, 

33 dilexit nos plus poflea , quam antea dilexerat . Sed 
33 furor Fratrum fèmper magis accendebatur ; ,, on- 
de penfài bene di licenziarmi dal Re 3 e con Fra Li- 
berato tornarmene in Italia , alla mia Provincia della 
Marca , dove ci accadde 3 che da Fra Monaldo , Vica- 

* - rio 
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rio della medefima „ nullo modo potuimus impe- 
» trare in aliquo loco recipi , quoulque nos poftemus 
,, Generali Miniftro prasfèntari , fèd ab eodem reT- 
„ ponfum accepimus, quod iplè potius plures Fra- 
„ tres fornicatores reciperet , & teneret in Provincia , 
„ quam nos duos . „ Da quella degna rilpofta può 
Tempre piu capire il P. Maeftro quanto i Tuoi Cam- 
pioni foTsero fecondi di viriti . Il P. General Gaufredi 
appena T intele dai Servi di Dio , li configliò , e dette 
loro la facoltà di portarli ai piedi del Papa per cercare 
ajuto , e rimedio . „ Ex hac igitur tali Fratrum per- 
,, tinaci difplicentia , & Tui Generalis inobedientia , 
„ ipTi Fratri Ramundo Generali Miniftro placuit , 
,, quod ad Summum Pontificem bon» memorile Ce- 
,, leftinum poTsemus accedere , & ab iplò prò noltra- 
„ rum animarum Talute , & Sotiorum remedium pò- 
, y ftulare . Unde de Tua obedientia ad Dominum Ce- 
„ leftinum ivimus , & expoTuimus eidem Domino in 
„ Aquila exiftenti noftras condidiones , propofitum , 
3i aftliiliones , atìfeilum , & votum , qui audita exa- 
» minavit coram omnibus , qui aftabant , & invita- 
si vit nos 3 quod in Tuo Habitu noftram Regulam , 
„ & vitam Tervaremus ; & audiens a nobis ditferen- 
» tiam voti , & omnia t quae Sanilus Francilcus in 
„ Tua Regula , & Teftamento mandavit , & in aliis 
33 ftiis Scriptis , & quomodo Fratres Teftamentum 
33 Patris Tui deteftabantur , acceptavit noftrum pro- 
„ politum, & votum Tulcepit coram Aftantibus om* 
„ mbus , & mandavit nobis omnibus diebus vit» 
» juxta voluntatem , & mandatum Sanili 

„ Trancila abfque nomine Fratrum Minorum lèr- 

„ vare 
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„ vare fideliter , & fincerè , & fuperaddere , .fi pofc 
„ femiis ad Regulam , & Teftamcatum . Et abfol- 
„ vit nos.coram omnibus ab omni Ordinis vinculo » 
„ & obedientia dicens : Mihi foli volo quod obedire 
„ teneamini , & Fratri Liberato ficut mihi ; & ipli 
M concedo , quod polfit abfolvere a poena , & culpa 
„ femel omnes Sotios , & Fratres veflros , & quod’ 
„ poffit recipere omnes volentes pcenitentiam , & vi- 
« tam > quam vos promififtis , facere . „ Ancora non 
apparirono in quelh Religiofi nè Apostasie , nè altri 
delitti ; anzi fon benemeriti della Chielà > e della Re- 
ligione Francelcana per quel tanto , che operarono 
nell’ Armenia . Dirà 1* Autore , che ricorlèro al Papa. 
E’ veriffimo , ma lo fecero col configlio del Gene- 
rale , e ne furono coftretti dai mali trattamenti degli 
Emuli , delle quali cofe reltò San Celeflino talmente 

F irfualò, che, dopo averli afcoltati pubblicamente, 
invitò ad entrare nella Tua Religione , lo che non 
avrebbe fatto a Gente Eretica , e Icomunicata per al- 
tri delitti . Di piu 1* efentò dalla foggezione dell* Or- 
dine : mutò loro il nome di Frati Minori in quello 
di Romiti di Papa Celeflino : ricevè nelle lue mani la 
Profeflione di tutti : coltimi Superiore Fra Liberato , 
colla facoltà ancora di ammettere i Novizj : in una 
parola , iflituì di effi una nuova Religione indipenden- 
te , lòtto la Regola di S. Francelco . Confelfi dunque, 
che fin qui non convengono a quelli Spirituali gl* in- 
fami titoli , ch’egli dà loro , e che elfi furono i perfe- 
guitati , e non i perlècutori . / * 

Ma bilògna capirlo per dilcrezione . Premelfi 
due tellimonj , uno di Emanuele Roderigo , e i’ al- 
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^ddVadingo all’anno 1317. num. 8. , dove l’-An- 
mhfta defoive , e condanna certuni , che fotto pre- 
tefto d Ollervanza deprezzavano i Superiori , lufci- 
tavano tumulti , e pieni di prefunzione volevano in- 
nalzarli fopra degli altri , vuol che intendiamo due 
^ ^Annaliftafa ^ U1V1 11 carattere ai Ro- 

d? AtSat?"!/; I atra ’ ch e P 1 ' da a ^ uefì > i titoli 
d Apoitati , di Scomunicati , <h Scifmatici , e d’ Ere- 
tici , dopo che di effi fu formato il Proceffo , e foro- 
no condannati Di tal tempra adunque , fcrive celi 
„ furono que Rehgiofì, de’ quali fa menzione ,Uo- 
ftro Stonco al Càpit. ri., cioè , Fra Liberato" e 

rproaffo^jrr^^i’ CO l j r ° fe S uaci; Ponderi 
effi i d ‘c minl ! a “«danna, che fanno di 

” g V1 Scrit J t ? n Fu tenuto un Capito- 

* r r nGe P nOV ^ ?, ved, P ro P°fito fi trattò di richia- 
mi mare i Romiti d Acaja . A quefto fine il Generale 

” “ S ,pi,ol ° “fi** Bon»* VhE 

” d ‘ ^°F unica a colorò di ritornare 

fi fSÌm^ dKnM c del Superiore Generale • Alcuni 

» e piacevi^? ’ * fur ? n ,° accolti con tutta la carità , 
» ftè nello c~y* ’ ma Oberato con -alcuni altri perlì- 

,; dava anà ^ * 6 °°“ tUtt , e le fcomunichran- 
« Uomo d’ ’r> e , * va S ando » volendoli far conofcere 
» intanto A ? IOne 5 e contemplazione . Spargeva 
Z S i 0 rine me n fané , e infinuavaf. neUa § fo! 

qualche a Pp d 4e C n e zfd\? nn ^ CÌUolc » che Stavano 

* vederli Alvaro Pelì^c 0 "* : £° pra di che può 

” nel terzo C-DÌtnlod’ : A < ?rV FU ip 11 pe § u ‘ to desinato 
■° Capitolo d Affili nell’ anno » 304. per fu- 

» pre- . 
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„ premo Moderatore della Religione Fra Gondifalvo 
„ da Vallebuona , Uomo probo e dotto * Maeftro in 
„ (agra Teologia . Quella elezione fu molto grata al 
„ Pontefice Beato Benedetto XI. dell’Ordine de Pre- 
„ dicatori , che l’ anno antecedente era afcefò su la 
tj Cattedra di San Pietro . Elìbì al Generale tutta la 
„ lua Autorità pel buon governo dell’ Ordine . Fra 
„ Liberato con alcuni Puoi Compagni fi era ritirato 
„ nel Regno di Napoli , dove viveva a intiero luo 
„ beneplacito . Premeva a Gondifalvo , che follerò 
„ di colà cacciati : fi raccomanda perciò al Papa , ed 
„ infieme a Carlo Claudo Padre del noftro San Lu- 
» dovico Vefcovo di Tolofà , e Re di Napoli . Fu 
l’ affare commeffo a Fra Tommalò Averlano In- 
„ quifitore de’ Predicatori . Pensò egli su le prime di 
„ ufar con effi piacevolezza . Invitò Fra Liberato di 
n portarli co’ Puoi Compagni in Anciano , dove fta- 
„ vano lòtto la protezione dell’ Inquifitore , non nel 
„ Convento di quel Caftello , ma in un Olpizio , lo» 
„ che rincrelceva molto ai buoni Puoi Confratelli. 
„ Fra Liberato finì di vivere colà nello Sciima, co- 
„ me dice il Vadingo . Si accorfe beniffimo l’ Inqui- 
„ fitore di aver proceduto contro quelli Icollumati 
» vagabondi con troppa clemenza , perchè molto abu- 
» làvanfi della Pua diicrezione , commettendo ogni 
» lòrta di Pcandali . Mutò perciò filìema , elàminò 
» con diligenza la coPa , formò rigorolò Procelfo , e 
» trovatili rei di molte colpe , li condannò come Scifi 
« matici , ed Eretici . La lèntenza fu quella , fecondo 
,3 quello riferifee il Vadingo : Denudan/or , per Platea t 
a, Neapoliranai ducuntor , virgit caduntor , M uttiverjò Re~ 
» g nQ cxpclluntor , n Bòba In 
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In quella lunga diceria io credo , che il P. Mae- 
flro fiali prefilso di non dirne una giulta , anzi che 
fiafi pollo a {crivere con animo d’ impugnare la veri- 
tà manifella , e di far dire agli Autori tutto al contra- 
rio di quello , che elfi hanno penlàto , citandone i 
felli tronchi , e lafciando fuori tuttociò , che è necef- 
fiario per intendere la loro mente . Gran faccia in ve- 
rità ! Egli lenza dubbio ha fuppollo tutto il Mondo 
addormentato , allorché fi fece ardito di pubblicare 
tante impofture , e di fare un’ abulò inloffribile degli 
Autori , e de’ loro icritti . Povera Religione di San 
Francesco lacerata da quelli lleffi , che pretendono 
d’ eflerne la miglior porzione , e d’ ulurparlene le pri- 
me glorie ! Si vede bene , che a collui preme piu il 
puntiglio del Primato , che l’ onore di Madre si de- 
gna , quale >• fé era di lei vero Figlio , vendicar do- 
veva , e difendere , conciliando nel fuo Saggio le co- 
le colla verità . Dall’ efame , che fono per fare de’ 
fiuoi detti , apparirà non elfer quelle efagerazioni af- 
fettate , ma giulli lamenti di un’ animo , cui difpiace 
al lòmmo di vedere olcurato 1 * Ordine in faccia alla 
verità chiarilBma , la quale colla fua luce fi manifella 
dappertutto a Rio favore . 

Primieramente egli dice, che i Geleftini erano 
indijciplinati , pieni d ertogli ? , e di fe Jìeffi , e che il ce- 
lebre Vadingo ne' fuoi Annali all" anno 1317. num. 8. dtcla- 
ma contro di loro , e per tali ce li deferive . Bugia sfac- 
ciatilFnna ; perchè in quello luogo l’Annalifta nè men 
fi fò^na di parlare de’ Gelellini ; ed ecco le fue prime 
parole , lafciate fuori dalla malizia di chi ha voluto 
Rrlo pariarea modo fuo. DJximus fuperius , Fratret il- 

- ■ 1 . '• hit 
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los , qui fub nomine Spiritualium , & Strifliorum Obfirva - 
forum Regala Sanali Francifii jugum excutiebant obedienti * , 
& temere pracepta contemHcbant Superiortm , panini ex Tu . 
fcia evolafse in Trinacriam , partim Narbonx , cr Birerris 
peculiare! dimoi fibi conflituijje , & ex fuo grege abfque uU 
la aufioritate Pr alato! fibi creafie , vi & armis eiicientet cx- 
rem Confidai:! ex fuii domicilili . Laudo bonum conatum &c. 
con quel che apporta il P. Maettro , il quale (è non 
cominciava da queft’ ultime parole , non poteva ven- 
dere , che il Vadingo parli qui di Fra Liberato , e di 
Fra Pietro da Macerara co loro fèguaci . Il tetto intero 
è chiarimmo, e dal medefimo intende ognuno , che 
fi parla de’ Tofcani , e de’ Narbonefi , de’ quali ho 
già conceffi i trafporti , e le (torture , e de’ quali fòl- 
tanto il Padre Sangallo dovea difeorrere nel fuo Ca- 
pitolo > ove tratta dello Scifina del 1316.» di cui ap- 
punto qtiefti fanatici , e non altri , furono la cagione . 
Colf ideila fedeltà torna a citare il Vadingo all’ anno 
a 340. num. 3- , ancora qui facendolo parlar male de’ 
Celeftini , quando tutto il difeorfò verte (opra un cer- 
to Fra Filippo di Majorica , il quale fi era infettato d’i- 
(lituire una nuova Religione di San Francefco ,.a difi- 
petto eziandio delle negative avute , con tutta la me- 
diazione di Roberto Re di Sicilia , da Giovanni XXII. , 
e da Benedetto XII. Legga bene , e vedrà (è è vero, 
eh’ egli confonde la Luna co’ Granci . Ei però per 
comprovare , che Fra Liberato , ed i fuoi Compagni , 
i quali nel 1340- erano già morti molt’ anni prima, 
furono veramente quei tali , che da lui con citazioni 
falle rapprefentar ci fi vorrebbero, ne rimette con 
Febbronio al Procedo , ed alla condanna de’ mede- 
« • fimi , 
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fimi . Ma qui lòtto vedremo T abufò enorme , eh’ ei 
fegue a fare ancora in quefto dell’ autorità del Vadin- 
go 3 ed intanto decorriamo delle premure dèi Capi- 
tolo generale per farli tornare dall’Acajk » dove fi era- 
no rifugiati . 

E certo , che fè ne andarono colà in vigore del- 
la licenza , e libertà data loro da San Celerino , e vi 
andarono per fuggire 9 fecondo il configlio di Gefu- 
crifto , la perfècuzione , e per fervire a Db lenza di- 
fturbo . „ Cum enim audiflent Fratres , dice il Clareno , 

„ quod Dominus Celeftinus nos a fua obedientia , & 
» a fuo Ordine abfòlverat , ftatim manu armata ve- 
„ nerunt nos capere , Dei timore , & Summi Pon- 
w tificis reverentia , & mandato contempto . „ E dice 
bene , perchè le il Pontefice Y aveva tolti alla giuria- 
dizione de’ Frati Minori , quefti non avevano , nè po- 
tevano efèrcitare fopra di effi alcuna autorità , fenza 
un manifèfto difprezzo della Poteftà Pontificia . Ep* 
pure quei , che ciò fanno , fono decantati dal P. Mae- 
llro per Uomini probi , prudenti , e virtuofi ; e quei • 
poveri pazienti , che golla permiffione del Papa fe ne 
{fanno pe’ fatti loro > fono trattati da torbidi , da in- 
quieti , da Apoftati , e da tuttociò , che piace alla fua 
gentilezza . Per falvarfi dunque dalla tempefìa , e per 
amor della pace , fè ne fuggirono in paefi lontani, 
come a fa intendere rifletto Clareno, il quale, co- 
me fè qualcuno gli domandale la caufà di quella fu- 
ga , la rifpofta , dice egli „ fit perfècutio Fratrum 
„ animolà proratione quacrenti , & coniulta a Chri- 
*„ Ito fuga a facie Perfèquentium , & quietis , ac pacis 
,0 amor . „ 


Io 
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Io non credo con riferir quefte cote di denigra- 
re la fama della mia Religione per difenderne una pic- 
cola parte , non credo , io dico , perchè quefte per- 
fècuzioni , e violenze non venivano dal Corpo dell’ 
Ordine , come s’ingegna di far credere il noftro Auto- 
re , ma da una privata Fazione di Frati laffi della Pro- 
vincia della Marca . Ciò tanto è vero , che abbiamo 
. veduto il Capo della Religione , il General Gaufre- 
di , prendere le loro parti , e {gridare aframente i 
Per fecu tori , dai quali ancor egli pafsò poi i Tuoi tra- 
vagli . Piuttofto deve temer di pregiudicare alla fama 
dell’ Ordine quello , che per i fuoi fini ce lo vorrebbe 
far credere tutto infieme conculcatore della Poteftà 
Papale, ed oppreffore ingiufto, e violento de’ buoni Re- 
ligiofi . Dicendo io , che alcuni dilcolì d’ una Provin- 
cia opprimevano iniquamente i Giufti , niun pregiu- 
dizio reco alla mia Madre , particolarmente prefso i 
Saggi , i quali già fanno , che una Comunità , benché 
Religiofa , efsendo Tempre focietà di Uomini , non 
perde niente del fuo decoro per le azioni indegne di 
alcuni pochi , come lo perde quando tutta , almeno 
ne’ fuoi Capi , fi unifce a far di quefte , come ci vor- 
rebbe far credere il P. Maeftro. Si perfuada però, 
che la Comunità dell’ Ordine profetava l’Altiflìma 
Povertà , e ne zelava 1* Ofièrvanza , e che iperlecu- 
tori di quelli y che fi diftinguevano in quefto zelo era- 
no {blamente alcuni Frati di bel tempo » amanti del 
comodo , chiamati dal Vadingo Figli di Agar , e da 
Alvaro Pelagio Frati carnali . Se egli vuole , che que- 
lla razza di gente componefse il Corpo della Religio- 
ne di San Francefco , moftra per verità d’ averne un 

bel 
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bel concetto, e di nutrire per eflà un’amore vera- 
mente degno di un tanto Figlio'. Ma , per la Dio 
grazia , non fu così , perchè , le vi erano de’ Frati di£ 
coli , trafgreflòri della propria Profetinone , come tèm- 
pre vi fono flati in tutti gli Ordini Regolari , la Co- 
munità però era tana , ed oflèrvante de’proprj dove- 
ri , Il noflro Autore vorrebbe , che la colà foflè all’ 
oppofito , perchè altamente non reg^e la fiia ambi- 
ta antichità , e volendola foflenere , e coflretto a ri- 
conofcere per Tuoi Antenati , e Maggiori tutti i Frati i - 
che furono la feccia dell’ Ordine noli ro . Benché non 
credo, che vorrà appropriarti quella gloria, tanto 
più , che i Tuoi Confratelli , venuti al Mondo tant’an- 
ni dopo , fono buoni , ed ottimi Religiofi , nè hanno 
punto che fare con quei Frati libertini , Perfècutori 
de’ buopi , nemici della difciplina , e dello fpirito di 
San Francefilo . Non tema cne io fìa per fargli quell’ 
ingiuria , di attribuirgli , cioè , 1* ignominia della Reli- 
gione , perchè , flando Tempre alla Storia , cofloro non 
erano altro , che la parte infetta della Comunità , la 
quale , torno a ripetere , profelfava fènza difpenfè la 
Povertà Mendica , che alcuni pochi non volevano 
fèntir nominare , e fludiavano tutte le vie per efiliar- 
la dal Mondo . Se il P. Maeflro non mi vuol crede- 
re , poco m’ importa , e ritorno ai Romiti Celeflini . 
Mentre in (anta pace , e quiete dimoravano in lontani 
Paefi , ignoti ai loro Emuli , quelli non celiavano di 
{ereditarli prelso i Popoli con varie calunnie ; ed in- 
tanto S. Celeflino rinunziò il Papato , e fu eletto in 
Tua vece Bonifazio Vili. Due anni dopo 1* accennata 
fuga fi Teppe dai Perfecutori , che gli odiati Romiti , ' 
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le ne davano in un’ Ilòla deli’ Acaja . Non vollero al- 
tro 3 e le ebbero il coraggio di volerli carcerare men- 
tre regnava S. Celedino , che li proteggeva , ricorlè- 
ro lubito al Succeflore per ferii Ihidare dall’ Acaja , ed 
averli nelle mani . Per ottenere 1* intento li rappre- 
sentarono al Papa per Apoftati , ma non fecero nien- 
te , perchè Bonifazio Vili, era al chiaro della loro in- 
nocenza , e della fentità della loro vita , come predo 
Sentiremo . In quello ricorlò no ri ebbe alcuna parte 
il Generale , che lèguitava a difenderli , ed a favorirli; 
onde fu tutta farina degl’ ideili dilcoli congiurati . 

Ma intanto , ripiglia il P. Maedro , appena de- 
podo dal Generalato n Gaufredi , ed eletto in Ana- 
gni Fra Giovanni Minio » tutta la Religione »> di pro- 
„ pofito trattò di richiamare i Romiti d’ Acaja . A 
„ quedo fine il Generale a nome di tutto il Capitolo 
„ fùpplicò Bonifazio Vili. , acciò dalfe mano all’ ope- 
„ ra . Così egli fece , ingiungendo in pena di icomu- 
„ nica a codoro di ritornare lòtto l’ obbedienza del 
„ Superior Generale . „ Tutto vero . Ma prima di 
entrare in quedo laberinto torniamo a lèntire il Cla- 
reno , il quale col Suo racconto veridico ci lòmmini- 
drerà lume per entrarvi , e filo per ufcirne . Quando 
i Frati , Ieri ve egli , ad onta della Sicurezza dataci dal 
Papa , vennero con mano armata per carcerarci » vi T 
« lum fuit Fratri Liberato , quod prò nodra felute , 
„ & Fratrum pace ad loca remota iremus , ubi abi- 
» que omnium Hominum tumultu , & Scandalo Do- 
„ mino liberè lèrviremus . 3 , Noti quanto erano in- 
quieti , e torbidi quedi Religiofi . „ Igitur transfretato 
„ mari in quadam Infiala Domino femulantcs , poli. 
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„ duosarmos ad aures Fratrum de nobis fama per-' 
„ venit . „ In quelli due anni fervirono a Dio tran- 
quillamente > ed appena fi feppe che folfero al Mon- 
do . Ora {enfiamo come fé la paflaflero dopo che fu- 
rono fcoperti dai prodi Campioni del P. Maeftro . Ap- 
. pena n* ebbero la notizia , fegue tempre a parlare il 
Clareno ,, {latini cum Epifcopis , & Baronibus illius 
„ Regionis , more fuo , nos turbare conati fiint , ac- 
3 , cufaveruntque nos ex fuis malis , & falfis lufpicio- 
09 nibus , quod eramus Manichei , quia non comede- 
„ bamus carnes , & non dicebamus Miifam , nec cre- 
„ debamus Sacramenta Altaris , & quod fugiebamus 
„ Ecclefiam , & quod non credebamus Papam else 
Papam, nec Ecclefiam Ecclefiam, & alia fimilia 
„ multa , ficut omnium malorum pejor , & injùltior 
„ eos docebat invidia . „ Ponderi il noftro Autore 
quelle calunnie , e comprenderà , che gl’ inventori di 
effe le. andavano Ipargendo per indurre il Popolo a 
diteacciar quei Romiti dai loro confini . Riufcì però 
vana ancora quell* infidia , perchè fu {coperta la ma- 
lignità dei calunniatori , e l’ innocenza dei calunniati . 
„ Et quia inventi funt a Principibus , & Epiteopis , & 
„ Clericis de nobis cum multo peccato ìfta ex odio 
,> dicere , a quorum cautis Exploratoribus repente ad 
» lnfulam venientibus reperti , & inventi Milfas dice- 
re , & prò Domino Papa Bonifatio , & prò tota 
s> Ecclefia orationes , & memoriam in Miflìs facere , 
& Horas Canonicas dicere , turbati amplius emuli 
,, fuerunt . „ Arrabbiati per vederfi delufi nel loro 
iniquo dilegno , rilòlvettero di far giungere 1* iftelse 
impofture all* orecchie del Papa , e così muoverlo ad 
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ordinare quel tanto , che non avevano potuto ottener 
da lui la prima volta . Da fcrupolofi leppero sì bene 
rapprefèntargli , che quei Spirituali , come partitanti 
di Papa Celerino , non lo tenevano per vero Papa , 
che tanto badò , perchè credefle tutto , e fi efìbifse di 
compiacere i calunniatori . Aggiunfero di più , che 
quei Romiti appunto fi erano ritirati nella Grecia , 
perchè credevano già mancata nella Ghiefa Latina 
l’ autorità > la quale riconolcevano {blamente in loro 
dedì j e ne’ Sacerdoti , e Vefcovi del medefimo fpi- 
rito , e che tenevano la Chielà Orientale per migliore 
della Romana . v 

Quelle, ed altre fimili colè furono date ad in- 
tendere a Bonifazio Vili. , tutte falle , lùggerite dall’ 
adio , nè mai fognate da quei buoni Religioii, de’ qua- 
li il nodro Clareno così difende la bontà , e mette in 
vida la Fede , „ Quod autem audoritas Papalis non 
„ eflèt , & Dominus Papa Bonifatius non eflet Papa , 
n & quod jamdiu ab Ecclefìa audoritas defecillet , 
„ & in nobis refideret quamdiu reformaretur Eccle- 
„ da , & quod nos foli , & fimilem nobis fpiritum 
„ habentes erant veri Sacerdotes , & Sacerdotes fadi 
» audoritate , & ordinatione Papali , & aliorum Epif- 
» coporum non verè erant ordinati , nec Sacerdotes , 
„ & quod Ecclefìa Orientalis elTet melior , quam Oc- 
„ cidentalis , nec Angelis , nec Apodolis ida mihi cum 
„ miraculis affèrentibus credidiliem , & numquam 
» fui tam levis , vel dultus , & hebes , quod ida ab 
„ aliquo audire fìipportalfem . Sed femper contra- 
„ rium non folum verbis , lèd defendilsem per mor- 
33 tis fudinentiam alacrem , & defcnderem , etfi to- 
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„ tus Mundus ad contrarium verteretur . Verumta- 
„ men certus fum , & femper certusfui de fide Ro- 
„ marna; Ecciefiae , & numquam dubitavi de ea , & 

„ unam elle , & fòlam Romanam Ecclefiam , & non 
3 , aliam ; & Scifmaticum efse , & vacuum nomen 
„ Ecciefiae Orientalis , & in folis Romanae Ecciefiae 
,, Praelatis juftis , & peccatoribus elle , & femper furile 
„ audiori tatem veram , & plenam , & perfedlam , & 
m in folis ordinatis ab eis eflè in falutem eternam ve- 
„ ros Ordines , & veram Clavium poteftatem , & De- 
yy creta , & Decretales credo , & credidi eflè divinas , 
yy & làndlas , & Sandlorum Pontificum , & Dodlo- 
„ rum Ecciefiae Regulas , & Sandiones fandlas , ju- 
yy ftas , & necefiàrias , & numquam me aliter , nec 
3, fenfilTe , nec fuftinuillè aliquem aliter fàpientem . „ 

Se quella fia fede di Gente Eretica , Scifinatica , c 
Scomunicata , lo giudichi ogni fedel Cattolico . E 
pure gli Eroi.y i Campioni , gli E/cmplari di fantità , ac- 
cularono d’ Erefia Gente da quella fede , e per Eretici 
li fecero palfare innanzi al Papa , per abbatterli , ed . 
averli nelle mani . Anzi per meglio cantare il trionfo > 
e prenderfi una lòddisfazione piu piena , calunniarono 
ancora il General Gaufiredi , rapprelèntandolo reo de- 
gl’ ideili delitti di coloro, de’ quali fi era moftrato, 
e fi moftrava tuttavia fautore . Ingannato il Ponte- 
fice da quelle falfe rapprefentazioni , pensò fubito di 
levar dall’ uffizio il Generale , lo che tentò prima con 
efibirgli il Velcovato di Padova , ma rinunziatoli da 
quello , o per umiltà , o perchè s’ era avveduto dei 
tiro , lo fece deporre nei Capitolo di Anagni . Quegl’ 
lueffi maligni a dai quali era fiato ingannato Bonità- 
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zio Vili. , ingannarono ancora il nuovo Generale Fra 
Giovanni Minio , eletto in luogo del Gaufredi ; che 
però perfuafo della reità di quei Romiti , e {apendo 
e (Ter quella creduta dal Papa , ammaeftrato dalla de- 
pofizione del luo Antecellore , pensò prudentemente 
di richiamarli dall’ Acaja , ed a nome di tutto il Ca- 
pitolo fupplicò il Pontefice , acciò daffe mano all’ 
opra , come la diede > inviando lettere ai Velcovi di 
quei Paefi . Il tutto fi rileva tempre dal Clareno , il 
quale lègue a dire : „ Videntes vero ad purgationem 
» infami* , quam nobis impofuerant , quod Epiteo- 
» pi > & Principes voluerunt nos Millàs coram omni 
» Populo cantare , & Carnes , & cum eis comedere, 
„ & Populo fidem Catholicam , quam tenebamus , 
„ confiteri , & coram omnibus predicare , penitus 
„ luflinere non potuerunt , lèd turbati » & plus lò- 
» lito contra nos amarè fiirentes, adierunt Domi- 
» num Papam Bonifatium , primo dicentes , quomo- 
» do quidam Ordinis Apoftatae ad Achay* Provin- 
„ ciam venerant , qui a Domino Celerino {è talem 
„ modum vivendi licentiam oftendebant . „ 

Ecco il primo ricorlò , a cui il Papa non dette 
alcolto , anzi rifpofe , che lafciafiero {lare que’ Romiti 
pe’ fatti loro , perchè collava a lui eh’ erano migliori 
di quelli , che 1 acculavano . „ Quibus Dominus Bo- 
„ nilàtius, ripiglia il Clareno, ficut qui aderant tunc 
„ viri fide digm cum eo retulerunt , relpondit : Sinite 
„ eos , quia ipfi melius quam vos faciunt . „ Avuta 
quella ripuìlà , non fi perderono d’ animo , ma alza- 
rono più la machina con nuove calunnie , e bugie . „ 
„ Tunc Fratres mendacia , de quibus ante confili! 
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n fuerant , contra nos iterum coram tanto viro pro^ 
99 ponunt , addicientes : Domine San&e Pater 99 Ec- 
co il fecondo ricorfo piu maliziofó , e piu terribile del 
primo „ Hiretici funt , & in tota Terra illa predi- 
cai quod vos non eftis Papa , & quod audloritas 
non eft in Ecclefia , & cetera Emilia , qui mani- 
fella in litteris Domini Papi Bonifatii , & Domini 
Patriarchi Conftantinopolitani , & Fratrum peti- 
tione vobis fadla ex parte Minillri Generalis totius 
Ordinis continentur . Quorum fallaciis tantus Ho- 
mo deceptus , litteras , quas primo coram veftra 
Sandlitate audivi , ipfe Dominus Papa Bonifatius 
tribus Pradatis illius Provincii commifit , & lònus 
ad noftras aures pervenit , quod a Domino Summo 
Pontifke contra nos emanaverunt litteri multum 
amari. „ Rilevò 1* orditura di quella tela iniqua 
ancora il Padre Vadingo , il quale all* ann. 1 302 . n. 7 . 
Ieri ve coerentemente al Clareno , che il Papa riipole al 
primo ricorfo „ debere in fui ftridlioris viti propoiito 
permuti , fibique certo relatum , perfedliores else 
Reguli obfervatores iis , quos molellos fentiebant 
Perfecutores . „ Indi f Annaliila pafsa a deforivere 
il fecondo ricorfo con una frale , la quale ci elprime 
al vivo la perfidia de* Ricorrenti , divenuti peggiori 
dopo la negativa . Ecco qui le lue parole , dalle quali 
il P. Maellro fempre piu verrà in cognizione de* fuoi 
Eroi . „ Quid vera hos excogitalfe putes , ut Pontifìci 
animum flederent ? SuggelTerunt , hos, tamquam 
Gceleitim germen , omnino Cceleltino adhilitfe , 
oc Goeleltinam exeogitare fadtionem , neque fuam 
oandtitatem apud eofdem verum reputari Pontifi- 
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„ cem , quem dolosè dicebant ad làcram dignitatem 
pervenilfe . Nihil aegrius audiebat Bonifacius , quam 
„ vel leviflimè de Tua auóloritate , & canonica eie- 
(Sione dubitari .... Annuit itaque ut revocarentur 
„ ad Religionis obedientiam , datis litteris ad Petrum 
„ Conftantinopoiitanum Patriarcham, & Athenarum* 
„ ac Patrarum Archiepifcopos . „ Quello fblo pafso 
del Vadinso doveva badare al P. Maeftro per illumi- 
narli , le T avefle letto con animo d’ intendere da lui 
il vero , e non colla prevenzione di Iconvolgerne i det- 
ti , ed i fènfi per tirarli al luo mal concepito dilè- 
gno , a difpetto della verità della Storia . 

Giunte in Grecia le lettere Pontificie , Icrive il 
Padre Sangallo , che alcuni fi fittomi fero , e furono accolli 
con tutta la carità , c piacevolezza . Ma Liberato con al- 
cuni altri perfiflè nello Sci/ma , e con tutte le feomuniebe 
andava quà e là vagando . Ma egli > al lòlito di tutti gli 
appafllonati > è troppo precipitalo ne’ Tuoi giudizj ; per- 
ciò fi degni di alcoltare alcune cole troppo necellàrie, 
che ci fa lapere il noftro Clareno , e poi capirà il luo 
precipizio , e d’ avere Icritto , e fentenziato lenza là- 
pére quel che fi dica . 5> Quod audientes , cioè , eh' era* 
„ no giunte le lettere del Papa b in unum convenimus 
„ omnes , & deliberavimus Sumini Pontificis litteris 
„ ulque ad mortem , quaecumque nobis mandanti- 
bus , Ilare , & in omnibus > & per omnia obedire • 
„ Unde poli receptas a Dominis Executoribus litte- 
» ras uno anno contra voluntatem Dominorum Ter- 
„ ras , qui dicebant > le a Dominis Epilcopis habere 
„ quod nos expellerent , expeólavimus * & prselen- 
« tavimus nos femel & fuo Domino Athenienfi , & 
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„ Domino PatracenlI frequentius , qui dicebat , quod. 
„ prius dimitteret fè Epilcopatu privari , quam con- 
„ tra nos propter litteras cum tantis mendaciis impe- 
„ tratas procederet , de quorum fide , & innocentia 
yy certus erat . Dominos Terne rogavimus 3 quod in 
,, aliquo nos loco quafi carceratos tenerent * & de no- 
y , bis Summo Pontifici fcriberent , & neutrum horum 
,, impetrare valuimus . Coadtì igitur recefiìmus , & 
y 9 cum nulla nobis pateret via , qua poffemus mare 
,, tranfire y tum quia nobis omne humanum confi- 
yy lium , & auxiliutii fiibtradlum erat * & Fratres un- 
yy dique parabant infidias ut nos caperent* intra vi- 
,, mus Terram Sevaftatorem * quas magis propinqua 
yy illi Infulae , in qua Domino ferviebamus 3 erat . 
Dunque le lettere di Bonifazio Vili, non furono {li- 
bito efeguite , perchè il Patriarca di Coftantinopoli , 
uno dei tre Deputati Pontificj 9 fi trovava allora in 
Venezia , e quei buoni Religiofi avendone avuta al di 
fuori la notizia , fi prefentarono ai due Arcivefcovi , 
e adunatili infieme , determinarono {libito di fotto- 
metterfi ai comandi del Papa . Cercarono chi a quello 
efponefse in carta le loro ragioni , perchè Bonifa- 
zio Vili, non li aveva mai nè uditi , nè veduti ; ma 
non avendo trovato chi voleffe feri vere , e non po- 
tendo paffare il mare per portarli a Roma in perfo- 
ra , perchè erano veri Figli di San Francefco , fi ri- 
fugiarono in quelle vicinanze . Quivi , per non dare 
nelle reti ^ che li tendevano dai Frati per far loro pro- 
vare fucila caria , * piacevolezza , che vanta il P. Mae- 
firo 3 e che hanno tatto fpiccare finora * e meglio ci 
faranno conolcere in apprettò* fèguitarono a lèrvire 
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a Dio > afpettando intanto l’ intimazione giuridica del- 
le lettere Papali . 

Dopo qualche tempo tornò da Venezia il Patri- 
arca di Coftantinopoli , il quale per eieguire prudente- 
mente gli Ordini avuti , volle prima prendere infor- 
mazione di quei miferi perfeguitati ; ma per loro ma- 
la fòrte fi fervi del mezzo de’ Frati di quella Provin- 
cia . Si trovava in quelle Parti un’ Apollata , per no- 
me Fra Girolamo , oriundo Catalano , il quale dopo 
effere andato qua e là vagando lòtto l’ Abito di Che- 
rico > le ne viveva in compagnia di molte Donniccio- 
le , condotte da lontani Pacfì , delle quali una diceva 
effere fua Madre , ed un’ altra fua Sorella . Coftui 
s intromife nell* amicizia de’ noftri Romiti col mezzo 
di certi libri , che loro aveva portati 3 dando ad inten- 
dere , eh’ erano un dono inviato loro da Fra Pier 
Giovanni Olivi . Il tutto andò bene , e durò f ami- 
cizia finché egli pafsò per un Galantuomo ; ma {co- 
pertoli che era un vagabondo , un’impoftore * il eguale 
aveva rubati quei libri * e conduceva una vita infame 
con quelle Donne , perchè delle due {pacciate una 
per Madre , e T altra per Sorella , neffuna gli apparte- ' 
neva punto , {vergognato * ed intimorito , non ebbe 
piu faccia di farfi vedere da quei buoni Religiofi da lui 
ingannati , ma fe ne andò al Convento della Provin- 
cia . Intanto di niente piu decorrendoli tra Frati , che 
de* Celerini , e dell’ informazione , che di elfi dar do- 
vevano al Patriarca , cominciarono a farne parola con 
queft’Apoftata , per aver da lui qualche buon lume 
Quefto , che forfè a tal fine fi era colà ritirato > o al- 
meno niente piu defiderava , che di farfi merito , e 
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d* incontrare la grazia di quei Frati con dir male degli 
odiati Romiti , cominciò a vomitare contro di elfi 
tutto il peggio , che Teppe inventarli , con una co- 
fcienza veramente delicata , imputando loro eziandio 
le proprie lue fcelleratezze . Non vollero altro que- 
gli emuli , i quali , giudicatolo a propofito per il loro 
intento , lo coftituirono Capo nell’ informazione , che 
dar dovevano, perciò lo prelevarono al Patriarca, 
e così quello Biante , carico di tante reità , fu il prin- 
cipale Attore contro quei poveri Innocenti , informan- 
do il Giudice fecondo la delicatezza della fila cofcien- 
za . Il P. Maeftro vuole , che peliamo il Procedo , 
che fu formato dipoi nel Regno di Napoli ; ma in- 
tanto pefi egli quello , che fu formato prima , e lo 
pefi colle bilance della legge , e della verità ; ed ac- 
ciò polfa fidarfi , afcolti il Clareno , che ci fa Papere il 
tutto in quelli termini . „ Nobis igitur jam dilperfis , 
„ rediit Dominus Patriarcha Conllantinopolitanus a 
„ Venetiis , ad quem Fratres accedunt flatim cum 
„ quodam viro perverlò per omnia Torquato limili , t 
„ nomine Fratre Hieronymo , quem Fratres illius 
„ Provincia fuum contra nos fecerunt Ducem . Hic 
„ de Provincia Cathalonia oriundus , recelferat a Fra- 
„ tribus , & venit ad illas Regiones in Habitu Cleri- 
. „ cali cum pluribus Mulieribus , quarum unam dice- 
„ bat Matrem , & aliam Filiam Matris fuse , portans 
33 iecum libros , quos , ut poftea audivi , faratus fue- 
,> rat , vel rapuerat , & nobis milfos a fàndfce me- 
» mona Fetro joanne mendaciter dicebat . Poli ali- 
„ quot vero dies Sacerdos Parrochianus , qui eas in 

» co eiuone audiebat , Dominus Henricus nomine , 
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„ venit ad nos cum multa amaritudine dicens : Fra- 
„ tres , cavete vobis ab Homine ifto , quia néc illa eft 
„ Mater , nec alia Filia Matris , Homo ifte mendax 
>, eft , & Baratator eft ; qui ut vidit le deprehenfum , 

,, reprehenfiones , & verecundiam fuftinere non fe- 
„ rcns , nobis relidis intravit Ordinem , & omnem 
„ erroris fui Sedam nobis imponere deliberavit , ut 
„ Fratrum nos odientium gratiam inveniret, nani 
„ cum mendax , perjurus, & impudens fuiffet re- 
„ pertus , fuum in nobis malignitatis effùdit vene- 
„ num , & XVIII. erroris Articulos , quos de Cor- 
„ de fuo excogitaverat , vel cum fedudis ab eo Mu- 
„ lierculis , cum fuo Sotio , qui eum fequebatur , de- 
„ lirans a fide , compofuerat , depofuit cnntra nos , 
„ & illas perièqui , & infamare de Hxrefi iplè nove- 
„ rat , quas & ante dilexerat , & commendaverat 
« ficut làndas , impetuosè converfus eft , eo quod 
„ mala ipfius detcxerant , & iplum mendaccm , & 
„ lalium , perjurum , & raptorem effe manifeftè prò-- 
„ babant . „ Quante belle colè può imparare da qui 
il P. Sangallo , contrarie affetto alle Icntte da lui nel 
fuo Saggio . Io laido che le rilevi da fe , e folamen* 
te lo prego a confiderare , fè folfe Fra Liberato quel- 
lo , che fpargeva dottrine men fané , e infinuavafi nella fa- 
miliarità di certe Donnicciole , che affettavano qualche ap- 
parenza di divozione . Si vergogni di attribuire agl’ in- 
nocenti i delitti de’ fuoi Campioni , che peraltro fem- 
pre dico fuoi , non perchè fuoi follerò veramente , 
ma perchè egli per fuoi li vuole a fine di provare la 
fua antichità colla dilcendenza da queliti . Si vergogni 
ancora d’ aver avuto il coraggio di citare in compruo- 
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va della calunnia Alvaro Pelagio nel Capitolo 1 1. lib. 2 . 
Ve Planflu Ecclcfiét , quando in quello luogo non appa- 
rile di tal cola nè meno un veftigio , come può ve- 
derli da chiunque . 

Ultimato il Procelso , il Patriarca fi credette di 
aver* adempito il fuo dovere , e di aver rilevata la 
verità dalle depofizioni di sì degno logge tto , e lenza 
pronunziar la fèntenza , lenza efibire il Procelso , e 
fenza alcun altr’atto giuridico , le ne morì : „ Domi- 
„ nus vero Patriarcha contra nos luo , ut putabat , 
„ impleto officio , llatim migravit a lèculo . „ I Frati 
poi , che non avevano piu bilogno dell’ iniquità di Fra 
Girolamo , affinchè non ifcopnlTe la trama , e perchè 
fi vergognavano dell’ onore, che loro aveva fatto, e 
leguitava a fargli colla Tua vita , ricevuto il iervizio , 
penfarono bene di levartelo dagli occhj , con man- 
darlo in lontani Paefi , come fecero . „ Fratres vero 
,, poftquam cum ipfo iniquitatis vale , & mendacii 
„ Telìe , a Domino Patriarcha fuum habuerunt in- 
„ tentum de Proceffibus fadlis in abtentes , expul- 
„ los , & incitatos , ipfum Hieronymum , & Matrem 
„ ejus fullinere non valentes ,adTartharorum partes 
„ mifèrunt eum , lua mala opera allutè celantes , 
„ ejeóla Matre cum Fiiia de omnibus confinibus illis , 
» ut tanti obbrobrii memoria de illis Regionibus tol- 
„ leretur . Hic eli „ alcolti il P. Maellro , le vuol da- 
re al Procelle» il giufto pelo „ Hic eli Tellis juftus 
,, contra nos , & ibi malè ordinans , & hìc peiora 
„ pernciens . „ Ora vediamo , te Fra Liberato con 
alcuno de fuoi , oftinato , e difubbidiente ferjiflcjfi nello 
ctjma ; come il noftro Autore ha già precipitoiàmen- 
i * te 
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te lèntenziato , con tutte le fcomunicbt andando qua e là 
vagando , e /porgendo dottrine men fané . Le Donnicciole 
abbiamo già udito di chi folfero amiche , e da chi fi 
portafièro in giro > che però sbaglia chi fcrive a che 
foflèro confidenti di Fra Liberato . 

Dopo la morte del Patriarca giunfèro in quelle 
parti undici Frati Minori col loro Vicario , Fra Gia- 
como del Monte , che , muniti di tutti i privilegi Pa- 
pali , dall’ Italia pafsavano nell’ Oriente . Sei mefì 
quelli fi trattennero co’ Processati , e Fra Giacomo , 
avendo intelo tutto l’ accaduto , fè ne lamentò co* 
Frati della Provincia , e deteftandolo a aflìcurò quelli 
della buona fede , e coftumi di quelli , che in vigore 
de’ Suoi privilegi volle aflòlvere ad cautelarti, quan- 
tunque non li credefiè legati da alcuna cenfura . „ Iplo 
„ vero mortuo , cioè il Patriarca proce/fante , venerunt 
„ de Partibus Romanis Fratres Minores ad Infideles 
» cum luis privilegiis Papalibus midi ; Vicarius vide- 
„ licet Orientis cum undecim Sotiis fuis , & de vo- 
„ luntate Provincialis Miniftri , & omnium Fratrum 
>» illius Provincia rogati , tranfierunt per nos , & lle- 
n terunt nobilcum fèx menfibus . Iplè vero igitur 
„ Frater Jacobus de Monte Vicarius in Partibus O- 
y» rientis prò nobis piè cogitans , cum audifièt a Fra- 
» tribus omnia , quae contra nos fiaerant perpetrata , 
,, condoluit Fratribus , & execratus eli & mala pre- 
» llita , & Jcelera Hominis impudentis , & certifica- 
» vit Fratres de nollra fide , & moribus , & veniens 
» ad nos , ad cautelam ablolvit nos audloritate Papa- 
„ lium privilegiorum , quia habebat hoc pofse facere 
» de omnibus extra Romanx Bcckfix jurifdidtionem 

« in 
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„ in terris Infìdelium commorantibus , licèt nullius 
„ excommunicationis nos crederet vincalo innoda- 
yy tos". a Sicché Fra Liberato non va girando qua e 
la con rutto le /comunichi , perchè da quelle non fu mai 
legato > e le pur lo fu > ne fu fciolto con tutti i luoi 
Compagni dal Vicario Apoffolico . Nè meno va /por- 
gendo dottrine mcn fané , nè commettendo /caudali , perchè 
li è già veduto chi folfe il Condottiere , e il Diretto- 
re delle buone Bizzoche j.e perchè Fra Giacomo del 
|Vlonte refe teflimonianza della buona fede , ed otti- 
mi coftumi di Fra Liberato * e di tutti i Seguaci , i 
quali immediatamente inviarono due della Congrega- 
zione a Bonifazio Vili, con lettere fcritte a nome di 
tutti , nelle quali proteftavano obbedienza , e fogge- 
zione a lui , ed alla Chiela Romana , e fi offerivano 
ad ogni fuo comando , e volere . „ Ipfis vero , il Vi- 
3, cario Apofolico co' fuoi Compagni , a nobis recedenti- 
3, bus , itatim mifìmus duos Fratres ad Dominum 
a, Papam Bonifatium cum litteris noftris ex parte 
a, omnium , nos fuse voluntati 3 & obedientiae offe- 
3, rentes . „ Io mi do a credere , che il P. Maellro 
comincierà a capire le moltiifime falfìtà da lui fcritte 
contro quelli Santi Religiofi . Ma ne alcolti un’ altra 
belliffima per meglio certificarli della carità , e piace - 
volezza de’ fuoi Campioni . )3 Et alios duos mifìmus , 
» quos Fratres capi , & detineri fecerunt 3 ne le pof 
" fànt prefato Domino prefèntare . „ Di quattro Re- 
cioti , fpediti due per volta 3 neffuno puotè vedere il 
Papa per informarlo, di quanto pattava s perchè gli 
Eroi con fomma carità li fecero arredare nel viag- 
gio 3 e ben culfodire in prigione } acciò non ifcoprif- 
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fero la loro gran virtù > e fantita . L’ impoftura ha 
Tempre odiata la luce , e l’ ingiuilizia ha Tempre avuta 
timore del Giudice . In quello flato di cole quel Fra 
Liberato , che andava quà e là vagando per la Grecia , 
dommatizzando , e facendo T Ipocrita , legatamente 
Te ne andò a Perugia , con animo di gittarfi ai piedi 
di Benedetto XI. , lùcceduto a Bonifazio Vili. ; ma 
effe n do morto il Papa poco dopo il fuo arrivo in 
quella Città , non puotè trattare la caulà Tua , e dei 
Compagni , i quali dopo di lui |>er T iilefso fine s’in- 
camminarono ancor’ effi verlò 1 Italia . „ Tunc Fra- 
» ter Liberatus lècretò aTsumpfìt iter , & venit ulque 
„ Perufium ad Dominum bon* memori* Benedi- 
3} cium , Ted fettine poli Tuum adventum Tubtradlus, 

3i procuravimus toto poffe venire , & nos Roman* 
j. Curi* prelèntare cum multis periculis , laboribus , 

» & dolore , de prelèntis vit* mifèria prefatus Pon- 
33 tifex migravit ad Dominum , quare impeditus , 

33 coram eo faeba Tua > Se Sotiorum exponere non 
33 valuit. „ Quante colè ci dice il Clareno diverfèda 
quelle , che vorrebbe darci ad intendere il P. Macftro , 
una delle quali fi è > che Uomini Scomunicati , Apojìati y 
Sciattatici , ed Eretici con anfietà cercano di prefèntarlì 
ai Tribunali per ellère intefi , e trattare la loro caulà; ’ 
ed i prudenti Campioni , i gloriofi Ervì 3 fecondi di virrìt , cop- 
pieri per la religione , e venerabili per la fantità glielo ini- 
pediicono per non ettère Icoperti . 

Nel 13.04. fu eletto Generale il P. Fra Gonfàlvo' 
da Vallebuona , di cui , pe’ rifondere con forza a 
Febbronio , e trattar di propofito dello Scifma acca- 
duto nella Religione di San Francefca verlò il 1 ji 5. , 
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il noftro Autore ci fa fapere , che era Maejiro in Sagra 
Teologia ; ed intanto Fra Liberato fi unì ai fiuoi Com- 
pagni , sbarcati nel Regno di Napoli , allettando ivi 
V elezione del nuovo Pontefice , che nel 1 305. fu fat- 
ta nella perfona di Clemente V. , il quale trasferì la 
Sede in Avignone . Mentre fi trattenevano nella Pu- 
glia , un certo Signor’ Andrea di Signa diede loro un 
Conventino in una Tua Selva , dove fi ricoverarono 
tutti , fuorché il noftro Clareno , il eguale , lafciato il 
Regno di Napoli , forfè con qualcun altro fi andò a 
nascondere in un Romitorio tra Norcia , ed Alcoli 
preffo il Fiumicello Clareno , donde poi , benché na- 
tivo di Cingoli , fu chiamato ancor’ egli , e la fila 
Congregazione . Saputofi il loro arrivo in Italia , lì 
cercò fubito di mettere in prattica tutta la carità , e 
piacevolezza , dimodoché mentre Fra Liberato era in 

S rocinto di andarlène dal Papa in Avignone , fu co- 
retto a comparire dinanzi ai Tribunali infieme con 
tutti gli altri . Il P. Maeftro Icrive , che elfendo fiato 
commeflò 1 ’ affare all’ Inquifitore Fra Tommafo A- 
verlàno , pensò egli tìt le prime di ufar con cjjì piacevo- 
lezza , e cita in comprova di ciò il Vadingo all’ anno 
i2s>i. num. 23. Io però Icommetto , eh’ egli nè men 
quella volta ha veduto l’ Annalifia , perchè in quello 
luogo , quantunque parli in altro propofito di Fra 
Tommalo d’ Averla , non dice pero nè meno una 
parola de’ Celefiini . Dilcorre bensì di elfi all’ anno 
1307. num. 2 . , come là il P. Maeftro , che cita an- 
cora quell’ altro luogo per far dire al Vadingo, fe- 
condò il luo lòlito , o ciò , che mai fi è fognato di 
dire , o tutto al contrario di ciò , che ha lalciato 
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fcritto . Il Vadingo in fatti dopo aver detto , che Fra 
Tommafò chiamò a fé Fra Liberato , ed i fuoi Com- 
pagni , lòggiunge : n Examinavitque illorum vitam , 
„ & mores , quos dum in nihilo fidei adverlòs repe- 
„ rilfet , hortatus eft , ut illinc abeuntem fequeren- 
3 , tur , ne majores paterentur moleftias ab Adverla- 
M riis . ,, La piacevolezza adunque del Padre Inquifi- 
tore fu un atto di giuftizia con Gente , che nell’ e fa- 
me era Hata giudicata lenza colpa ; in conferma di 
che il Clareno , dopo riferita la morte di Fra Libera- 
to , lègue a dire : „ Ego vero uno anno planè labo- 
„ ravi antequam pofsem Fratrum reditum procu- 
33 rare , omnibus vero Fratribus premiffis , ultimus 
,, omnium redii, &inveni, quod Frater Liberatusa 
33 Fratre Thoma de Adverlà Inquifitore Hasretico- 
,, rum fuerat vocatus cum omnibus Sotiis , quos in 
33 illis partibus habebat , prelèntavit le ei , & exami- 
33 natus*ab eo de Fide Catholica , & pluribus diebus 
33 detentus , inventus eft ab eo fìdelilTimus cum om- 
j, nibus fuis Sotiis Chriftianus . „ Quelle parole fmen- 
tilcono r altra allèrzione del P. Maeftro , proferita 
lènza alcun fondamento , e colla ftellà amarezza , 
cioè , che Fra Liberato con alcuni fuoi Compagni fi era ri- 
tirato nel Regno di Napoli 3 dove viveva a intero fuo bene- 
placito . Il fatto fi è 3 che rilevata giuridicamente T in- 
nocenza de Calunniati , l’ Inquifitore lì mife a caval- 
lo , feguitandolo , ripiglia il Vadingò , Fra Liberato co’, 
fuoi , e giunti tutti inlìeme dapprello al Romitorio , 
loro afsegnato dal Signor di Signa „ Aere repentè tur- 
33 bato , mugire tonitrua , hinc inde jaculari fulgura 3 
33 atque unum propè equum , cui inndebat Inquilìtor* 
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„ magno fragore vibratimi , obliquo duéhi terrari* 
„ efiodjt . ,, Allora (paventato 1 ’ Inquifitore , rivol- 
to a Fra Liberato gii clifse : „ Nihil ulterius in veftro 
„ negotio peragendum putem 5 neque quidquam fiub- 
„ eft , unde finiftram de vobis opinionem concipiam ; 
„ Abite in pace ad Eremitorium veftrum , vereor e- 
nim ne Deus ex alto intonet prò vobis . „ Ma Fra 
Liberato con gran coraggio , ed umiltà gli rifpofe : ,> 
„ Gratias agimus veftrae erga nos benignitati , teque 
3J {èqui cupimus quocumque velis examine a calum- 
3Ì niis purgàndi , ne quotidie infultent nobis Adver- 
„ ferii , & innocentes apud Principes traducant . Pro- 
„ ba nos , interroga cognatos , & notos , & vide , an 
,, inveniatur in nobis iniquitas *, fin auteni teftimo- 
„ nium perhibe veritati * Julbe petitioni fubforipfit 
3> Inquifitor , eofque in fuo comi tatù duxit Ancia- 
33 num . „ Quefte fon tutte parole del Vadingo > le 
quali avendo un fonfo affatto diverfo da quello , che 
il noftro Autore loro dà » ognuno gli può dire , che 
fe voleva forivere fecondo il filo capo > non occorre- 
va che citafle nè il Vadingo > nè altri . Chiufi gG oc- 
chj a quefte chiariffime teftimonianze dell* innocenza 
di quei perfeguitati > e taciute tante colè neceflarie a 
premetterfi 9 {blamente ci dice > che Y Inquifitore in- 
vitti fra Liberato di portarji co fuo 't Compagni in Anciano , 
dove fìavano fitto la protezione di lui 9 non nel Convento di 
quel Cafte Ilo , ma in uri * Ofpizio , lo che rincrefieva molto 
ai buoni fuoì Confratelli . fra Liberato finì di vivere colà 
nello Scijma , come dice il Vadingo . L’ultime parole con- 
tengono tante falfità , quante fono le lettere , che le 
compongono . Ma prima fi rifletta * come Y Inquie- 
tare 
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tore poteffe proteggere , per confefiìone ancora del . 
P. Maeftro , Perfone Eretiche , e Scifmatiche j e lo 
capifca chi puote . Sappia egli per lùa regola 3 che 
T affetto de buoni Confratelli verfo Fra Liberato era 
tanto , che 1 * ifteffo Fra Tommafo d’ Averla avendo- 
lo capito dalle premure , che gli facevano per averlo 
nelle mani , un giorno alla prelenza di tutti i Compa- 
gni lo configgo di andarfene in Francia a Clemen- 
te V. > per non provarne gli effetti , perchè egli non 
fi fidava di poter piu. reggere alla forza di quelt’ amo- 
re 3 tanto più che vi era entrato di mezzo Carlo Re 
di Napoli , Padre del noftro San Ludovico Velcovo 
di Tolofà „ iftigato , e moffo dagli amorofi Confra- 
. telli . E’ il Clarenò 3 che ci fcuopre quefto grand* affet- 
to , fcrivendo nella fua lettera : „ Qui Frater Tho** 
mas ultimo vocavit cum Sotiis omnibus , & dixit 
„ ei , omnibus audientibus : Frater Liberate 3 Frater 
33 Liberate , juro tibi per illum qui me creavit 3 quod 
3, numquam hominis unius Pauperis fuerunt vendita 
3, carnes ita cara , ficut ego potui vendere tuas . San- 
3, guinem tuum biberent Fratres , fi bibere te pofc 
33 lent . Vade igitur , & ad Papam ne tardes cum 
33 tuis Sotiis ire 3 quia in partibus portabilis eft tri- 
33 bulatio , quam Fratres tibi , & Sotiis inferre procu- 
33 rant • 33 

Si apprefe Fra Liberato al configlio dell’ Inquifi- 
tore , e cori Fra Paolo , uno defuoi Compagni , s’in- 
camminò alla volta d’ Avignone , Il P. Maeftro fcri- 
ve 3 che viveva nel Regno di Napoli a intero fio benepla- 
cito 3 e finì di vivere colà nello Sci/ma , come dice il Va- 
dingo alC ann. 1307. num. 2. Eccovi molte fallita infie- 

Eee a me . 
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me . La prima è * che Fra Liberato morifle nel Re- 
gno , quando al dire del Clareno , appena intefo 1 * av- 
vilo dell’ Inquifitoìre , 1 * ifteflo giorno ufcì di là per 
andare ai piedi del Papa * e per la via s’ ammalò , e 
morì: » Qui eadem die de Regno egreflus ad Cu- 
riam juxta Inquifitoris confilium veniens , ad aliam 
3, Curiam vocatus acceffit. „ E poco prima ci fa fa- 
pere , che flette infermo due anni , dopo i quali pafsò 
all’ altra vita , dal che apparifce , che non puotè ftar- 
fène nel Regno di Napoli a darfi bel tempo 3 come 
afferilce il P. Maeftro . „ Elefto vero Domino Papa 
33 Clemente 3 afsumpto fecum Fratre Paulo prò So- 
3, tio 3 viam ad Curiam arripuit , & in itinere infir- 
3, matus eft 3 & duobus annis infìrmatus languit , in- . 
33 terim vero & ipfè ad Deum vocatus obiit „ L’al- 
tra fallita infoffribile fi è il dire 3 che l’Annalifla feri- 
va di Fra Liberato , eh z finì di vivere nel Regno di N ’ fi- 
foli nello Sci/ma y quando in nelfun luogo degli Annali 
fcrive tal colà ; anzi nel luogo ftefio citato dal noftro 
. Autore ingenuo > conferma quanto narra il Clareno , 
e nomina ancora i luoghi della malattia 3 e della mor- 
te . Afcoltiamo il fuo tefto : „ Bonum vifum eft ei 
„ Inquifitoris confilium ; quare , affumpto Sotio , fe- 
3, ftinanter properabat in Galliam 3 donec apud Viter- 
3, bium gravi oppreflus infirmitate 3 figere oportuit 
t , greffus , & jacere per aliquot menfes in loco Her- 
3, mineorum occultè . Inde valetudinarius abiit ad 
3, Oppidum Sandti Angeli della Vena , ubi poft u- 
33 num, vel alterum annum infirmitatis fuse 3 hoc 
33 iplòreceffit a Siculo . 3? Ho detto un’altra volta, 
che fe il P. Sangallo voleva fcrivere a capriccio , non 
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Digitized by Google 


Appendice*. 405 

doveva citare gli Autori , per non far doppiamente 
cattiva figura . Intanto Fra Liberato è morto vicino a 
‘ Viterbo , e non nel Regno di Napoli , e dal fuo Pro- 
cedo già finito , e ben pelato , non apparilce niente 
di quanto gli fi appone , per teftimonio eziandio degli 
Scrittori , che fi ha fronte di citare in confermazione 
* delle proprie fandonie . Ora vediamo , fè con minore 
infedeltà , ed afprezza feguiti a trattar la caufa de’ 
Compagni del morto . 

Si accorfc benijjìmo /’ lnquijìtorc di aver proceduto 
contro quefìi Jfcojìumati vagabondi con troppa clemenza ; è 
il P. Maeftro , che comincia fubito a far delle Tue , 
perchè molto abufavanfi della J ita difcrezjone , commettendo 
ogni forta di fc ondali . Ma qual clemenza aveva ufàta 
con quei poveri Spirituali , fè fino dalla prima volta 
che comparvero al fuo Tribunale , non trovò in edì 
alcun delitto , anzi aveva conofciuto , che il Cielo 
teftificava la loro innocenza ancora Smiracoli ? Non 
moleflare gl’ innocenti » non è clemenza , ma giufti- 
zia . Conobbe , vorrà egli dire , d’ edere fiato ingan- 
nato fui principio , dagli fcandali , che andavano poi 
commettendo . Il P. Maeftro dice quello con la lolita 
fua faccia tofta ; ma ficcome ormai fi è fatto cono- 
fcere abbaftanza , non fiamo in obbligo di credergli , 
perchè per provar le colè ci vogliono fatti » e ragioni 
incontraftabili , e non parole vuote di verità , e piene 
di mal talento . Ci affegni quelli fcandàli , ece li di- 
moftri con tefìimonianze lincere , e non arbitrarie , 
ed allora gli crederemo . L’ efito delle cofe , ei ripi- 
glia , comprova il mio detto , perchè Vlnquifùore mutò 
JtJìema , e f aminò con diligenza la cofa , formò rigor ofo Fra - 
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cejfo , e trovatili rei di molte colpe , li condannò come Scip 
malici y ed Eretici . La Sentenza fu quefta , fecondo quello 
riferì fce il Vadingo alf anno citato 1307. num. 3. Denudan- 
te &c. Se fon vere tutte ie condizioni , che precedet- 
tero la Sentenza , ha ragione il P. Maeftro , e giac- 
ché cita F Annalifta , udiamo le lue parole . „ Socii 
yy autem , cosi egli 3 nullo obtento line purgationis 
9 y Chyrographo , aut innocenti» teftimonio , recedere 
v volebant è Regno Neapolitano , in quo tutum non 
M erat amplius commorari , Praefedo Ilio defundo . „ 
Ciò non ollante , legue a dire il Vadingo , afficurati 
fi fermarono colà , finché furono citati di comparire 
al Tribunale infieme con certi „ maculatas fam» Re- 
yy ligiofis de Sando Onofrio nuncupatis , & Haereti- 
yy cis de Seda Apoftolorum . Tulit deinde judicium 
yy abfque diftindione Perfònarum , atque omnes una 
,, involvens Sententia condemnavit tamquam Schifi- 
yy maticos , & Haereticos . „ Da quello poco può ca- 

1 )ire il noftro Autore , le la cola fi efaminalfe con di- 
igenza , e le fi formalfe quel Proceflò rigorolò y che 
egli ci dice . Sappiamo dall’ iltelfo Annalifta , che il 
Signor di Signa li lamentò col P. Inquifitore , facen- 
dogli intendere , che doveafi „ maturius , & ponde- 
„ rollusablque ulla palfione in tanto negotio proce- 
„ di „ e che un tal lamento non lèrvì a nulla , perchè 
i Frati emuli iftavano , ed il Re , da quelli inganna- 
to , aggiungeva forza all’ iftanze ; onde furono porti 
nella carcere di Frifolone , da dove poi , perchè difi- 
piaceva molto al Velcòvo , ed a quei Signori , furono 
trasferiti alla Rocca di Mainardo - ,, Hic mira quadam 
,, feritate , profegue il Vadingo , inauditis pcenis torque- 
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„ re non deftitit conftantidimè negantes r fè quid- 
„ quam unquam contra fidem fecifse , aut credidifc 
le , donec tandem in tormentis duo vacillarunt A- 
„ dolelcentes , qui le » reliquolcjue Haereticos effe di- 
3> xerunt ; quod tamen lui compotes retra&arunt * 
„ Nihilominus poft quinque menlès. variarum affli- 
yy ctionum , & carceris inedias , a Fello Pentecolles 
yy ulque ad Nativitatem Virgineam toleratas > lata eli 
yy h<ec Sententia > nulla culpa prolata : Denudan- 
„ tor &c. y X Così l’ Annalifta , che il P. Maeftro ha 
coraggio di citare a fuo favore contra quelli Inno- 
centi > e di rimetterci a lui per alficurarci della loro 
reita > e Procedo - Non riporta le non la Sentenza , e 
lènza badar punto a ciò > che il Vadingo riferilce pri- 
ma , da quella lòia argomenta contro quegl’ Infelici . 
Quello veramente è icrivere da ingenuo * come ve- 
de ognuno * Se egli forma cosi i Procedi di quei ,, che 
capitano ai luo Tribunale , povera Giultizia > e miferi 
Pazienti i e le intende cosi tutti i libri , povere Storie > 
e difgraziati Autori . Anzi le vale il luo raziocinio 
fondato fulla nuda Sentenza > potremo dire > che tut- 
ti i Martiri follerò condannati giuUamente . Ma le 
non li è curato di leggere ciò , che il Vadingo pre- 
mette alla Sentenza > poteva almeno dare un’occhiata 
a quel che lcrive immediatamente dopo * V alcolti * 
e fi confonda : Sed jullus Dominus > qui jullitiam 

yy diligi , &asquitatem videt vultus ejus > uldfei non 
omilit illatam milellis tantam injuriam : Etenim 
paulo poli obiit Inquilitor , elata voce confelsus * 
iniquè le oppredilfe , & injultè condemnaffe viros , 
yy quos non potuit juridicè de culpa ulla convincere > 
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„ neque de fui Inftituti, aut Fidei injuria redarguere . ,, 
Quelli fornimenti difoordano affatto da quelli del no- 
ftro Autore . Ma che ferve ragionar di più , le già 
ho detto , eh’ egli fi è porto in capo di far dire agli 
Storici il contrario di quanto erti forivono , per empi- 
re le carte a lùo modo . 

In conferma dell’ oppreffa innocenza afcolti an- 
cora il Glareno , il quale , benché corregga in alcu- 
ne colè il Vadingo, conviene però con elio nella fo- 
ftanza . „ Iterum vero , die* egli 3 rediens prefatus In- 
„ quifitor omnes , quos habere potuit , cujufoumqùe 
„ generis homines cepit , qui habitum Religionis non 
», approbatas ab Ecdefia portarent ; inter quos cepit 
», piures de Sotiis noftris , & Neapolim dudlos men- 
„ lìbus pluribus captivos detinuit , & poftea , qui nati 
erant in Regno , reliquit . Qui Inquilìtor ftatim lì- 
33 ne medio mfirmatus, fe.injuftè Sotios noftros a 
», Fratribus incitatum afflixilse cum amaritudine » & 
,> dolore confelfus eli . „ Quelle fon colè chiariffime , 
ma pure fono tenebre per chi lì è determinato di 
chiudere gli occhi alla luce , e di voler dir male an- 
cora di quelli , cne vengono lodati da quegl’ iftelìi , 
che lì ha faccia di addure in teftimonio delle proprie 
impofture . Intenda però il P. Maeftro , e dica quel 
che gli pare , poiché ballando a me d’ avere fooperto 
il fuo genio , non fo alcun calò delle lùe dicene » e 
da queite tertimonianze veridiche , e genuine palso 
francamente a conchiudere , che gli Olfervanti Cele- 
itini non furono nè perturbatori della pace , nè Apo- 
rtati , nè Scomunicati , nè Scarnatici , nè Eretici , co- 
me egli con poca cofoienza s’ affatica di Ipacciarli . Se 
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non crede a me , creda al Clareno , che nella ftefsa 
lettera Apologetica , la quale pare fcritta appunto con- 
tro il P. Sangallo , così protetta a Giovanni XXII. , cd 
al facro Collegio . „ Quia tamen veritas vincit omnia, 
„ & immutabili eft, clareat Sanatati Veftrae, ac 
„ Fratrum veftrorum Collegio fàcro , quod in veri- 
tate , qui Deus eft , totum contrarium de nobis 
efse fine dubitatione fèntimus , & nec Apoftatas , 
nec Haereticos , nec Excommunicatos nos ette , aut 
fuifle cognofcimus .... Ceterum de reliquis , quae 
in litteris Domini Bonifatii Papae , & Domini Petri 
Patriarchi Conftantinopolitani , & Fratrum petrtio- 
„ ne contra me , & Sotios meos fiuftis continentur ; 
„ bono animo , & beta confcientia proteftamur , om- 
,, nia else mendacia de. corde impio , & confcientia 
„ mala primo ipfi Domino Papi de nobis delata fàl- 
„ laciter , & mendosè , quia unquam nulla macula nec 
„ in me , nec in aliquo Sotiorum meorum , me con- 
fido , eft , aut fuit unquam , nec erit in perpetuum 
de omnibus , quae in prefatis litteris , & Fratrum 
„ petitione ponuntur . Quae Papales fittene non fo- 
um tacita veritate , fed cum falfitatibus , & ca- 
umniis fceleratis , & impiis diffàmationibus impe- 
trati fiierunt .... Cum de multis , & falfis Arti- 
culis cum Sotiis omnibus fùiflèm in Curia diffàma- 
tus a Fratribus , placuit Summo Pontifìci , quod de 
me , & de omnibus Sotiis meis inquifitio neret de 
omnibus his Articulis , in quibus nunc rurfus accu- 
,, for , & fatfta fuit diligens inquifitio per Reveren- 
t, dum Virum Dominum Hyfirlandum Patriarcham , 
„ nunc Urbis Vicarium, & per Dominum Epifcopum 
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„ Reatinum , & Domimim Petrum Capaccium , & 

„ per primarios Ordinis Predicatorum , & Minorum , 

„ & per albs quatuor Inquifltores de Ordine Fratrum 
„ Predicatorum , & fa&a efi inquilino de Fratribus , 

„ qui erant per alia loca Regni , & inventi fiierunt 
,, omnes efse fideles , & Cathoiici Chrilbani . „ 

Seguiti ora, le può, il Padre Sangallo ad infa- 
mare con tanti titoli indegni quelli Spirituali . Dia 
luogo alla ragione , e vedrà , che le tra quelli , i 
quali ,elàminarono la loro Cauli , vi furono ancora 
alcuni Frati Minori dei piu principali , e quelli infie- 
me cogli altri Giudici li dichiararono innocenti , e 
buoni Cattolici , i Perlècutori , e Calunniatóri non 
furono , come irò lèmpre , i Capi , o la Comunità 
dell’ Ordine , ma alcuni Frati infoienti , congiurati 
iniquamente a danno di quei miferi . Che le il Gene- 
ral Minio , ed il fuo Succellòre Gonfàlvo fi molTero 
contro di elfi , lo fecero ingannati dalle rapprelèntan- 
ze inique de’ JFazbnarj , come per error di fatto fu in- 
gannato ancora Bonifazio Vili. , a cui i poveri op- 
prefli non poterono mai prelentarfi per ilmentire le 
calunnie de* nemici , i quali nella loro alfenza , e lon- 
tananza facevano credere tuttociò , che la malignità 
fuggeriva . In fatti appena il B. Clareno giunte ad ab- 
boccarfi con Clemente V. nel Concilb di Vienna , 
giuftificò in maniera la caufa lua , e de! Compagni , 
che il Papa ne reftò perlualò , approvò la vita mena- 
ta da elfi fino a quel giorno , e permife loro di lègui- 
tarla ancora in avvenire , lo che non avrebbe fatto , 
le follerò fiati quelli , che il P. Maeftro ce li vorrebbe 
dipingere . » Veni igitur ad Curiam in dio anno , i 
■ t-. : ■ * „ anco- • 
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,, ancora il Clareno , che farla , in quo Concilium Vien- 
„ nenfe celebratami fuit , & per prefatum virum Do- 
minum Hyfirlandum propofitum eft meum nego- 
,, tium > & Sotiorum Domino Clementi Papae , & 
placuit ei , quod Domilo ierviremus in ftatu , in 
„ quo eramus . „ Ancora Giovanni XXII. , al quale, 
come fi è notato altrove , fu fcritta quefta lettera , 
effendo rimallo perfiiafò delle ragioni apportate in 
effa, lafciò in pace il Clareno co’fuoi Compagni , 
permettendo loro di feguitare a vivere come per lo 
paflato . Da ciò rilevali , eh’ effi non erano di quei fa- 
natici o de’ quali il medefimo Papa riporta , e condan- 
na gli errori nella fua Coftituzione , Glorio fam Ecclc- 
fiam , e nell’ Ellravagante , Sanfta. Romana Eccltfia , e 
che fi vantavano d’ effore d* un* Ordine approvato da 
San Celeftino V. In fatti , fé Giovanni XXII. condan- 
na ivi quei capricciofi , e dichiara nullo tutto 1* opera- 
to da effi , e la loro Congregazione una combricola 
di Gente infetta di molti errori , indegna perciò di 
fuffiftere ; e permette al Clareno co* Tuoi di feguitare 
f illeffo tenore di vita nella fua Congregazione , che 
durò fino a Leon X., è chiaro, che effi non erano 
di quei caparbj , ed Apoftati , i quali appunto per daf 
qualche colore alla propria temerità , fi fpacciavano 
per Francefcani , efenti dalla giurifdizione de* Supe- 
riori dell’ Ordine , ed approvati da San Celeftino V. , 
appropriandoli così la concezione fatta da quefto 
Santo Pontefice ai noftri Romiti , Uomini Santi , e 
dabbene , perchè di effi affettavano la vita . Anzi , fo 
l’ ideilo Giovanni XXII. perniile al Clareno di fegui- 
tare a vivere nella fua Congregazione , e ciò* anche 
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dopo ricevuta la lettera , da noi fedelmente trafcrit- 
ta in gran parte , è manifefto , che quella lettera ifteC 
la da lui fu approvata come veridica , e fincera . Se 
la piacevolezza , la carità , e la prudenza degli Eroi 
non averterò impedito loro di far 1* ifteflò con Boni- 
fazio Vili. , ancora quello fi farebbe illuminato , Co- 
prendo r innocenza de* Calunniati , e T inlòlenza de* 
Calunniatori , ed avrebbero avuto fine 1* afflizione de’ 
primi , e la malvagità de* fecondi . Dopo ciò paflà il 
Clareno a nominare tant’ altri Servi di Dio persegui- 
tati , e calunniati nella maniera lleflà dai Frati inollèr- 
vanti , e conchiude , che eflendo quella la fpada di 
colloro per opprimere i buoni , di quella fi erano 
ferviti ancora contro di lui, e. de’ Tuoi Compagni, 
perleguitandoli in un modo quali incredibile , e che 
fa orrore . Quelle cole però invece di pregiudicare 
alla fama di quelli Servi di Dio , piuttoilo provano 
meglio la loro virtù , e Santità , come infatti molti 
di erti hanno il titolo di Beati , ed il culto prefso i 
Popoli particolari , cioè , T ifteflò Angelo Clareno , Li- 
berato da Lauro > detto comunemente San Liberato, 
con Chielàj e Convento appellati dal Suo nome, 
Corrado da Offida , e Tommafo da Tolentino , di 
cui, già morto Martire nella Grecia con altri fuoi 
Confratelli , fi recita l’ Uffizio Ecclefiaftico in tutta la 
Diocefi di Tolentino , ove la terza Domenica di Lu- 
glio fi porta in proceffione il fuo Capo , e le ne ce- - 
lebra la Fella come di terzo Protettore della Città . 
Si perfuada adunque , fe vuole , che i zelanti Cele- 
flini furono ottimi Retigiofi , e che furono perlèguita- 
ti per fe giuftizia da alcuni falli Fratelli, e non perchè 
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fofsero Scifmatici , Eretici , Torbidi , Apoftati 3 e Sco- 
municati . Adori il P. Maefìro i difegni di Dio , il qua- 
le permite , che , appunto perchè erano giudi , la ten- 
tazione li provafle , ed a (colti ancora un’ altra volta il 
B. Clareno , il quale pare che dal Paradifò per te , e 
per i luoi Compagni parli propriamente a lui , e gli 
dica : „ Non (um Apoftata , nec Hasreticus , nec Ex- 
» communicatus , eo quod numquam retro a Chriftì 
a vivifico amore , & ipfius cultu fàndlificante conver- 
33 fus firn , & in Fide Sandtae Romana Ecclefi* num- 
yy quam haefitaverim , & ipfius (àndtam Obedientiam 
yy non (preverim , fcd qusefìverim , & adoraverim , 
yy & paratus fèmper fiierim prò confeflìone fu* San- 
yy «fise Fidei , & Obedientia mori . » Intenda parimen- 
te da quefta lettera, che la Comunità dell’Ordine 
profeffava in .quei tempi la pura Regola di San Fran- 
ceteo , e che rilavati erano foltanto alcuni membri di 
elsa , quali , (è egli li defidera per le (ue preteniioni, 
io di nuovo gli dono , purché peraltro non li chiami 
Conventuali , perchè quello nome ancora non era na- 
to , e purché non li creda privilegiati , perchè le dia- 
pente non vi erano . E te vuole affiorartene ancora 
meglio , rifletta , che quando i Celeftini inoltrarono 
la prima volta il loro zelo , per cui furono carcerati , 
inveirono contro F offerte pecuniarie , che fi facevano 
in alcune delle noftre Chiete , e non fe la pretero col- 
le Vigne , nè con altri Fondi , come con piu ragione 
avrebbero fatto , te vi folsero fiati . Si aggiunge , che 
te i Frati Minori aveffero avuta allora dai Papi la fa-,, 
colta di pofiedere , gli emuli di quei buoni Religiofi a 
tante che ne difsero , é ne fecero per opprimerli , a- 
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v . ggiunta ancora quefta , che ricucivano di 

fottomctteru ali’ autorità Pontificia , o che dicevano , 
come dilfero poi i Narbonefi , che i Papi non avevano 
la facolta di difpenfare la noftra Regola . Ma fe gli 
Eroi non accufarono mai di tal cofa > che pure avreb- 
.l>e avuta qualche apparenza di verità , quei Zelanti , 
nè a Bonifazio Vili. , nè a Clemente V* > nè a Gio- 
vanni XXII., preflò i quali fecero tanti ftrepiti , e 
tanti sforzi , è fogno chiariflìmo , che le Ipacciate dii- 
penfo non vi erano , e che ¥ Ordine tutto profetava 
la Povertà Altiflìma , come ancora meglio apparirà 
da quanto fiamo per dire . 

. Dai Celerini palliamo ora a quelli , che zelaro- 
no F Ofservanza nel Pontificato dell’ ifteffo Clemen- 
te V. , e de* quali fu Capo il celebre Fra Ubertino da 
Calale . Il P. Maeftro , quafìchè gli fia riufcito di di- 
moftràre , che i Zelanti fono fiati finora i perturba- 
tori della pace , col folito poffdlò così di quefti focon- 
di introduce il difoorfo . Qui non cejfarono i tumulti , fi 
fu fitto lo fpirito di Fra Ubertino da Cafdle , Uomo , dice il 
Vadingo alt antio 13 io. num . 4., ejìremamente f azionar io , 
il quale „ durius cceteris in hac re egit , atque calum- 
,, mose , & dolosè Religionem traduxit . „ Durarono 
e turbolenze due anni , nel qual tempo , dice il mentrrvato 

a ? 5° ” diffidentibus inter fo Confodalibus , his prò 

35 ^^l-tvanria Regulas , illis prò honore Religioni 

** fiudio , & commotis animis in vicem pu- 
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,, rent, quod certè in.fandiflimo , & fiorente Infti- 
„ tuto milèrrimum erat videre . ,, Dopo quefto tefto 
dell’Annalifta ne adduce un altro del medefimo , pre- 
fò dal num. 7.' dell* anno ifteffo , che non ha che fare 
nè punto, nè poco, nè col riferito, nè col noftro 
propofito . Ed invero il Vadingo al num. 4. difcorre 
di Fra Ubertino , e di altri ; ed al num. 7. parla dei 
Zelanti di Tofcana , de’ quali , come de Narbonefi , 
è diverfa la caufa , ed io mi fon proteftato di non vo- 
ler far parola * Il noftro Autore aveva bifogno di que- 
lla confufione per lacerare tutti quelli , che fi attra- 
versino al luo cervello . Quindi palfa a dire , che Cle- 
mente V. colla lua Decretale , Exivi de Taradifi , de- . 
cife per la Comunità dell* Ordine , dichiarando con- 
tro gli Spirituali , che il vivere di quella era lecito , e 
fufficiente per T olfervanza della noftra Regola , ed 
efprimendo , che fino allora i Romani Pontefici „ re- 
,, rum concelfarum omnium oblatarunT, & donata- 
„ rum Fratribus , quas , & quarum ufum fadi (acro 
„ Ordini , vel ipfius Fratribus licet habere , proprie- 
„ tatem , & dominium in le , & Romanie Ecclefue 
„ receperunt , dimiffo ipfis Fratribus in eis tantum- 
„ modo itili fadi fimplicis . ,, Dopo quelle parole in 
aria come di trionfante ripiglia fubito : Ecco come fi 
fojfedsva dalle Comunità in que * tempi , non avevano pro~ 
p rietà , 0 dominio J opra le co/è offerte , mentre quefto era 
tutto nella Cbiefa Romana ; ma avevano filo t ufi del fatto 
fimplice . Quanto era meglio per lui il non toccare 
quefto punto , che rovina dai fondamenti tutto il fuo 
fiftema , chiaramente dimoftrando , che F ufo antico 
delle Rendite nell’ Ordine IVJinoritico altro' non è, 
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che una chimera , conforme , oltre il già detto , le- 
gni teremo a far vedere dopo un breve dame del fatto 
di Fra Ubertino. 

„ Scifsa jam Religione in duas partes , firivc il 
Vadingo all anno 1 3 io. num.i . , illam , quae Fratrum 
Spiritualium , atque alteram , quse de Communi- 
tate appellabatur > haec , quae numerofior > & po- 
tentior erat , illam viribus , & auéloritate carentem 
quotidianis moleftiis conterere non ceffabat , ut vel 
omnino deleret , vel ad unitatem corporis revoca- 
„ ret . « Il P. Maeftro , che tratta da inquieti * e da 
perturbatori i Spirituali , rifletta dipaffaggio sù que- 
. ile parole , e vedrà fe dica il vero . „ At illa propo- 
„ Irti tenax , mala quaccumque potius tolerare , quam 
,, ad gremium Religionis redire decrevit , eam pr« 3 - 
„ texens caufam, non licere illis aggregati, quibus non 
,, eft cordi Regulas obfervantia , & multipliciter pec- 
„ cant in lanèlam Paupertatem . „ Tuttociò feri ve il 
Vadingo parlando in genere di molti Spirituali , ma 
noi tratteremo del folo Fra Ubertino , e de* fuoi le- 
ggaci . Si accelero in maniera i due partiti , uno con- 
tro 1 altro > particolarmente nella Provenza , che Rai- 
mondo da Villano va , come lègue a dire 1* Annalifta, 
Medico di Carlo IL Re di Sicilia , indulfe P ideilo Re 
a Icriverne a Clemente V. , perchè vi dalle 1 oppor- 
ti 110 rimedio ; ed ecco fubito , che il ricorlò non fu 

^ Papa , ricevuta la lettera, chia- 
mi ed alt *^j^° F? Ubertino , l’ Elgenerale Gaufré- 
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commettevano contro la Regola , e contro la Dichia- 
razione di Niccolò III. Prefero quelli l’ incarico , e per 
ubbidire al Papa , fi difponevano a riferir le colè fe- 
condo la verità nel tempo fteffo , che la Comunità 
fi preparava alle difefe . Durò la contefa due anni , fa- 
cendo da Attori per la parte degli Spirituali il lodato 
Fra Ubertino , e per quella della Comunità Fra Alef- 
fandro d’ Aleifandria , che fu poi Generale . Si ufcì 
fubito fuor di queftione , perchè fi cominciò dal taccia- 
re per Autore di quelli dilturbi Fra Pier Giovanni 
Olivi , il quale era già morto con fama di fantità , 
cantando di lui la (olita canzone , cioè , eh* era un 
Eretico . Si andò tanf oltre in quell’ incidenza , che 
furono deputati alcuni Cardinali per efàminare la dot- 
trina dell’ accufato , e poco mancò , che non foffero 
condannati tutti i fiioi libri . Fra Ubertino prefe a di- 
fendere 1* Opere , e f Autore : Mane aflumpfit fibi curarti 
Uberrinut Cafalenfìt , dottrinarti , & Auttorcm defendendi , co- 
me fcrive il Vadingo al num. 2 . dell’ anno citato ; ma 
effendo di temperamento caldo, e non Uomo stremamen- 
te fazionato , come il P. Maeftro tèmpre fedele fa dire 
ali’ Annalilta , benché quello non l’ abbia mai tèrit- 
to , fi accetè piu del dovere . Quello Fra Pier Gio- 
vanni è quel Sant’ Uomo „ quem , dice il C/areno nella 
„ JUa lettera , in vita fua tamquam malè de fide tèn- 
„ tientem laceraverunt , & iplùrn diligentes oppreftè- 
„ runt in vita , & nunc poft mortem , quantumeum- 
„ que Deus ipfum miraculis multis clarificet , pertè- 
„ cuntur ipfum , & omnes ipfius moribus , & do- 
„ èlrinse adhaerentes , & faventes , tamquam Scifma- 
3 , ticos , & H<ereticos , & Apoftata,s in moribus , & 
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„ fide , mactare credunt , & perdere ; „ di che per- 
iuafo Fra Ubertino , s’ impegnò ^er lui con tutto il 
calore . Entrò maggiormente nell impegno , quando 
ancor* egli s intefe trattare ingiuftamente da Etetico y 
infetto de* medefimi errori imputati all* Olivi , e que- 
llo , e nient’ altro f innafprì in maniera , che fi lafciò 
trai]>ortare a qualch eccedo . Ci adìcura di ciò il Vadin- 
go , il quale all* anno fuddetto num. 4- non dice > che 
Fra Ubertino durila coeteris in bac re egit , atque calum- 
niosè , & dolose Religionem traduxit a come arbitraria- 
mente gli lì fa dire , ma Icrive di lui quefle precife pa- 
role : At Ubertinus de Cafali durius coeteris in bac re egit : 
Animo commotus ob indignò fibi objefta cri mina . Le ponderi 
bene il P. Maeflro , giacché , per foftituirne dell altre 
di Tua invenzione , le ha lafciate fuori , e vedrà quanto 
fia diverfo quello , che il Vadingo fcrive > e ciò , che 
gli fi vorrebbe far dire . 

. In quefti due anni di litigio , e di difpute , ac- 
caddero certamente molti di quegli* inconvenienti , 
che il noftro Autore ci fa fàpere coll Annalifta , per- 
chè non potuit adeo religiosè , & pacificò tranfigi negotium • 

Ma che pretende inferir da quefto ? Forfè che gli 
Spirituali fodero la cagione di quefti difòrdini , come 
fi è prefifk) per ifcopo ? Egli argomenta fèmpre co 
fuoi principi falfi , e vede ancora qui gli oggetti alte- 
rati . Se fi leva il velo , e riflette con mente lèrena 
alle parole dei Vadingo , capirà , che fi mancò da 
amendue le parti de* litiganti > non trattando nè 1* una > 
nè T altra le cofe con quella moderazione > e carità > 
che era neceflaria . Nè occorreva fòggiungere in com- 
prova f altra teftimonianza dell’ Annalifta > prefa dal 
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num. 7- dell’ anno ifteflò , ove dice , che alcuni fi fe- 
pararono dal corpo della Religione , e temerariamen- 
te fi elelfero i Superiori con ilcandalo di tutti , non 
occorreva > dico , perchè quivi, fé egli avefTe letto < 
per veder bene , fi parla de’ falli Spirituali Tolcani , e 
Narbonefi , ai quali lèmpre ricorre per caricare de’ 
loro delitti gli altri , che con effi non hanno che fa- 
re . Gli difpiace di vedere i Zelanti della purità della 
Regola , i quali fi oppongono , non alle Rendite fta- 
bilite nell’ Ordine con privilegi , e difpenfè , come ei 
lì fogna , ma a diverfi abufì , che contro la medefi- 
ma fi andavano introducendo dalla corruttela ; e gli 
difpiace , perchè volendo far credere tutta la Religio- 
ne già pollìdente , tutti i Frati Minori dilpenlàti dal 
rigore della Povertà , quelli Spirituali , facendo vede- 
re il contrario , gli rovinano tutta la Machina . Li 
confiderà perciò come diruttori del Tuo dilegno , e 
confondendo i buoni co’ cattivi , fi accende contro di 
tutti , e li tratta indifferentemente nella maniera pili 
afpra . Mi creda pure , che di quelli , conforme no 
detto altre volte, vi fono fiati de’ veri, e de’falfi, 
e che de’ primi non fono mancati mai nella Religione 
di San Francelco , i quali zelando con vero Ipirito Se- 
rafico la purità dell’ Iftituto contro le rilafsatezze na- 
Icenti , mantennero la fuccdlìone de’ veri Frati Mi- 
nori , e per conlèguenza firn degni di lode , come gli 
altri Gaparbj meritano biafirho . Così fa il Vadingo 
citato da lui per abulàrlène , e così fanno tutti quelli , 
che amano la verità , cioè , lodano i veri Spirituali 
come Figli di San Francelco , e vituperano i falfi co- 
me ambiziofi , e fuperbi . E’ vero che ancora i buo- 
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ni , dovendo alle volte refidere con coraggio , e farli 
muro per la Gala di Dio , ricorfèro necdìitati a qual- 
che rimedio violento , per cui ne nacque dipoi alcun 
difìapore , e didurbo , ma quello avvenne per parte 
del vizio , che s’ agita , e fulcita confulìoni , perchè 
fdegna d’ eflfer corretto , e trattenuto nelle Tue vie . 
Ma da ciò invece di venirne danno alla virtù , ed alla 
fama de’ buoni Zelanti , loro piuttodo fi accrefce me- 
rito , e gloria . Così appunto è dato rifpoito a chi 
nella caulà del nodro B. Giovanni da Parma , obiet- 
tava i rumori folcitati nell’ Ordine dai Frati tallì , cioè, 
che non. potendo quelli lòfFrire il fuo zelo per l’ Olfer- 
vanza Regolare , lo diffamarono eziandio con accu- 
larlo d’Erelìa . Hic itaque zclus , ecco la rilpoda am- 
mefsa nella Congregazione de’ Riti , odium , & invidiam 
Fratrum excitare potuit , non fatti* Servi Dei turpem notam 
inurere . Prima di prendertela contro i Zelanti , dove- 
va dilcernere lo Ipirito di tutti , ponderar bene ciò die 
di dii riferirono gli Autori , e così dando luogo alla 
giullizia , avrebbe difelò f Ordine , e rilpodo a Feb- 
bronio , come far doveva , giacché le n’era prelò f a£ 
Punto . Si è pollo a fcrivere col pregiudizio in capo , 
che P Ordine Francefcano , appena morto il Santo Idi- 
tutore , ammettelse il privilegio di polfedere , e perciò 
filk) in queda immaginazione , ha cercato , per darle 
corpo , d’ invedire , e di tagliare alla cieca tuttociò , 
che in contrario gli lì è parato davanti . Il pregiudi- 
zio 3 con cui fi è podo a fcrivere da principio , è data la 
cagione fatale di tutto il dilòrdine . Si Ipregiudichi , e 
tenga per certo , che gli Spirituali non urtavano il 
Edema llabil.it® con dilpenle legittime , e con leggi 

lo- 
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{ode > perchè quelle fono fantafie 3 ma defedavano 
quelle rilalfatezze , che s* introducevano contro la co- 
mun profeflionc* conforme fi rileverà ancora meglio 
dal fatto iftefiò , che abbiamo per le mani . Intanto è 
fuor di dubbio , che nè Fra Ubertino , nè altro Ze- 
lante , come fi è ridetto , accusò a Clemente V. la 
Comunità dell’ Ordine ; che fe entrarono nella caufa , 
lo fecero per ubbidire ; e che fe in progrefiò fi rilcalda* 
rono , ne furono cagione le {olite calunnie derefia , e 
di dottrina erronea , colle quali fi pretendeva di fup^ 
peditarli, ed alle quali non sò colà avrebbe fatto f idei- 
lo P. Maeftro . 

Comunque andaffe f affare, non dubito diffe- 
rire col Vadingo , che fi mancò nel modo da^una par- 
te , e dall’ altra . La controverfia delle tral^reffioni 
lalciate impunite , eh’ era Y unica , e principale , che 
trattar fi doveva , degenerò in acculò , e proceffi con- 
tro Fra Ubertino , ed altri del Ilio lèntimento > ai quali 
fi facevano molte minacce . ,, Fratres de Communi- 
„ tate , ferivo P Annalijìa alP anno farri ferito num . 2# 
« multa mala comminabantur Fratribus , multaque 
„ obiiciebant crimina 3 propter quae in illos animad- 
3, vertendum pnedicebant pnefertim in Fratrcm U- 
,3 bertinum de Cafali , quem gravius de multis accu- 
33 fàbant . „ Fra Ubertino poi accendendoli lèmpre 
piu per quelle diffamazioni , e minacce , nacque tra 
i due partiti la gara 3 la quale non è mai buona nelle 
difpute 3 e fi andò così innanzi per due anni con li- 
belli , e rilpofle 3 che cagionarono quello fcandalo de- 
fcritto dal Vadingo . Il fatto fi è , che contro la Co- 
munità furono prefentate al Papa venticinque trag-reC 
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(ioni de Ila Regola , e dieci della Dichiarazione di Nic- 
colò III . , e tra quelle ve n’ erano alcune di colè mi- 
nutiffime . Confeffa l’ ifteflò P. Maeftro > che i punti 
piu rimare abili , [opra i quali riclamavano , fi riducevano a 
voler un Abito più /fretto : non potevano tollerare , chefirite- 
r.tfsc Grano ne' Granaj , e nelle Cantine Vino per qualfivoglia 
tiecejjità : Ver co/e di tanto poco momento mettevano fof sopra 
tutto r Ordine . La Comunità a quelle accufe rii poi è , 
che nella Religione lì olTervava la lòftanza della Re- 
gola , e della Dichiarazione Pontificia , e che fé qual- 
che particolare trafigrediva funaio l’ altra , era puni- 
to a tenor delle leggi ; ed il Papa , intelè amendue le 
parti , decife a favore della Comunità , dichiarando , 
che il fuo modo di vivere era lecito , e {ufficiente per 
l’ olfervanza della noftra Regola , ed obbligò i Zelanti 
a contentarfi , e fòttometterfi ai Superiori . Il Padre 
Maellro canta qui la vittoria , immaginandoli lem- 
pre , che Fra Ubertino co’ Puoi gridaffero contro i 
fondi j e beni {labili , poffeduti legittimamente dall’ 
Ordine , e che Clemente V. , dichiarando lecito il vi- 
ver di quello , approvale , e confermale le Vigne , 
le Cafe a ed altre Rendite . Ma s inganna a partito , 
e canta il trionfo {òpra le fue proprie rovine . 

Primieramente , fé i Zelanti fecero calò di pic- 
coliffime trafgrelEoni , e nell’ acculò non nominarono 
mai nè pofseffioni , nè altri fondi fruttiferi , è fuor di 
ogni dubbio , che quelle colè nell’Ordine non vi era- 
no , perchè altrimente farebbero Hate le prime ad e fi- 
fere acculate , come apertamente contrarie alla Re- 
gola , e Vita de Frati Minori . Ed invero , fe fi face- 
vano lcrupolo di cercare nelle raccolte rifpettive Gra- 
no » 
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nò , e Vino da conlèrvarfi per i bilogni dell’anno , 
ognun vede che piu ragionevolmente avrebbero ri- 
clamato contro le Vigne , ed i Campi , (è vi fofsero 
Itati , perchè da quelli » come da fondi certi , i detti 
proventi fi raccolgono , elfendo troppo naturale , che 
chi ha in orrore il meno , abbia ancora il più . Sareb- 
be fiato un farli deridere , inoltrare tanta ripugnan- 
za per un pò di Grano , e per un poco di Vino trova- 
to per carità , e conlèrvato per le occorrenze , e poi 
non fare alcun calo di aver terreni , beni , e fondi 
certi da empir Cantine > e Granaj a filo piacere . La 
colà è troppo chiara , e non fi vede le non da chi 
fugge la luce . Non per altra ragione quelle provifio- 
ni dagli Spirituali fi confideravano contrarie alla Re- 
gola di San Francelco , le non perchè avevano un* 
ombra di fondo certo , a cui > lènza ricorrere alla 
mendicazione quotidiana , poter dar di mano nel bi- 
lògno . Or le riputavano un’atto di proprietà , con- 
trario alla propria Profelfione , il confervare le cerche, 
e le limofme pel tempo futuro , molto più avrebbero 
fatto conto delle Polièlfioni , le vi fodero fiate ; e per 
conlèguenza , le di quelle non fecero mai menzione 
in due anni di ftrepito » e di litigio , per certo nell* 
Ordine non vi erano . In lècondo luogo la Comuni- 
tà rilpolè j che la Regola > e la Dichiarazione di Nic- 
colò III. fi ollèrvavano lòftanzialmente , la qual colà 
non avrebbe potuto dire , fe vi fodero fiate le Calè , 
e le Rendite , che diametralmente fi oppongono allo 
fpirito , ed alla lofianza sì della Regola a che della 
Dichiarazione . Per ultimo , Clemente V. definì a che 
il modo di vivere della Comunità dell’ Ordine era 

leci- 
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lecito , e (ufficiente per la pura offervanza dell’ Ifli- 
tuto , e che il dominio delle colè offerte , e donate 
ai Frati , quas , & quarum ufum fatti fiero Ordini , vcl 
ipfius Tratribus licet haberc , reila va preflo il Sommo 
Pontefice , e la Chiefà Romana . Poflo ciò , doman- 
do : Se i Frati Minori , fecondo l’idea del P. Maeflro, 
erano già difpenfàti dall’ Altiffima Povertà , e poffe- 
devano in comune , perchè Clemente V. fi rifervb 
la proprietà di quelle cofe , delle quali era lecito all’ - 
Ordine , e ai Frati d’ avere 1 ’ ufo di fatto ? Subito che 
in vigore del privilegio la Religione poteva ricevere , 
e ritenere Cafe , Vigne , Oliveti , Poderi , ed ogni Tor- 
ta di Rendite , era affetto fuperflua quella riflrettiva , 
cioè , che li rifervava il dominio di quelle cofe , delle 
quali l’Ordine aver poteva Tufo di fatto , perchè , abi- 
litato a polfedere di tutto , non vi era piu colà alcu- 
na , della quale un tal’ ufò dir fi potette illecito . E 
lenza andar piu per le lunghe , Clemente V. nella 
lìia celebre Decretale , Exivi de Paradifo , pubblicata 
nel Concilio di Vienna , nella quale a già finita la li- 
te , fi rifervò il detto dominio , e (piegò molti dubbj 
(òpra la Regola , definì varie cofe , che diflruggono 
affetto tuttociò , che il P. Maeflro penfa , e lènza 
prova francamente afferifee . Il Vadingo ali’ an. 1 3 1 2. 
num. 3. fòmmariamente così riporta quelle definizio- 
ni . „ Docet ex Regula evacuandam elfe follicitudi- 
„ nera rerum temporalium , quas Novitii in Siculo 
3 , pofsederunt : Agit de pluralitate Tunicarum refe- 
„ canda, de vilitate Veftium fervanda, de Calcea- 
„ mentis fine neceffitate non portandis : Definit quse- 
» fi us pecuniarios non efse licito* , reprobat recurfus 

« ad 


Digitized by Google 


Appendice* 415 

ad amicos fpirituales in materia pecunia circa cafus 
„ exprelfos in Regula 3 aut Declaratione Nicolai III. : 
„ Non licere docet cipjpos , leu truncos exponi in 
a , Ecclefia pecuniis immittendis , neque de iis dilpo- 
„ ni aut computum exigere : Deccrnit Minores m- 
„ capaces efse hareditatis : Non licere eis vivere ex 
„ annuis redditibus : Neque affiftere luis Advocatis , 
„ aut Procuratoribus in Curiis , Executores aeere te- ' 

ftamenti , Hortos exceffivos , aut Vineas nabere : 
3, Interdici t eis Cellaria , & Granaria , ubi ex mendi- 
3, catione frequenti poffint nutriri , necnon curiofas , 
3, aut magnihcas Ecclefias 3 Paramenta pretiola > & 
„ oblata magni valoris : Diifolvit principale dubium, 
33 de quo maxime controvertebatur ; dicit enim Fra- 
,3 tres ex profellìone fuse Reguke Ipecialiter obligari 
33 ad afélos , leu pauperes ulus 3 qui in Regula con- 
33 tinentur fecundum modos in ea pnelcriptos . 3, Ri- 
fletta chi ha mente a quelle determinazioni 3 e poi de- 
cida , le la Religione di San Francefco a tempo di 
Clemente V. avelie le Rendite , e le polTelfioni 3 con- 
ceffele da* Papi poco dopo la morte del Serafico Padre ; e le 
gli Spirituali zelando la Povertà Altiflìma , fe la pren- 
deffero da capriccio!! contro un fiftema lecito , Inabi- 
lito con privilegi , e dilpenle Papali . Altro che chi 
non intende piu lo Ipirito delle leggi Serafiche , può 
dire , che Clemente V. in quella Decretale non di- 
chiari proibite ai Frati Minori le Rendite 3 e può con 
franchezza aflerire 3 che quelle allora vi follerò nell* 
Ordine di S. Francefco . Si sà , che il Papa comandò 
1 * offervanza della Regola nella fua purità , giulla il 
tenore della lua Decretale 3 che da tutti gli Elpofitori 
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della ftefsa Regola , dai Canonifti , dai Moralifli , e 
da altri cosi è fiata tempre intefà , e così parimente 
è fiata tempre capita da tutta la Religione , la quale , 
da che fu pubblicata fino al dì pretente , te n’ è fer- 
vita per intendere la mente del S. Fondatore , e per 
camminare con ficurezza nell’adempimento delle pro- 
prie obbligazioni . 

Nè giova il preteflo di nuova invenzione , cioè , 
che allora fi pofledeva a nome della Chiefà Romana, 
ritenendo quella il dominio delle pofTeffioni , e che in 
tal guifà la Regola fi ofTervava da’ Frati nella Tua pu- 
rità . Non giova , dico , perchè , te ciò folte vero , 
Clemente V. fi farebbe fpiegato in un punto di tanta 
importanza , come era troppo neceffario , per effere 
la proibizione di tali cote chiaramente efpreflà nella 
Regola . Ma egli non telo tacque una Claiifula di 
tanta neceflìtà, ma definì di piu, effer proibito ai 
Frati Minori il far Cantine di Vino , e Granaj di Fru- 
mento per tutto Tanno , dove le limofine quotidiane 
fono tanto abbondanti , che badino per il manteni- 
mento de’ Religiofi . Definì ancora , che aver non 
poffono nè meno gli Orti , e le Vigne entro il re- 
cano de’ Conventi , quando fieno troppo grandi ; e 
dichiarò per effi illecite molf altre cote , le quali con- 
ciliar non fi polfono col poffedere a nome della Santa 
Sede , perchè quello temperamento avrebbe aggiu- 
nto tutto , e refa lecita ogni colà per grande , e pre- 
ziosa che fi fofse . Oltre di che abbiamo ridetto , che 
> 1 Francefcani avelfero avute le Rendite , ed il Papa 

fi folle ritenuta ancora la proprietà di quelle , làrebbe 
dato fuperfluo il dire , che reità nella Chiefa Roma- 
na 
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na il dominio delle colè donate ai Frati , delle quali 
è lecito ad eflì , o all’ Ordine loro di avere l’ ufo di 
fatto , perchè in tal calò farebbe flato lecito l’ ufo di 
ogni colà , nè vi era più bifogno di riflrettive . La 
Sede Apoflolica , per tacere delle Chiefè , e de’ Con- 
venti , ha Tempre avuta la proprietà delle fòle cofe 
mobili , date ai Frati Minori per limofìna , non ripu- 
gnanti però alla loro proferitone ; di quelle intende 
Clemente V- con quelle parole , rerum concejjarum «#- 
ftium &c. ; per il ricevimento , ed applicazione di que- 
lle foltanto fono flati concedi i Sindaci Apoftolici ; 
ed a quell’ unico fine furono accettati dall’ Ordine nel 
fuo principio , e fi ritengono ancora prefèntemente . 
Quello , torno a dire , è il fenfo piano , e naturale 
della Decretale , Exivi , Tempre intefò così dai Papi , 
e da tutto il Mondo > e refò innegabile dalla prattica 
di tant’ anni , perchè appunto i Frati Minori tnfieme 
con quella di Niccolò III. fubito le la prefiflèro per 
norma , e con amendue fi fono fèmpre regolati , c 
fi regolano tuttavia ; e fè una parte di elfi molt’ anni 
dopo non le avelie abbandonate con ammettere i pri- 
vilegi , l’ Ordine Minoritico ancora fària tutto Mendi- 
cante , e tal quale fi mantenne fino al Pontificato di 
Martino V. L’ intenda una volta il P. Maeflro , che i 
Zelanti non T avevano colle Rendite concedè dai Papi, 
ma colle trafgreffioni indicate da Clemente V. , alle 
quali rimediò colla Tua Decretale , dichiarando in ella 
quali colè fofsero lecite , e quali nò ai Minori , e così 
chiudendo la via al laflifmo de’ tiepidi , ed al rigonf- 
ino degli aufteri . Era laffifmo il porre ceppi , e caf- 
fè t te in Chiefa pe raccogliere denari ; ed era un rigo- 
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riimo il pretendere, che foffero contro la Regolate- 
provifioni di Grano > e di Vino , fatte per tutto Tan- 
no dove le limofine fono foarfè ; e però il Papa con- 
tro i rigidi dichiarò lecito quell’ ultimo , e contro i 
laflì illecito il primo . Da ciò apparifce , che in alcu- 
ni punti avevano ragione gli Spirituali > ed in altri la 
Comunità , e che Clemente V. ftelè la lùa Dichiara- 
zione col folo riguardo alla legge , che fi profetava 
da tutti , e dichiarando le cole fecondo lo fpirito di 
eflà , afficurò le colcienze di tutti i Frati Minori , che 
li obbligavano ad offervarla fenza rigori arbitrar] > e 
lenza rilalTatezze , e fior te interpretazioni . Apparilce 
ancora da ciò , che tutti trionfarono in tal circortan- 
za , ma non ebbero alcuna parte nel trionfo i Pollìden- 
ti , che ancora non efiftevano . 

Il noftro Autore però non fi quieta , grida che 
le Rendite fono antichiffime nell’ Ordine > le non fofi 
le per un certo riguardo , ftaria per dire , che vi en- 
trarono ancora qualch’ anno prima che morilfe il San- 
to Padre , e che però gli Spirituali non avevano ra- 
gione di riclamare contro una co fa tanto antica , legit- 
timamente introdotta , e pacificamente ritenuta . Per 
alììcurarci di quella fua premura , che è tutta la fo- 
ftanza della rilpofta a Febbronio nel Capitolo duode- 
cimo della feconda parte , quando trova nelle Storie 
qualche pezzo di poifeffione , torto vi fi attacca , e lo 
produce in comprova . Cola veramente curiofa ! Gli 
Olfervanti per provare la loro antichità , ed origine 
prendono di mira San Francefco , e con la fua Re- 
gola in mano fcorrono la Storia Serafica dai giorni 
loro fino al tempo , in cui quella fu data dal Santo > 

e tro- 
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e trovando che Tempre vi fono flati di quelli che lèn- 
za interruzione 1* hanno profetata nella Tua purità , 
conchiudono eh’ eflì cominciarono , e dilcendonoda 
S. Francefco . Il P.Maeftro prende di mira le Calè , e 
le Vigne per cominciar da quelle la Tua Epoca > ne và 
in cerca fmaniolò , e fe ne trova qualcuna , maffimc 
ne’ primi tempi della Religione 3 vi fi férma * ne fa 
gran conto > e la mette in villa , lènza nè men badare 
alle volte > le flabilifea , o guaiti il proprio dilègno * 
Avendo letto nei Vadingo aliami. 1302 . num. 3 - che 
il Generale Fra Giovanni Minio con una lettera enci- 
clica , mandata a tutti i Conventi , inculcò la J anta Po - 
vertà con tanca efficacia , che „ parum abfuit , quin era- 
„ dicarentur ab Ordine poffeflìones , & proventus « 
elulta , ed efelama : ecco le Rendite , ecco i beni Ila- 
bili : ecco la Religione poffidente , privilegiata , e Con- 
ventuale : ecco i Zelanti , e Spirituali torbidi , ricalci- 
tranti alla poteftà della Gliela , che aveva già difpen- 
làto 1* Ordine dal rigore della Povertà , accordandogli 
di polfedere . Ma non è quella la prima volta , eli 
egli impugna k fpada contro fe fleflo , e fa dire al 
Vadingo quel che gli pare ; quafichè i groili tomi di 
quello folìèro i monumenti de’ Tuoi Archivj , che non 
polfono vederfi da alcuno . E* vero 3 che il tefto da 
lui addotto fi legge nell’ Annalifla , ma il fervirfi del- 
le parole d’ un’ Autore , lènza confiderare nè il col- 
tello 3 nè lo feopo di elfo , è un’ abularli della fua 
autorità * un’ imporre al Mondo * ed un renderli ridi- 
colo , per non dir di peggio , prefso chi legge , ed in- 
tende . Lo feopo del Vadingo , come rilevali dal con- 
teflo > fi è , di rapprefentar lo zelo del General Minio 
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per F Oflervanza Regolare , da lui moflrato in toglier 
via gli abufi , che lèrpeggiavano in alcuni luoghi con- 
tro la Povertà . Joanncs de Muro , fcrive egli al num.i. 
JAinifter Generali s quibufdam abufibus contra paupertatem in 
Ordine ferpentibus obviare , & qui jam introdurli erant de 
medio tollere volens , indixit Conventutn generalem Janun , 
da dove {pedi a tal fine la fua enciclica per tutto T Or- 
dine * Dal numero primo palfa al fecondo , e profè- 
guendo 1 ? iftefso argomento , apporta l 5 iftefla lettera 
circolare * in cui chiaramente fi efprime , che gli abufi 
allora nafeenti contro la Povertà * erano le Rendite * 
le quali ordina per obbedienza che fi lafcino . Dal nu- 
mero fecondo poi paffando al terzo , conchiude il fuo 
difeorfo dicendo , che quello comando del Generale 
giovò tanto , che da molti Conventi di quelli , ne’ 
quali le Rendite erano fiate introdotte , furono ab- 
bandonate , e poco vi mancò , che non fi ffadicaffe- 
ro affatto da tutto f Ordine , perchè non tutti quei 
Conventi ubbidirono al precetto . Quello è quel che 
dice il Vadingo nel luogo citato dall 5 Autore * il quale 
per poco che avverta , intenderà , fe giovi , o pregiu- 
dichi al fuo intento ; poiché fe il Generale chiama ivi 
le Rendite abufi infòrgenti , contrari all 5 anima 5 ed 
alla profeffione de 5 Frati Minori ; comanda per fan- 
ta Obbedienza che fi lafcino ; e fi protetta di non po- 
tere lafciar correre abfque Religionis fericulo , & falutis 
propri fi detrimento , vede ancora un cieco , che quelle 
Rendite erano recenti , ed illecite , e che però non 
vennero nell 5 Ordine poco dopo la morte del Serafico Padre 9 
concefife di moto proprio dai Papi , e refe lecite dalle 
dilpenfe , e privilegi di quelli , come fi afferifee con 
fomma intrepidezza . Se 
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Se vuol pervadertene ancora meglio , ecco par- 
te della lettera del General Gonfalvo , Succeflòre im- 
mediato del Minio , {pedita da Pila al Provinciale di 
Toteana per obbligare alcuni Conventi a lateiar le 
Rendite , che tuttavia ritenevano , non ottante T or- 
dine del fuo Antecedòre * e riportata dal Vadingo 
all* anno 1310. num. 88 . „ Licet contra monftruolam 
9) reddituum abufionem , quam ad fundamentalem 
„ noftri ftatus fubverfionem Fili! Speculi hujus in Or- 
dinem noftrum ; proh dolor ! a nonnullis introdu- 
„ xerunt diebus , remedium , diftridlis , & gravibus 
& vallatum tententiis 3 venerabilis Anteceflor meus 
,, cum Capitalo generali providerit ; quia tamen plu- 
„ res Provincia , quod ablque verecundia ipfarum di- 
ci non poteft , illud lalutare remedium contem- 
„ pfllTe hucufque a vel laltem neglexifTe inveniuntur , 
„ redditus* & alias provilìones a leu penliones, do- 
mos quoque cenili ales , vel lèparatas a locis Fra- 
yy trum a & interdum etiam pouelfiones Agrorum , 
33 Vinearum 3 & rerum aliarum a donationes infuper 
33 inter vivos , & fuccellìones bereditarias liilcipiendo* 
33 vel retinendo a leu vendicando illicitè , quamvis 
fub fallaci colore- liciti , quandoque nituntur hoc 
33 agere : Conniventibus oculis tranlìre non va!eo a 
33 quin ratione incumbentis mihi officii cum effectu 
„ laborem , ne generalium Capitulorum edita fuper 
33 his Statuta cum continuo ammarum periculo ulte- 
33 rius contemnantur . Tenore igitur pracfèfttium tuse 
33 dilezioni in virtute Spiritus Sanili diftridlè pneci- 
33 pio per obedientiam làlutarem , quatenus Deum , 
73 & Regulas puritatem , quam vovimus 3 ac Declara- 
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tionis verbum .... habendo prae oculis .... omnes 
„ redditus annuos , vel perpetuos , fèu provifiones , 
„ eleemofinas , ac penfiones certa obligatione folven- 
das annuatim , aut in perpetuimi , Conventibus , 
vel Perfonis , necnon & poffeffiones quafcumque 
„ cum donationibus inter vivos , & fucceffionibus has- 
3, reditariis 3 ac domibus foparatis a Fratrum habita- 
3, tione 3 fi quac funt per totàm Provinciam tuam , 
3, facias fine dilatione morofa plenariè alienari a Fra- 
33 tribus &c. 33 Intenda bene , che ci vuol poco , il 
iè-nfb di quefla lettera 3 e lo concilj , fè gli dà i animo , 
col fuo fitìema , e con ciò , che vuol far dire al Va- 
dingo . Io non dubito di affermare , che quello folo 
documento della noflra Storia fia piu che baftevole a 
{mentire tutte le fue ciance . Anzi dal tenore di que- 
lla medefima lettera deve capire 3 che i monumenti 
chiariili mi de’ fuoi Archivj lòno delle donazioni 3 ed 
acquilìi fatti prima di tal tempo tllicitè , fub fallaci co- 
lor c liciti 3 e perciò di cole proibite dal General Gon- 
(alvo lòtto pena di {comunica 5 e prima di lui dagli 
Statuti de Capitoli generali dell’ Ordine , come egli 
fi lpiega . 

Si trovano , è vero , negli Archivj , non folo 
de’ Conventuali , ma ancora degli Ollèrvanti , diverte 
Carte di donazioni 3 di cefiìoni di fondi 3 di legati , e 
di limofine annue , o perpetue , alfegnate dai divoti 
ai Minori de’ primi tempi 3 ma fono tutti monumen- 
ti di cote contrarie alla Regola s ed alla profeflìone di 
efsa 3 dichiarati nulli , e di niun valore dai Miniflri , e 
Capitoli generali . Bilògna dimoftrar prima con do- 
cumenti iòdi 3 che la Regola foffe difpenfata poco 
i * : dopo 
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dopo la fondazione dell’ Ordine , e con quelle dilpcrt- 
le incontraftabili dar vigore alle Carte degli Archivj , 
perchè il ricorrere a quelli lenza una tal prova , i mo- 
numenti decantati fono tante tellimonianze di tral- 
greffioni manifelle * e di colè riprovate , deteftate * 
annullate , e fatte alienare lotto gravillime pene . Egli 
dira , che quefte dilpenle vi erano ; ma io gli rifpon- 
do francamente di nò , e quando non avelli altro # 
mi ballerebbe quella fola lettera , la quale dal fuo 
principio lino al fine dimollra ad evidenza $ che non 
vi erano . Quella ci fa vedere altresì , che quanto era 
flato fatto > e fi faceva contro la Povertà , erano tutte 
colè latte illi citò , fub fallaci colore liciti : Tutti abufi 
moftruofi , i quali ad fundam:n:alcm nojìri flatus fubver- 
flonem Filii Siculi bujus , cioè , i Frati rilaifati , aveva- 
no introdotti a nonnullis diebus , e non dal principio 
della Religione : Tutte rilalfatezze , che in alcune Pro- 
vincie lòftener fi volevano vergognolamente contro 
i comandi elpreffi de’ Capitoli , e Superiori generali : 
Tutte tralgrelfioni de’ proprj doveri , ed inollèrvanze 
della noftra Regola , alle quali lo zelante P. Gonlàl- 
vo non puotè aiiuder gli occhj cum continuo animarum 
fericulo • 

Se non è convinto da tutto quello , fi ricordi il 
P. Maeftro della celebre controverfia , che intorno 
alla Povertà di Crifto , e degli Apoftoli , fi folcito 
nel Pontificato di Giovanni XXII. , Succellòre imme- 
diato di Clemente V. , mentre era Generale il Padre 
Fra Michele da Celena , il fecondo fìicceduto a Gon- 
falvo . Egli sà , che fi diceva da alcuni , elfer propo- 
fizione eretica lafferire , che Crifto , ed i fuoi Apoftoli 
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non avellerò niente di proprio , e viveflero di pura 
mendicità . Sà ancora , che il Generale , ed i primi 
Frati Minori di quel tempo fi Icoflero a queftapro- 
polizione , e s’ impegnarono eziandio con eccello in 
fioftenere il contrario . Ora mi dica , perchè tant’ im- 
pegno in difendere , che Crifio , e gh Apoftoli fofle- 
ro fiati mendichi ? Se effi già pollèdevano Vigne , 
Calè , e Fondi , niente loro importar doveva del lèn- 
timento di quelli , che Ipacciavano eflere erefia il dire 
che Grillo , e gli Apoftoli non polTedeflèro cola alcu- 
na . Dunque le fi ribaldarono nella con tela , e in 
difendere il contrario , intanto io fecero , perchè cre- 
devano col non poflèder niente , d’ eflere imitatori di 
Crifio , e degli Apofioli . Tornerà a dire , che non 
poflèdevano niente » perchè il dominio delle portela 
fioni era nella Ghielà Romana ? Quelle , tornerò a 
rilpondere , lòn tutte belle invenzioni dillrutte da mil- 
le fatti regiftrati nella noftra Storia , la quale non Iò- 
le non ci dà mai un’indizio di quello cauto prove- 
dimento , ma ci dimollra apertamente il contrario . 
Di più , le i Francelcani cominciarono fui bel princi- 
pio a pofledere lecitamente , ed in lèguito accettaro- 
no le Rendite a nome della Santa Sede , perchè tanfi 
.detrattori tacciavano la loro mendicità da temeraria , 
e gridavano , che il non volere aver niente di pro- 
prio nè meno in comune , era un tentare Dio , un’ 
elporfi a pericolo di morir di fame ? Così diceva Gu- 
glielmo di Santamore , e così per una man d’ anni 
ièguitarono a dire i Tuoi Dilcepoli , ed altri . In qua- 
lunque modo l’ Ordine avelfe polfeduto , quelle de- 
trazioni farebbero fiate tutte ciarle fuor di propofito , 
.. .. . . per- 
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perchè quando ancora i Frati Minori aveffero poffe- 
duti i Fondi a nome della Sede Apoftolica , avrebbe- 
ro avuto Tempre un’ Affé certo per il proprio fòflen- 
tamento , e per confeguenza farebbe data una pazzia 
di chi 1 * avefle trattati da temerari , e tentatori di Dio 
per la mendicità , che profeffavano . Per ultimo , - Te 
e vero quanto fi vuol far credere , perchè molt’ an- 
ni dopo la morte del Santo Padre , come nota Y Au- 
tore della Glofà fòpra le Clementine , que’ Frati Mf* 
>nori , che volevano poffedere , facevano fare gli flru- 
• menti a nome delle loro Monache? Se potevano poffe- 
dere a nome proprio , a nome proprio ancora dove- 
< vano far iilendere le fcritture de’ nuovi acquifti ; e fe 
. pofledevano a nome dei Papa , dovevano farle lcri- 
vere a nome de’ Sindaci Apoflolici . Dunque non fi 
pofsedeva allora in modo alcuno , e perciò i Zelatiti* 
e buoni Religiofi avevano ragione di riclamare contro 
le tralgreffioni della Regola profeffata . 

Se vuole , gli concederò un’altra volta , che 
.. molti di elfi peccarono nei modo , e dettero in trafi- 
porti , apoftatando ancora dall’ Ordine ; ma non fu- 
rono di quella fatta nè i Ceieftini , nè FraUbertinò 
da Cafàle , di cui dice una bugia fcrivendo , che lon- 
tano dair afioltare F oracolo del Vaticano , apojlatò co' Juàt 
apertamente dalla Religione , fenza curarfi di altre licenze 
per far guerra alla medefima loro Madre . E’ vero chedcf- 
-po la decifione di Clemente V. ed il comando avu- 
to di tornare lòtto T obbedienza de’ Superiori , da cui 
era flato efentato con altri dall’ ifteflo Papa , exeld- 
mans gcnuflexu* , come riferilce il Vadingo all’ann. 131^. 
num, y. ail Pontifici x Retribue fervo Tuo , vivifica ‘tud fe- 
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cundum verbutn tuum , adjunxitque 3 ft propter ejus fra* 
reptum ad Curiam v:ni/se , in qua multa perpejjut timebat , ■ 
& fcisbat fe graviora pajjurum , fi in tnanus traderetur 
Pr tlaterum . E’ vero ancora , che domandò licenza di 
potere oifervar la Regola di San Francefco fuori della 
giurifdizione de Superiori dell’ Ordine , e che quella 
dal Papa gli fu negata ; ma è fallò , che apoftatafte 
lenza curarli d’ altra licenza , e mi maraviglio che 
chi lo Icrive ardilca di citare in conferma il Vadin- 
go , il quale non fi è lalciato mai ulcir tal cofa dalla 
penna . Anzi da lui lappiamo , che Fra Ubertino Ret- 
te nella Religione finché da Giovanni XXII. non eb- 
be il permeilo di palfare tra Benedettini , il quale , 
come Icrive appunto il Vadingo all’ann. 1 31 7. n. 1 s.» 
infieme colla licenza , & amplijfimum tkdit Diploma cum 
privilcgiis ncccjjariis . Sappiamo dall’ ideilo Annalilta 
all’ ann. 1321. num. iS. , che Fra Ubertino , conful- 
tato per lettera del Cardinal Napoleone Orfini full’ 
•accennata queftione della Povertà di Crifto , dal che 
lolpetta , cne con tutto il Diploma 5 c la licenza , 
ancora in quell’ anno vivefse tra noftri , Iciollè egre- 
giamente ogni difficoltà con quella celebre diftinzio- 
ne , ricevuta in oggi da tutti i Teologi , dicendo , 
che Crifto , e gli Apoftoli s come Principi , e Prelati 
del nuovo Teftamento , avevano avuto il dominio 
delle colè per diftribuirle a’ Poveri ; e come Perlòne 
private , per calcare ogni fafto , ed inlègnar coll’ e- 
fempio il difprezzo delle ricchezze , non avevano avu- 
to niente di proprio . 

Intendo pero Tempre meglio l’ arte del P. Mao- 
ftro di fcrivere confulamente degli Spirituali , per 
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appropriare ai moderati i mancamenti de’ capriccio!! , 
e con quella confufione far trionfare i Conventuali da 
lui creati . Siccome dopo la decifìone di Clemen- 
te V. alcuni indilcreti , ed impazienti della Tolcana , 
e di altre parti apoftatarono , conforme fi è ridetto , 
così egli attribuì (ce le colpe di quelli a tutti gli altri , 
Elsendomi proteftato di non voler far parola di co- 
fioro , non per quello meritano tutti gli altri il mede : 
lìmo lìlenzio , perchè non furono nè dell’ umore , nè 
de’ lèntimenti de’ Narbonefi . La maggior parte fi 
molTe a zelare la purità dell’ Iflituto a viltà delle rilafi 
Jatezze, per tellimonio del Vadingo all’anno 1307. 
num. 4. , dove Icrive : ,, Peccabatur multipliciter in 
j, lantani paupertatem , quae tamen ubique aliquos 
habebat Zelatores : Atque hi duna cceteros non po- 
3 » terant in fuam lententiam evocare ,recedebant cum 
n paucis anfiiorem vitam profelfuri ; hinc multae dil- 
3 ì ièntiones , varias opiniones , & quasltiones periculo- 
3t fie oriebantur multis in locis . . . . atque inde eve- 
3 ì nit , ut mox univerla lòdalitas in duas lcinderetur 
,, partes , unam , quas Spiritualium } alteram , quas 
„ Fratrum de Commumtate nuncupabatur . FFec, 
n quas major valde erat , illam tenui initio fuccre- 
33 Icentem prò viribus opprimebat . » Sicché la ca- 
gione vera , e principale dello Sciima , e de’ rumori, 
furono l’ inofservanze de’ Frati lalfi , le quali unite al- 
le violenze , e perfecuzioni , davano motivo ai Zelan- 
ti prima di opporli , e poi di ritirarli ne’ Conventi- 
ni , per attendere in pace ai proprio dovere . Quello 
fu il fine di tutti nel principio , benché in progrellb 
alcuni indilcreti dalfero nel fanatiimo . Tra gli Spirj- 
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tuali moderati , abitatori de’ Romitori , e veri zelanti 
della Povertà profetata , permetterà il noftro Auto- 
re , che io annoveri la maggior parte de’ noftri Santi, 
molti Generali , e tutti ì piu degni Soggetti della 
Religione . Egli li vede , ma non li nomina , nè li 
mette nel fafcio degli Spirituali , perchè teme di pre- 
giudicare alla lua Caufa : Si rifcalda , perchè vorreb- 
be in quei tempi tutti i Francefcani poflìdenti , e que- 
lli Spirituali gli fanno vedere , che non era così ; e 
penfa di liberarli da loro con ifcreditarli , rapprefen- 
tandoli per Gente infame , e da non farne alcun con- 
to. Ma dicendo il Vadingo , che la Povertà ubique 
aliquos babebat Zelatores , e fapendofi , che i piu di que- 
lli furono ottimi , e Santi Religiofi , non può riufeir- 
■gli l’ intento . Se vuole efcludere dal Rio ceto tutti i 
Zelanti , gli remeranno {blamente quelli , che gli Of- 
{èrvanti volontieri gli cedono , e gliene fanno un do- 
no , perchè Eccome allora fi profetava da tutti la 
Regola lènza privilegi , gli regalano la parte inferma , 
e debole del loro corpo , come già gli ho ridetto . 

Ma egli è rifbìuto di accettar tutti , fuorché gli 
Spirituali , perchè ha timore di contrarre da effi una 
macchia troppo nera per la fua Religione . In fitti 
dòpo aver detto , che i Zelanti erano indifciplinati , pie- 
ni ef orgoglio , e di fe flejji , fòggiunge {libito : Non vo- 
glio entrare nel punto , fe fiano flati gli Autori della Setta 
de' Fraticelli , come vogliono molti . Si vede veramente » 
che il P. Sangallo ama la Religione di San Francefco. 
Non ballandogli d’averle attribuita ingiuftamente una 
nuova Setta di Eretici , feonofeiuti finora ai Mondo 
tutto, xosì chiamando gli Offervanti Geleftini , ed 
' una 
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lina gran turba di fooftumati , e di vagabondi * ora 
tenta d’onoraria co’ Fraticelli , fpacciando ancora que- 
lli per Gente ufoita dal di lei grembo . Bifogna però 
compatirlo . Ha dato in quell’ eccello d’ amore per 
farli adito alla citazione del P. Natale Alellàndro > il 
quale numerando gli errori di colloro , dice tra P al- 
tre colè , eh’ erano Gente frzjertim Fra/rum Minorum 
Conventualium Sacrz Fami li z ({strabente! „ Gli premeva 
troppo di mettere in villa il nome di Conventali , che, 
fobbene non fi trovi prefso alcuno Scrittore antico , 
ora fi cerca d’ inferire dappertutto con una piu che 
ridicola affettazione . Quantunque folle vero , che 
molti incauti forivino , che i Fraticelli ufoiffero da* 
Francefoani , egli le amallè 1 ’ Ordine , e non Y am- 
pollofita del Primato ingiuflamente ambito > non lo 
doveva volere , anzi era in obbligo di opporli a chi 
lo forive , perchè fi sa di certo , che l’Autore di que- 
lli Settarj fu Ermanno Pongilupi . Nè dicono ciò fi> 
lamente Hermant , ed il Berninj da lui citati > ma al- 
tri moltilfimi , e comunemente tutti . Il Vadingo , 
eh’ egli cita foltanto per fargli dire il male , e quello 
ancora che o apertamente impugna 9 o non fi è mai 
fognato di aderire , all’ anno 1317- num. 42. così di- 
ce de’ Fraticelli . „ Qai de hac Sedia foribunt > par** 
„ tum infamem fuifiè unanimiter foribunt Hermanni 
,, Pongilupi Ferrarienfis . Ita pneter alios Bzovius 
„ ipfè non uno in loco , Gabriel Prateolus , Jacobus 
» Philippus Bergomas , Angelus Del Pas , Cardina- 
„ lis Bellarminus , Bernardus Lutzenburgo 9 Nicolaus 
99 Sanderus , Albertus Krantzius , Jacobus Gualterus, 
Francifous Penna , Antonius Maria Spelta * Seve 7 
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„ rianus Binius , & ultra omnes clarius , & latlus Jo- 
„ annes Baptifta Pigna in Hiftoria Ferrarise , ex qua 
5J Hermannus oriundus , ubi ei induftum cultum , ex- 
„ triuftas Aras , appenfas tabellas , expolìtas ejus Ima- 
„ gines in Eccldla Cathedrali , atque in aliis templis 
enarrat , & fub anno trecentefimo fupra millefì- 
5 , mum exhumatum Corpus , & combullum , con- 
„ demnatamque , & abolitam ejus memoriam .... 

5 ,- Ex Annalibus vero Ferrarienfibus defcribit Sedlam. 

3 , Fraticellorum ab eodem inftitutam . „ A quefti fi 
aggiunga S. Giacomo della Marca , il quale nella (uà 
lettera , fcritta al Capo di quefti Eretici , e riportata 
dal Barberi nella Vita del medefimo Santo , con argo- 
menti invitti dimoftra , che coftoro non avevano pun- 
to che fare co’ Francefcani , benché ne affettaftero la 
Povertà a ed il nome , per trovar da vivere . Si ag- 
giunga Benedetto XIV. de Canonizatione Sanftorum lib.a. 
$.'34*: il quale trattando della caufa del B. Liberato 
da Lauro , propoli» nella Congregazione de’ Riti , e 
riferendo l’ objezione fattale da chi Pentiva col noftro 
Autore s che il Servo di Dio , uno appunto de’ Com- 
pagni del Clarenò , era fiato degli Autóri de’ Frati- 
celli j dice , che ex fluribus prebarifque Scriptoribut de- 
tnonjìrarunt Vojìulatores , ncque bunc , ncque alium ex Ordi- 
ne Minorum fuijfe illiut Htrcjv Aucìorem . Quelle teftimo^ 
nianze con altre moltiflime , che potrei addurre , lon’ 
altro che le ciance del P. Sangallo , piene di fallita , e 
di amarezza . Ei fa pompa di quelle parole Frarrum Mi - 
twrum Conventualium Sacrx Fami lì*, detrahentes ; gli balla 
di lentir nominare i Conventuali , benché da un re- 
cente Scrittore , e già fi và fognando 3 che i Frati- 
- - celli 
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celli rinfacciaflero ai Francefcani le Cafe , e le Vigne . 
Ma dal Vadingo Tappiamo i difpetti , ed i rimprove- 
ri , che quelli loro facevano , particolarmente nella 
Città di Perugia. Ecco le Tue parole all’anno 1374* 
num. 22 . : „ lnlultare modis omnibus cqeperunt Fran- 
„ cifcanis ea in Urbe degentibus , obiicientes eis , vel 
„ ampliores y£des , vel molliores Veftes , vel cibos 
,, lautiores , quam arda a S. Francifco prasfcripta 
„ paupertas videretur permittere . Atque eoufque 
„ norum pervenit temeritas , & infòlentia , ut per- 
„ tranfeuntibus Fratnbus , quorum indufia , vel lù- 
» dariola ad collum paterent , in ipfis Plateis manus 
9 > iniicerent , extradoque linteo , coram Populo in- 
„ terrogarent , an haec illa Vitae Francifcanae aufte- 
„ ritas? Aut an fecundum Francifci Regulam • liceret 
„ gettare ? „ Il P. Maeitro , il quale fuppone tempre > 
che le Rendite , ed il nome di Conventuale nateeflcro 
nell’ Ordine quali infieme con etto , penfa di dar for- 
za al fuppotto colf infòlenze , che i Fraticelli facevano 
ai Frati Minori , quali piace al P. Natale Aleflàndro di 
chiamare Conventuali . Maofiervi quali foflèro queft* 
inlblenze, già riferite dall’ Annalifta , e vedrà che gl* 
ifteflì Eretici dimottrano fallò il fuo fùppòflo ■. Rinfac- 
ciavano ai Frati le fabbriche grandiote , i cibi piu lau- 
ti , e le vefti più molli di quello , che tembrava pre- 
fcriverfi dalla Regola profelfata . Or chi non vede , 
che fé i Francefcani d’ allora avellerò avute le Vigne , 
le Calè , ed altri Fondi proibiti da S. Francefco , que- 
fle cofe farebbero aliate le prime, che i Fraticelli a - 
vrebbero loro rinfacciate ? Di più , quelli temerarj li 
asfaltavano nelle pubbliche vie , ed eftraevano loro pel 

K k k col- 


44® Appendice* 

collo i Sudar} , ed altre pezze di lino , che qualcuno 
di elfi portava forfè per neceffità . Se quelle pezze po- 
tevano eltrarfi pel collo , certamente non erano le 
Camicie , che porta il P. Maeftro , ora coperte , e 
ben difefè da un Collarino di nuova invenzione . Mi 
perdonerà le mi fervo ancora de’ Fraticelli per illumi** 
narlo , perchè egli Hello me ne ha dato il motivo col- 
la lua reticenza . ' 

Per ultimo non gli deve effere ignoto , che i 
Francefcani Ollèrvanti fono flati i principali perfecu- 
tori di quella Setta , e che alla fine riufcì loro di efler- 
minarla affatto . Il primo , che fi cimentaflè con que- 
lli fanatici 5 fu il B. Paolo Trinci , di cui fcrive il fèm- 
pre lodato Annalifla , che appunto quando i Frati 
Minori ricevevano in Perugia gli affronti furriferiti , fi 
pensò al rimedio , e fu giudicato il più efpediente 
quello di opporre ai Francefcani falfi i Francefcani 
veri * Furono chiamati quell’ ultimi dal Conventino 
di Brogliano , da dove porta tofi a Perugia il Trinci 
con un Compagno * dopo molte orazioni , e digiuni 
attaccò in pùbblico i Fraticelli , e li convinte per Ere^ 
tici in maniera , che cum dcdecore , ignominia , & verbe- 
rc multo , infequcntilut , & inclamantibus pueris , a tota 
territorio Tcrufino exularunt . E’ l’ ifteffo Annalifla , che 
dice quello ali* anno citato num. 23., e 24. , aggiun- 
gendo al num. 44. , che molti de’noflri > dichiarati In- 
quifitori contro quelli perfidi > fi cimentarono più vol- 
te con elfi , dillinguendofi fòpra tutti i due Santi Gio- 
vanni da Capiflrano * e Giacomo della Marca , ai qua- 
li riulcì di dillruggerli interamente * fenzachè ve ne 
rellafse nè meno il fegno . Ciò tanto è vero > che con- 
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chiude feflolò il Vacillilo , dicendo , che fu la Setta de* 
Fraticelli non a nobis collctta, fed diffipata : non inter no- 
/Ir os orla , fci per nojìros cxtintta .... Beatus Jeanne s a 
Capijìrano , & Beatus Jacobus a Marchia Minorità , Ap$- 
Jìolici Inquifitores , ultimas ccrumdcm reliquias àtleverunt . 
Così fcrive chi ama la verità > e la Religione di San 
Francefco , e non come il P. Maeflro , il quale vo- 
lendo effere de’ primi Figli , purché 'mandi innanzi 
con iflorture , e fallita la lua Primazia , non fi ver- 
gogna di attribuire una macchia all’ Ordine , da cui 
vien purgato ancora dagli Eftranei . Beli’ amore di Fi- 
glio , e Figlio Primogenito ! Penfà forfè , che quando 
gli riufcifse di far credere- i Fraticelli nati dagli Offer- 
vanti , da lui intefi lòtto il nome di Spirituali , non 
ne ridonderebbe 1 * infamia ancora in lui ? S’ inganna , 
perchè chi fià al di fuori , e non badarti puntiglio del 
primo , e del fecondo , confiderà tutti i Francefcani 
come parti del medefimo Corpo , e però attribuire a 
gloria , o a difònore di tutti , i meriti , o demeriti di 
effi , Mendicanti fieno , o Poffidenti . Se voleffi ren- 
der male per male , potrei tornare a dire , che le i 
Fraticelli lòflèro ufeiti dai Francefcani , quando » fe- 
condo lui , vi erano i fòli Conventuali , farebbero Fi- 
gli di quelli , i quali per confeguenza avrebbero il di- 
lònore di averli prodotti 3 e gli Oflèrvanti la gloria di 
averli diflrutti. Nè può difientire il P. Maeflro, il 
quale infieme con tutti i Puoi fpaccia , che gli Offer- 
vanti non tono piu antichi del 1368., e i Fraticelli 
comparvero al Mondo verfò il 1317. Potrei dirgli an- 
cora , che fè quelli Eretici , ai dire di Mariano da Fi- 
renze lib. 4. cap. 5. riportato dal Vadingo all’anno 
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lùddetto num. 2 3* portavano l’Abito rozzo sì , corto, 
e ftretto 3 ma cum Caputìo diJJUto ab habitu , ante , & 
retro protenfi ufque ad Cingulum , il P. Maeftro mifuran- 
do il ilio dall’ una , e 1 altra parte , lo troverebbe a 
quefto fimiUffimo > Ma il Cieì mi liberi d’infamare 
per qualunque verfo con una calunnia sì nera il mio 
Serafico Ordine , il quale , per la Dio grazia , non ha 
mai avuta alcuna parte in quello moftro , e che im- 
prendo a difendere dalle maldicenze del P. Sangallo . 
Quantunque non mi maraviglio di quella lua facilità 
di attribuire Eretici all’Ordine di San Francelco, aven- 
do già ollèrvato > che così fecero tutti quelli , ai quali 
rincrelcendo 1 ’ oflervanza pura dell Ilìituto 0 lubito 

r cciavano per Eretico chi la zelava ; tantoché fe fol- 
vera la canzonetta di colloro , la nollra Religione 
avrebbe avuti piu Eretici , che Santi . - 

Il nollro Autore colla lolita libertà , e franchezza 
s’avanza a dire 3 che tutto lo zelo degli Spirituali ten- 
deva a dar fomento all ’ ambizione , e a difeiogliere quell* 
unione , per la quale , Jìccome erano i Conventuali premuro - 
filfimi di confervarc , così i Spirituali a niente più ane Ila- 
vano , che a vederla difciolta y per così a lor voglia i prò - 
prj penfamenti dirigere . Ei Tempre fogna Conventuali , 
e vuol far paflare i luoi fogni per cofe vere , ed efi- 
flenti ; ma li dia pace , che prima del 1430. non fi 
udì mai quello nome , nè farà capace vegliando di 
produrre un monumento più antico di quell’ anno > 
in cui fi trovi ufàto , ed unito a quello di Frate Mi- 
nore . Si perfuada una volta , che gli Spirituali noi* 
l’avevano, colle Rendite pofledute lecitamente > ma 
con gli abufi ? co’ quali peccabatur multipliciler in fan - 
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Siam paupertatem , e quefti fòli erano la {èrgente di tut- 
ti i dillurbi , come ha intelò dal Vadingo . Creda pu- 
re, che i Zelanti non erano tanto Babbei di prendertela 
contro un fiftema lecito , {{abilito dai Papi , e che per 
tale zaffava innanzi a tutto il Mondo . Apra gli oc- 
chj alla luce della Storia , e vedrà che le dilunioni na- 
ftevano dall’ inolfervanze della Regola , che fenza pri- 
vilegi fi profetava da tutti nella Tua purità , perchè ft 
quelli vi foffero fiati , i Zelanti non avrebbero fatt’ 
altro , al piu , che pregare i Papi di permetter loro di 
profetarla lènza tali mitigazioni , e farebbe fiata bella e 
finita , non potendo giuftamente pretendere , che gli 
altri rinunzialfero le dilpenft per aderire ad effi . Que- 
lla fu la vera cagione dello Salma , il quale perciò de- 
ve ripeterfi dalla parte de’ Frati laffi , cne le a lui pia- 
ce di chiamarli Conventuali , non troverà de’ noftri 
chi glielo invidj , o gli fi opponga , col lòlo patto , ri- 
peto , di non crederli difpenlàti , perchè non erano , le 
non una porzione di quei Frati , che avevano cogli al- 
tri comune la profelfione , e la tonaca , ma non lo 
lpirito, e l’ olfcrvanza, come è fucceduto, elucce- 
de tuttora in ogni Ceto Regolare . Se produce di nuo- 
vo i monumenti antichi de’ Puoi Archivj di donazio- 
ni , e legati perpetui , laftiati ai Minori de’ primi an- 
ni , io tornerò a rifpondergli f che di quefti ne abbia- 
mo ancora noi negli Archivj . noftri , e che lòn tutti 
«monumenti di cofe fatte illicìtè , fu b fallaci colore liciti , 
e però di cofe riprovate , e dichiarate di niuri valore 
dal General Gonfalvo, e dagli Statuti dell’Ordine. 
Nè ftia a declamar tanto full unione violata, e di- 
ftiolta dagli Spirituali , perchè fe alcuni di quelli ar- 
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rivarono a fepararfi dal Corpo della Religione per ca- 
priccio , fon deteinati non meno da lui , che da noi , 
e da tutti quelli , che intendono bene . Se altri poi fi 
ritirarono ne Romitorj , già ne ha intefa la caufa da 
Alvaro Pelagio , dal Vadingo , e dal Clareno , e que- 
fta fa tanto poco onore ai fuoi immaginarj Campioni, 
eh’ era meglio il non toccar quello tatto . Pretende 
forfè , che dovettero metterli dietro alle fpalle i pro- 
prj doveri > contratti nella profeflione , per compia- 
cere alcuni Rilaflàti , che avendo formato nell’Ordine 
un partito, volevano levar dal Mondo la Regola di 
San Francefco, e fènza curare nè le Dichiarazioni 
Pontificie , nè i comandi dei Superiori , nè gli Statuti 
de’ Capitoli generali , che la inculcarono mai Tem- 
pre, perfeguitavano a morte chiunque la zelava? Que- 
llo , credo io , che pretende il P. Maeftro , ma la pre- 
tetifione è troppo ingiufta , perchè il P. San FranceC 
co , anzi Gefucrifto al Santo promife , che degli Ofc 
fervanti della Regola non farebbero mai mancati , e 
che , occorrendo , 1’ avrebbe fatti nalcere ancora dal- 
le Pietre. Se è così, come lo è di fatti, fi a/Iìcuri, 
che gli Ottervanti non mancarono mai , ed il pren- 
detela concetti perii loro zelo,, è rifletto che pren- 
detela. contro la ragione , scontro Dio . Quelli che 
volevano libertà , e volevano elfere i Regolatori , non 
erano i Zelanti , come' egli dice , poiché avevano dal- 
la parte loro la legge, per la quale fi accendevano , 
ma erano i Rilaffati , che appunto dopo aver promefi 
fo a Dio la Povertà Altiflìma , la violavano a dilpet- 
to de’ Concilj , de’ Papi , e de* Teologi , i quali ave- 
vano definito, e dichiarato, doverli queita oifervare da 
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chiunque profeflà va la Regola de’ Minori . Abbia pa- 
zienza il r. Sangallo , (è gli Spirituali guadano il luo 
fiilema , che vorrebbe tutto T Ordine polfidenté quali 
dalla Tua naficita , contro mille monumenti , e con- 
tro tutta la Storia Serafica , come pub ben capire da 
fé lìdio t le , deporta ogni prevenzione , la leggeri 
per intendere quel eh’ ella dice , e non con animo di 
farle dire quel eh’ egli penla . Nè fi rilcaldi tanto con- 
tro gli Spirituali , perchè lèbbene quelli piu fervorofi 
moftrallèro piu petto in refìllere alle recenti rilallà- 
tezze , non erano però erti fòli i Zelanti del puro Irti- 
tuto , mentre, le in alcuni luoghi s’ introducevano de- 
gli abufi , i Superiori , ed i Capitoli non tacevano , e 
fulminavano ancora le cenlure . Gli dilpiace forfè , 
che gli Spirituali fàcertero piu llrepito degli altri , e ci 
abbiano fatto fapere quello , che non vorrebbe ? Ma 
che ci vuol’ egli fare , le cosi doveva efière , e quella 
è la verità ? E poi , fè gli dà tanto fartidio lo zelo di 
quelli , perchè non le la prende con tanti zelantiffimi 
Superiori Generali , che , come ho detto , zelarono 
la medefima olTervanza ? Dirà , che quelli gli preme ' 
di tenerteli per non guaftare le colè lue ? Ed io gli 
rilpondo , che quelli appunto accomodano le colè no- 
ftre , perchè ci. alficurano , che i profeflbri dell’ elètta 
Regola di San Francelco , non erano fidamente quat- 
tro Frati di Romitorio , come fi vende a bocca lag- 
na , ma la miglior parte della Comunità ,‘da cui non fi 
allontanavano che alcuni pochi fazionarj , tralgrellòri * 
de’ proprj doveri , nemici del bene , e perlècutori de* 
buoni , de’ quali non potevano lòffrire l’ elèmpio , e 
le riprenfioni . Quelli dovevano entrare in - lè ftelfi , 
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e per non dar motivi di doglianze , e di rumori , ac- 
cordarli cogli altri nell’ adempimento delle proprie 
obbligazioni , che era quel lòlo , che pretendevano i 
Zelanti . Accordata 1* offervanza , era finita ogni li- 
te , e gli Spirituali non avevano piu nè di che lamen- 
tarli , nè che opporre per iftarfene in pace , ed uniti 
cogli altri . Ma quell* ultimi con tutta la profeflìone 
fatta volevano libertà , volevano vivere a modo loro , 
e lè trovavano oppolizione per parte dei Zelanti , li 
calunniavano, li carceravano, e li coftringevano a 
cercar la quiete , e la ficurezza ne* deierti , e ne’ Ro- 
mitori . Ballar potrebbe lo Ipirito , con cui, non i Con- 
ventuali , che non vi erano , e intendo di fargli ono- 
re , fe vuol capirla , ma i Frati lalli trattarono taciti 
Servi di Dio , per afficurarfi delle premure , che nu- 
trivano , di confèrvare 1’ unione . Appena quelli Figli 
di Agar , per fervirmi della frale del Vadingo , .{co- 
privano i buoni Figli di Sara , che , non potendone 
. iòffrire lo zelo , e la vita efemplare , fubito li arma- 
vano per angultiarli , ed opprimerli , particolarmente 
coll* inlòffribile taccia di Eretici , dicendo : Venite , oc - 
cidamus eos , quia contrarii flint operibus nojìris . La nollra 
Storia è piena di quelli fatti, i quali , fe dal P. Màe- 
(Iro fi confideralfero a lume di ragione , vergognan- 
doli di rillringere 1* Ordine fantilfimo di San Frances- 
co a quattro fàzionarj , indilciplinati , e dilcoli , non 
fi vanterebbe d* elserne il Succeffore , e l’ Erede , e di 
• afferire , che foli quelli lo componelfero . 

: Per non tornare a ripetere il già detto , mi pre- 

vaierò di alcuni cali accaduti a tempo , e dopo di 
Martino V. > dalla di cui Bolla , Ad Jìatum Ordinis 9 i 

Con- 
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Conventuali avendo avuto ii principio , furono chia- 
mati Martinianl» e da quelli fi rileverà , fé elfi , o gli 
Ofservanti , a niente più anellalfero » che a veder di - 
finita r unione . Sì il P. Maeflro , ma ha timore d’ afi- 
ferirlo , che Martino V. intimò un Capitolo generah 
le, celebrato in Affili nel 1430. coll’ intervento de* 
Poifidenti , e de’ Mendicanti , per 1 * unione di tutti 
loro , con obbligare i Conventuali a lalciar le Rendi- 
te , ed a tornare alTOffervanza . Dichiarò Prefidente 
del Capitolo con autorità Apoflolica ii Cardinal Gio- 
vanni Cervantes, lòtto la di cui prefidenza , depolto 
Fra Antonia da Mafsa , uomo , dice ii Vadingo a 
quell’ anno i Hello num. 5. , laxioris vita , rcmijfì regi- 
minit , & fiufina ficarii a fu eletto Fra Guglielmo da 
Calale , Religioiò dabbene , olfèrvantilfimo , e zelan- 
te . Fatta 1 * elezione del nuovo Generale , fu propoflo 
il punto dell’ unione . Gli OlTervanti della Famiglia , 
legue a dire l’ Annalifta , fubito l’ accettarono , e fui 
fatto rinunziando i Vicarj , tornarono lotto il gover- 
no immediato del Generale. Per facilitare , eftabilir 
meglio le colè , ordinò il Cardinale a S. Giovanni da 
Capiftrano , che formallè un Corpo di leggi per 
tutto l’ Ordine . Le compolè il Santo , e perchè fu- 
rono approvate da Martino V. , ebbero il nome di 
Statuti Martiniani . Stelè che furono , il Santo le pub- 
blicò dal Pulpito del comun Refettorio , leggendole 
a tutti i Padri Capitolari , i quali fummo applaufu , & 
tumultuaria acclamatane omnes ajfcnfirunt ; e per mag- 
gior lìcurezza , fingulot jurejurando adjìrinxit Cardinali! ad 
Conjìitutionum obfirvantiam . Ma che ? Sciolto appena il 
Capitolo , i Conventuali non vollero Paper altro nè - 
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dell* unione , nè delle leggi , ed il Generale , che ave- 
va giurato di procurarne 1 olfervanza , trovando mil- 
le oltacoli per parte di elfi -, dovette fard affolvere da 
un tal giuramento . E pure che colà contenevano . 
quefte leggi , o Statuti Martiniani ? Nient’ altro > che 
quello impone la lèmplice Regola di SanFrancefco . 
Ecco ciò , che ordinavano intorno al Serto Capitolo 
di erta , che era il punto principale : Quoad Sextum Ca - 
pitulum RcguU , quod Fratres nibil fibi appropriane , fìatui - 
tnus , & ordinamus ab univarfis firvandum , prout Regula 
di ciaf , & qui ficus ficcrit , punì a tur , ut fupra di Bum cfl 
da Tacuniariis . Quello non era nè rigonfino , nè colà > 
che làpeilè di Riforma , perchè era quel folo , che 
comanda San Francelco , e che fi era profelfato dalla 
fondazione dell’ Ordine fino a quel momento . Per 
tellimonio del medefimo Vadingo al num. 6 . , dell* 
iftelfo Ipirito erano tutte 1’ altre ordinazioni > dirette 
non alla rinunzia de* privilegi , ma alla diftruzione de- 
gl’ in forti abufi : Omnia tendabant ad eliminando s , qui in 
Communitatam Ordini s irrepfirant , abufus . Perchè dunque 
coloro , che erano premurofijjimi di confirvar l unione y non 
olTervarono il giuramento , e quelle leggi sì gialle , 
lafoiando gli abufi ? Si dà ad intenderò , che gli Olfer- 
vanti volevano ]fiu di quello , che comanda S. Fran- 
celco , e quafichè chi lo dice offervaffe l’ elfenziale del- 
la lua Regola, fi lègue a dire ancora «ideilo alla Gio- 
ventù, che gli Ollèrvanti impongono peli di fupere- 
rogazione , e di rigore lòpra quelli importi dal Santo 
Patriarca . Ma quelli fono tutti dilcorfi aerei , poiché 

! >li Ollèrvanti profetano la Regola de’ Minori , come 
a profeflfarono i loro antichi Padri > i primi Francei- 
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cani > fecondo le Dichiarazioni di Niccolò III. , e di > 
Clemente V. , e niente di più , e perciò effi non fono 
una Riforma , come abbiamo notato ancora nel Ma- 
nuale , ma il vero Ordine Minoritico , profeflore del- 
le pure , e (empiici antiche leggi del medefimo . Ciò 
è (tato tèmpre quel folo , che hanno pretefo da colo- 
ro , quali invitarono più volte a (lare uniti con effi . 
Perchè dunque , io replico , i premurofijfimi dell' unione 
non T abbracciarono , anzi 1’ abbandonarono dopo a- 
verla prometta a Dio con giuramento ? Volevano pr \r 
vilegj , volevano fondi per attender meglio alla vita 
contemplativa , e per non guadare le proprie delizie 
dittero , che le leggi del Capiftrano erano troppo au- 
dere , di che li fmentiice il fempre lodato Vadingo 
all’ anno e numero citati , ove conchiude , j£qua Òb- 
fcrvantes poflulaffe , (7 non iniqui al iis refiliiffie , quia ra- 
tionabilia , placida , Jìatui fiuo confina , minimi rigorofia 9 
firvare neglexerunt . Intenda bene quelle parole , e poi 
mi làprà dire chi fotte caula della ditti n ione . 

Egli detto , il P. Maedro , dopo averci detèritte 
con amore da par dio le utilità deli’ unione , e dopo 
averci detto , che ficcome erano i Conventuali premurofifi- 
fimi di confi, rvar la , così i Spirituali a niente piti anelava- 
no , che a vederla dificiolta 3 per cosi a lor voglia i proprj 
penfiamenti dirigere , poco lòtto ripiglia : j Quefle verità 
> furono molto beno conoficiute da' Santi Bernardino da Siena 9 
Giovanni da Capifirano , Giacopo della Marca , e Beato Al- 
berto di Sarciano : e per quefia ragione fecero tutti gli sforza 
per impedire la divifione . Gran iorza del vero , che el- 
ee ancora dal petto di quelli , che fi prefittero o di 
occultarlo a o di opprimerlo ! E quanto fecero quedi 
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noftri Santi pe* ridurre i Conventuali a lalciar le Ren- 
dite , che introducendo!! allora nell* Ordine , lo an- 
davano dilponendo ad una totale rovina . Niente pe- 
rò far poterono , perchè i Campioni avendo guftato 
il dolce , lalciarono cantare il Capiftrano , fi rilèro 
delle lue premure , e di quelle di tutti gli altri , e vol- 
lero lèguitare a vivere fecondo il proprio capriccio . 
Il noftro Autore sì benilfimo quelle colè , benchè-fin- 
ga d’ ignorarle , e dando lode sì giufta ai noftri Santi, 
veri Eroi de’ Francelcani , condanna giuftamente i 
Tuoi Conventuali , che 11 burlarono de’ loro sforzi . 
Sebbene deve crederli , eh’ egli lodi i Santi affinchè 
folpettiamo , che quelli amalfero di Ilare uniti co’ Pofi 
fidenti , perchè approvalfero de’ medefimi le poftèfi- 
fioni , e le Rendite . Ma sbaglia per certo , perchè 
tutte le loro premure non ad altro tendevano , che a 
tener lontana dall’ Ordine quella pelle , impedendo 
che non entrallè dove ancora non era entrata , ed es- 
pellendola da dove già era Hata introdotta . Apivano 
con quella mira , e con quello fine cercavano 1 unio- 
ne , cioè quella , che rifulta dall’ uniti della legge , 
che loro flava lommamente a cuore , e che fi afflig- 
gevano di vedere abbandonata da alcuni , per darli 
in preda agli abufi nalcenti 3 diametralmente opporti 
allo Ipirito della medefima , ed alla mente del Santo 
Legislatore . 

Il Padre Sangallo , forlè immaginandoli d’ eflc- 
re in pacifico pollèlfo dell’ ambita Primazia , crede an- 
cora di poter fare l’ uomo addotto agli Oflèrvanti pafi 
fati , e prelènti , riprendendoli come Tuoi inferiori 
d’ aver lafciati i Conventuali per attenerfi a S. Fran- 
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cefco , ed alla Tua iftituzione . Tanto fi rileva dalle 
fue invettive . Ma già gli ho rifpofto , che la pre- 
tenfione è troppo ingialla . Se i finti Campioni ama- 
vano l’ unità , dovevano lalciar gli abufi , e ricordan- 
doli del proprio dovere contratto nella profdfione, 
invece di opprimere i buoni Confratelli con mille arti , 
e violenze , entrare in le ftefli , ed imitarli . I Tuoi 
Conventuali jx>i , parlando de’ veri, e non de’fan- 
taftici , benché però non deeli odierni rehgiofìffimi , 
lè avevano tanta premura dell’ unione , perchè , dopo 
averla riculata a tempo di Martino V. , non l’ abbrac- 
ciarono lòtto Alelsandro VI. , e Giulio II. , che fe- 
cero ogni sforzo per vederla effettuata , con indurli a 
lalciar le Rendite ? Finalmente, perchè non 1’ accet- 
tarono lotto Leon X. , che ne fece loro tante iffanze, 
e $’ indufle ancora a pregarli , ed a convincerli con 
ragioni , per vedere tutti i Francelcani lòtto un loi 
Pallore nella purità dell’ Iftituto ; ma in vano , perchè 
piuttollo fi contentarono d’eflère fmembrati dal Cor- 
po della Religione ? Se a luoi Conventuali amavano , 
ed amano l’unione , perchè contraffare agli Oflèrvanti 
e titoli , e precedenze , con intentar loro tante liti , 
che fanno ridere il Mondo làvio ? L’ unione , che fi 
lòlpira , altro non è , che la loggezione degli Oflèr- 
vanti , i quali fé cedeflèro , laleiando loro U Campo 
di fare in tutte le occafioni le prime comparlè , allo- 
ra glòriofi , e trionfanti fi chiamerebbero contenti , e 
nel centro dell’unione. Il vederli privi di ciò, che 
tanto ambilcono , cioè , delle precedenze negli Atti 
pubblici, e di altri onori da elfi ambiti, è la cauli 
della difimione > e del contragenio , che li Ipinge a 
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declamar tanto . Confelfi una volta , che i fuoi fono 
flati quelli , che fi fon divifi , e che fé ora defiderano 
di riunirfi con obbligare gli altri • ad abbracciare le 
Rendite , hanno un defiderio affatto vano , ed irra- 
gionevole , perchè la pace fi bacia colla giuftizia . Si 
capifoe , che fi vorrebbe trionfare dominando , e per 
coonefiare la pretenfione , fi ipacciano gli altri per 
Riformati ; ma quefie fono jattanze per dilatare le 
fìmbrie , imporre al Mondo femplice , e dar pabolo , 
e sfogo alla paflìone predominante . Bafta , che fi de- 
cantino antichità , e glorie , del refto poi non impor- 
• ta fé fi faccia lenza fondamento . Purché fi produca- 
no muri antichi , e grandezze , contrarie anche allo 
. fpirito dell’ Iftituto di San Francefco , del refto poi 
poco fi bada alla legge , che coftituifce il Frate Mi- 
nore , ed alla verità della Storia . Si mandano fuori 
di tanto intanto libercoli , pieni di derilioni , per iftil- 
lare alla Gioventù il difprezzo , il difàmore , e la con- 
trarietà verlb degli Oflèrvant^, e fi citano gli Autori 
a capriccio , fi dà corpo all’ ombre , fi fìnge di non 
vedere la luce , colla villa filfa nel Primato , a cui fi 
rilèrifoono ancora le cole profpere de’ noftri teo^ripi , 
benché tanto vi abbiano che fare , quanto il N T ilo col 
Tevere . Gli Offervanti hanno Tempre rifpofto a que- 
lli libercoli con fodezza di ragioni , e colla Storia alla 
mano * fciogliendo , ed annullando i cavilli , e le ri- 
trovate de’ Conventuali , ma invece di una rilpofta 
diretta a dopo qualche tempo hanno veduto ufci? fuo- 
ri altri libercoli , lavorati coll’ iileflò arbitrio, foritti 
N ana lteiìk di Primazia , e pieni delle medelìme 
.fallita , ed impofture antiche , come fe dagli Oilèr- 
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vanti non folfero Hate dimoflrate tali al Mondo tut- 
to . Ciò , che dai nollri pretendenti è dato tèritto 
una volta , fi torna tèmpre a produrre , nulla cu- 
rando le rilpolte , che lo hanno diftrutto affatto con 
rappretèntarlo ridicolo , fallo , ed infiulfillente . Vo- 
gliono vincerla di filo , e andare innanzi tèmpre coli* 
iiteffe idee, e per ottenere l’intento, non hanno dif- 
' ficoltà di sfigurare le Storie , di rovetèiare i fatti , e 
di rovinare eziandio le antiche Pitture , ed Immagini 
de’ noltri primi Padri , o togliendole via di netto , o 
forcandole con tinte otèure , con pregiudizio Ipelse 
volte della verità , e de’ fatti iftelfi . Per tacere di mol- 
te di quelle Immagini così adulterate , e gualìe in 
diverfi luoghi , e tempi , riporterò lòltanto quella del 
Beato Giovanni da Parma , elìdente nella Chielà della 
tèa Patria , che tè già de’ Conventuali , la quale etè 
tèndo elprelfa coll’ abito di color bigio , e colla forma 
de’ Minori Oltèrvanti , fi è avuta la bontà di farla ri- 
toccare pe’ rappretèn tarla colla tonaca di color nero . 
Quell’ infolenza ha fatto , che i due Pittori , chiamati 
ultimamente a giudicare dell’antichità di quella figu- 
ra , per quindi produrla nella Congregazione de’ Riti, 
ed ottenerne l’approvazione del culto immemorabile, 
non hanno làputo decidere colà alcuna di certo , e lì 
è dato motivo a nuove difficoltà , ed obbjezioni . Ec- 
co quel che dice il primo Pittore nella tèa perizia , ri- 
portata alla pag. 30- del Sommario. „ Avendo io at- 
„ lentamente oltèrvato , e confiderato il Quadro in 
„ tela .... nel «jualc a parte delira fella effigiato il 
» Beato Giovanni Buralli da Parma con li raggi in- 
„ torno al capo , e vellito dell’ abito Francetèano del 
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a, taglio di quei de 1 Padri Minori Oflèr vanti , io lo 
a, giudico di maniera antichiffima oltre due Secoli , e 
a, dico , che il detto Beato è flato effigiato , e li rag- 
a, gi , che ha intorno al capo fono flati dipinti infieme 
a, dallo fteflo Pittore , o nello ftelk> tempo , in cui 
a, è flato dipinto il rimanente del Quadro . Chi fia fta- 
5 , to poi l’Autore , io non lo pollò giudicare .... Di- 
co però a che l’ abito di detto Beato è flato rifatto 
a, pofteriormente da altro Pennello , piu {curo , aven- 
„ te auafi del nero s fui taglio , come ho detto , di 
a* quelli de’ Padri dell’ Oflèrvanza &c. „ Simile a que- 
llo è il giudizio dell’ altro Pittore , riferito in quelli 
termini alla pag. 31. del medefimo Sommario . » Ho 
a, io diligentemente e laminato il Quadro .... nel qua- 
5 , le fono dipinte altre due figure , una rapprelèntan- 
a , te il Beato Giovanni Buralli da Parma con li raggi 
5 , intorno al capo, e veftito in abito Francefcano , 
„ con lo foapolare alla forma dei Minori Olfervanti > 
„ .... e dico , che quello Quadro è antico aliai , e , 
a, fecondo il mio giudizio , può elfere flato dipinto 
a, nel Secolo del 1500. da Autore non tanto eccellen- 
„ te , però di Scuola Lombarda ; chi poi fia flato 
a, F Autore io non lo pollò giudicare , dico però » 
a, che la fàccia di detto Beato , e li raggi , che ha all* 
3, intorno del capo , fono dello ftefso Pennello del 
a, rimanente del Quadro , ma non così 1 * abito , che 
a, io giudico , e dico di elfere flato rifatto pofterior- 
a, mente da altro Pennello &c. 3, Quelle fono le pro- 
dezze a ed i mezzi , co’ quali fi vuol provare la lòfi- 
pirata antichità , cioè alterando, e dillruggendo gli 
antichi monumenti, che gridano il contrario, con 

pre- 
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pregiudizio della Storia , come nel calo del B. Gio- 
vanni > che dopo 1* approvazione del culto , procura- 
ta , ed ormai vicina ad ottenerli dal Padre Poilulatore 
Ollèrvante con infinite ricerche , e difficoltà fupera- 
te , fi pubblicherà per Conventuale . Così hanno fat- 
to di altri , e così {periamo , che faranno ancora di 
quello a dilpetto della Storia > e delle antiche pitture . 
Non hanno in capo , che di trionfare , e pe* riulcirne 
sfigurano le Immagini de’ primi Éroi Francefcani , efi- 
preffi col vero abito Minoritico , che è quello degli 
Oflèrvanti, nè fi fanno fcrupolo di alterare le me- 
morie piu venerabili , per nafcondcre così la luce , 
che con tanto loro dilpiacere sfavilla su gli occhj di 
tutto il Mondo . Non contenti di tutto quefto , at- 
taccano nel modo più acerbo tutti quelli > che ragio- 
nevolmente ad un tal trionfo fi oppongono; poiché, 
oltre il prenderfela coll’ Immagini antiche , quali abo- 
lirono per non vedere , perchè vefliti da Gflèrvanti , 
non fanno {crivere , o parlar di quelli lenza difprez- 
zo, e lènza derilioni. 

L’ ifteflo P. Sangallo , che , predicando T unità , 
la fa da Angelo della pace , e co* Santi Cipriano > e 
Bernardo declama contro la dilcordia , le {piegar fi 
voleflè con fincerità , dovrebbe dirci , . che un* aura di 
buon tempo gli ha gonfiato il cuore , e facendogli 
fperar vicino T innalzamento de Tuoi , 1 * ha fpinto a 
cantar la vittoria ancora prima del tempo , e Icriven- 
do contro Febbronio , benché dirò meglio , contro 
gli Oflèrvanti , a caricar quelli d’ ingiurie , e calunnie 
tali , che denigrano la fama di tutto 1 * Ordine Fran- 
cefcano , ed altro non ilpirano , che difunione , e di fi- 
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cordia . Se quello fia operare da uomo oneflo , amante 
dell’unità , e della pace > lo confideri egli fletto a men- 
te quieta * e fi riderà delle protette fatte in fine del 
fuo Capitolo > come fe ne ridono tutti quei , che lo 
leggono . Che neceffità vi era , . rifondendo a Co- 
ttui , ed all* Autore della Storia dello Stabilimento 
de’ Monaci Mendicanti , di trattare una materia di 
quefìa fatta > o di trattarla in un modo sì atroce » 
lènz’ etterne provocato da alcuno di quelli * che fi fin- 
ge avverfarj ? Se non fàpeva altra maniera da ribatte- 
re il Febbronio * poteva fare a meno della Tua rifp<> 
fìa , di cui egli fletto vérgognandofi , 1’ ha fatta pubbli- 
care lenza il proprio nome . Anzi 1 * ha prodotta a 
guilà di un moflro non piu veduto , parte nato in 
Trento , e parte in Lucca , quantunque fìa tutto for- 
mato nella. medefima officina > forfè di Venezia , che 
non gli ha voluto permetterne 1 ’ Edizione , fe non 
con date Foraftiere a perchè appunto ne conobbe il 
pregio 3 e la bellezza . Se sdegnato colf Avverfario * 
lo voleva confutare , perchè attribuire {foltamente a 
Fra Gerardo Generale de’ Frati Minori l’indegno Li- 
bro dei Vangelo Eterno * fenza fvegliar tante Velpe , e 
fenza intrigarli con tanti Gcrardi , doveva fare come 
ha fatto il nominato altre volte P. Poftulatore della 
Caufa del B. Giovanni da Parma , cioè a il Padre Let- 
tor Giufeppe Maria da Montegiano , il quale , con- 
forme fi e detto alla pag. 172. del Manuale nella No- 
ta > collo Audio > e con indefefie perquifizioni , ha 
purgato gloriolamente nella Congregazione de’ Riti il 
Beato fletto * e gli Ordini Francefcano , e Domeni- 
cano , ai quali veniva imputato . Ma il P. Sangallos 
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per quanto apparile da tutto il luo Saggio , non ha 
voluto fudar tanto , perchè non fi è incomodato di 
efaminare , e fio per dire , nè meno di leggere gli 
Autori , che ha citati . Tutta la lua gran premura era 
quella di mettere in vifta la maggioranza de* fuoi , 
di teflère un panegirico ai Conventuali , che danno j 

nel luo cervello , e di far man balla degli Oflervanti, 
perchè non hanno voluto mai adorare il Ilio Idolo 
della Primazia * che a villa di elfi cade come Dago- j 

ne innanzi all* Arca , e non ha più nè mani , nè piedi , \ 

nè capo . E fiato quello tutto il fuo fcopo , nel quale 
unicamente immerlb , e perduto , non ha avuto ri- 
guardo nè alla verità , nè alla Storia , nè ai Santi , nè 
agli Autori , nè alla carità , nè alla giullizia . / 

Non fi tratta così > perchè le gli rincrelce tanto 
la dilùnione dell* Ordine > ed il vedere i fuòi polpoltì 
agli Oflervanti, non doveva efièr egli il Sminatore 
di nuove zizanie , che fomentano la dilcordia , men- 
tre ci danno a capire T animo amaro , che fi chiude 
nel petto . So che il gran piacere fuo , e de’ Tuoi 
Confratelli làrebbe , il vedere gli Oflervanti avviliti , 
e polli in un cantone , ed eglino andare innanzi in 
ogni occafione , oftentando a bandiera Iciolta , e lèn- 
za oppofizioni il Primato . Ma lè contentar voleva!! 
queir ambizione , bilògnava tener forte 1* Iftituto di 
San Francefco , come hanno fatto gli Oflervanti , o 
accettare l’ unione di quelli quando era tempo , tor- 
nando all’ abbandonata offèrvanza , la quale mancan- 
do in faccia a quelli , che T hanno mantenuta dall' Illi- 
tuzione dell’ Ordine infino al dì prefente , il Mondo fi 
ride delle lite pretenfioni , perchè ha T idea troppo 
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chiara della Regola , e Vita di San Francefco , e de* 
fìioi Figli , e tanto piu fe ne ride , riflettendo , che 
fi pretende di ftabilire il Primato fulla maggior puli- 
zia , e lindura , fulla magnificenza dellejabbriche , 
filile ricchezze , e buone poffeflioni , colè tutte proi- 
bite » e deteinate dal Santo Fondatore , e da tutti i 
fuoi veri Figli antichi , e moderni . Io mi perfuado , 
che non riuìcirà dilcara quella mia rifpofìa agli ama- 
tori dell* Ordine Serafico, avendola lcritta per pur- 
garlo da tante macchie, ingiuflamente attribuitegli 
dal P. Sangallo , il quale perciò ha dato un Pegno 
troppo chiaro di non amarlo., fcrivendo in maniera , 
che per poco non 1* ha prefa colla Povertà Altiffima , 
e con San Francefco , che la inculcò ai fuo Figli , lo- 
ro lafciandola per eredità perpetua , e per nota carat- 
teriftica , e diflintiva della fua Religione . ' 


FINE 


4 



Digitized by Google 



IN TRANSITU 

S. P* FRANCISCI 


O San&iflìma Anima , in cujus Tranfitu Cceli Ci- 
ves occurrunt , Aneelorum Chorus exultat , & 
Gloriola Trinitas invitat cucens : Mane nobifeum in 
aeternum . 


Tfahntts 141 . 

V Oce mea ad Dominum clamavi : * voce mea 
ad Dominum deprecatus lura . 

Effondo in confpedu ejus orationem meam : * & 
tribulationem meam ante ipfom pronuntio . 

In deficiendo ex me fpiritum meum : * & tu co- 
gnovifti fèmitas meas . 

In via hac , qua ambulam : * abfconderunt la- 
queum mihi. 


Confiderabam ad dexteram , & videbam : * & 
non erat qui cognolceret me . 

Periit fuga a me; * & non eft qui requirat Am- 
mani meam „ 

Clamavi ad te Domine : * dixi : Tu es fpes mea , 
portio mea in terra viventium . 

Intende ad deprecationem meam : * quia humi- 
liatus fum nimis . 

Libera me a perfèquentibus me : * quia confortati 
flint fuper me . 

Educ de cuftodia Animam meam ad confitendum 
nomini tuo : * /ne expedant jufti , donec retribuas 
mihi • 

Gloria Eatri &c. .Sicut erat &c. 

• « 

Uhimus ver fm , Educ de Cuftodia &c. > cani deb et , 
etiamfi pulfentur Organa . Expleto Pfalmo genuflecìitur , 
recitantur quinque Pater , Ave , & Gloria , & deinde fa»- 
mediate canitur 

ANTIPHONA. 

S Alve Sande Pater , Patria lux > forma Mino- 
rum , virtutis- fpeculum , redi via , regula mo- 
rum , carnis ab exilio due nos ad Regna Poiorum . 

Pf. Francifcus pauper , & humilis Ccelum dives 
ingreditur . 

Hymnis cceleftibus honoratur . 


ORE- 
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OREMUS. 

D Eus , qui hodierna die Animae Beati Patris Fran- 
cifci astemi beatitudinis proemia contulifti ; con- 
cede propitius , ut qui ejus migrationis memoriam 
piis affe&ibus. celebramus , ad ejufdem beatitudinis 
premia mereamur feliciter pervenire . Per Dominum 
Noftrum Jefum Chriftum otc. Amen . 

ir- Dominus vobilcum . 

Et cum fpiritu tuo . 

* y. Benedicamus Domino. 

$i. Deo gratias.. 

♦ % 

Tofiea Juperior , vel Sacerdos Pluviali inàutus benedici? 
Populo cum Reliquia Sancii Patris , & interim pulfantur 
Organa , & Campana • 

Hac fieri debent 4. Ottobri* circa occafum Solit , vel fio- 
rini pofl Vefperas , convenientibus Fratribus ad Saccllum ejuj - 
dem Santti Patris . 
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